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ALL! LLVSTRISSIMO» 

E REVERENDISSIMO MONSIG. 

; I L C A R D I N A L E 
GRAN MAESTRO 
Della Sacra Religione Gierofolimitana . 



MonfignorVgo de Loubenx Signore dì Perdala 
Principe di Malta e del Go7gJ>* 

Signore mio Colendifsimo . 

IV tempo è che io defideratiè ' 
fon alcun fegno efteriore di 
riuerenz^a poter mofirare a 
y. Sig. Illulìrifsima e Rette - 
rendifsimala denota feruitu 
mia. EperoeJJendomial pre* 
(ente venuta quella occafione di douer dare alla 
Stampava nouello Ritratto delle marauigliofe 
gradelle di Maria Vergine, ho penfato di prete 
derla e di dedicarlo al glorioso nome diV S, I U té 
flrifsima, e Reuerendtfsima , e con quefio me^o 
fo disfare in parte a quel mio defìderio , e cosi ho 
fatto,hauendomene dato antmo particolarmen- 
te l’altera del (oggetto che fi tratta ,ela (ingo- 
iar diuoTfone eh* ella moflr a di portare a quella 
Sourana Regina de Cteli . Et e que/lo che ora io 
le mando .tradotto dame in quella lingua per 

* 2 compiacere 



rt della Camerata fiora dato alla Stampa con 
intensione di gioudre alle ahifhe diuote } per con • 
fin Ito di alcuni ferui di Dio 9 e in particolare del 


gin an domi ch'egli debba ejjere.dt projura e conjo 
Iasione a molti . lo ora humtlmente offerì fco a 
V-S. llluflrifima, e Reuerendijsima quella poca 
parte che io c'ho come cofafua ejfendo io fuo Reli 
giofo e la fuphco che voglia degnar fi rtceuerla he 
nanamente, e rtconofcere in cosi piccolo fegno 
di humile offerta la deuotifsima mia feruitu, che 
è quanto defidero . E qui baciandole con la debi 
la riuere\a le llluftrifsime mani le prego da Dio 
JSl. Stg. felicità perpetua Di Firenze a di 28. di 

Alaggio, ij 93- 


AAJtn /? riprendo Padre Giouanbatifla Carmi 
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Z)*/ A/o/fo P. Pa Alfonfo Viglierà Teologo , 
e Predicatore , r ; 

V, |T raflataccndalIaLingua Spagnuola , nellaTofcana. 

Dal Cau altere fra Giulio Zanchtni, 

■ Da Cafliglionchio . ‘ 
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ELLA' Scrittura Sacra li legge, che 
Iddio, valendo formare I'vmana crea 
tura j dille; facciamo Thuomo ad im- 
magine, e lìmilitudinc noftra:Così par * . . . 

Jò allora il Padre Eterno , dice Santo 
Agoftino, perchè l’opera era maraui- « , 

gliola,ellendo I?, fabbrica dell’ huomo oén"^' ** 1 
, ilfine,eIa,perfczionedj tutte quante tcrà in 1:11 

le crCatdre:e così fhdi medierò, per lignificare la fua grandez 
za,e per dimoflxare infiememcnte^come tutt’a tre le perfone 
della SantilTima T finità furono d’accordo a formarlo . Segui- 
ta piuinnanzi la fcrirrura,diccndo. Creò Iddio l’ huomo alua - 

immagine,c>(imilitudinc :c poco approdò foggiugne. A fua 
immagine creò Iddiol’hnomo.Quì nota San Ballilo mancar- d Badi, i 
Ja'iìmilitudmcdicendo lòlamente .i A fua immagine creò Id 
dio rhìiomrakntc hauea prima detto a fua immagine e limili ,om * ‘ 1( * . 
xudine : e bcftcnimja farebbe ( fbggiugne il mcdelimo lànto ) 
il dire, che la parola limilitudme y’è luperflua, e che pero Id- * 

dio s’emendò in quello luogo, di ciò che haijeua detto nell’ al- • ;*| 

tro j attelb, che fedendo l’opinione. d$l mcdelimo San B-dilio 

•bcUemmiercbbcgraucméte colui,che atdèrmailc ellcr parole 

A fupertìue , 



* RITRATTO DELLA VITA 

fuperflue nella fc rimira [anta,' Onde ami iene dunque, che in 
vn luogo (i legga deirHuomo.che Dio lo fece a Tua immagi- 
ne , c ìimil irridine , e nell’alcro, tacendoli la timilicudine,fi poti 
ga folamccc lammagin^» Aaniicnq (dice lo fteiFo) pcrcjie Tim- 
magftic tignificaneirhuOm(vPcf{ertzaNaìàràU:e come l’ani- 
ma noftra c (pirico ed t ha tre pòte/r^è , ^femoria , Intelletto , 
e Volontà, a guifadi Dio, che pure e fpirico , cd cflendo vna 
eflcnza.fono tre perfone,Padre, Figliuolo , e Spirito Santo . 
Aggiugnc dopo (frh illudine; duriòttrando così\ Chef anima 
medelima è acompagnata dalle. viride daU’operé fante , nel- 
le quali,per lo fuo hbero arbitrio, ella s’èlcit ita . Dimaniera , 
che Iddio formo l’huomaà fua immagine, dandogli quel che 
era di parte fua, doucndoJ’huomoyJal camo/uo, operar di co 
feruarti nella fimilitudinei il che crvolledimbftrarc il figliuol 
di Dio, quando ditte a’DifccpoIi. Siate mifericordiofi come 
c il voftro Padre telette; come sè detto hauette : le fomigli^- 
rete nella mifericordia il voftro Gelefte Padre, che fa fplcnde 
re il SoIc,c manda la pioggia fopra i buoni , e fopra i rei , non 
folo ti continouerà in voi la fua immagine , ma la fua fimilitu- 
dine ancora : poi che à lui farete tinnii nella miièricordia , 
Peccò l’huomo,e così egli, che per addietro era limile à Dio, 
ti fece per lo peccato limile alle beftie:onde rcftò l’immagine 
quali che cancellata , ma non retto pero fenza la volontà , 
ne fenza il libero arbitrio, ne meno rimafc priuo della ellenzk 
fuanaturale,tigniticataci per l’Immagine t ma il turco gli rima 
le difordiruto, e cancellato. Perche conueniua che prouuc- 
defle Iddio vn’alcra fua immagine viua,e altro efcmplo , ouc d 
rimanente de gli huomini imparailc, c quello, come guida fe- 
guir potpijc , per arriuare all’ eterna beatitudine , per la qual 
da Dio fu creato . Qnde Iddio mandò poi il fuo figliuolo vni 
genito nel mondo, veftitod’ vmana carne, acciocché l’huomo 
veder Io potdre,artefo che altrimenti era imponibile vederlo, 
come dille San Giouanni. Niunovidc mai Iddio; volendo 
quali dire. Occhio corporeo veder non può quelche è pu- 
ro fpirico : ma, perche lo polla vedere pigli carne, cuoprali di 

quella vette, facciali huomo, che lo vedrà j l’huomo l’ hauti 
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Jb imitatorìdi me, tenete la iJKfcftSk fc£ ì„t " 
-l_/.„ j canic > co me gli altri huomini : e così auuerr^ 
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che hebbe Gicsù Crifto me \ri' Vergine rcpugnanti) 
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ticH’ anello -Tuoi fare il cartone proporzionato afla forma delfj 
pietra, così quella Pietra diurna (piccatali dal monte del feno 
Paterno, cadendo nelle beate viicere di qiicfta Vergine , qui- 
ui,come m cartone d’oro purifsimo incallandoii, lenza che vi 
li adopera ile aiuto humano, le difpofè alla fua forma : e così 
quello nobililsimo Anello fu accomodato alla pietra, e li fece 
al Ilio taglio : e furono in Maria tutte le virtù, è le grazie, che 
erano uccellane, per renderla proporzionata all’ eccellenza di 
tanto figliuolo . Però fe egli gridando ci chiama , acciò il le» 
gurciamo, anch’ella c’muita per uia della fua propria fmitazio* 
ne, à camminar dopo Crifto . Scrràe ncll’Apoe. San Giouan 
ni, clic lei i’pofò e la lpofa,che lignificano la diuimtà di' Crifto^ 

. c Ki fua vmatrita, chiamando, dicona. Venite» e quelli che 
ode quefta vocb,|ier cui s’intende la V èrgine Maria , che co* 
mé piu vicina à Cfiftotf prtmaa vdirlcùfoggiugnc, aneli ’eltei 
Venice, oifetendofr compagna a còlerti, tbé'corivéanriòà le 1 * 
guh lo, com’ ella dille nellàéantica. (tòrrèrcihòàH'otlòte do' 
tuoi profumi: Io correrò, c accompagner^coldro éhe'Vorratt 
no correre apprello te, c imitarti. Ingurfachc (jiesù Cnftò 
ti mette innanzi la madre fua fagi^iftimrapercfemploda imii. 
tare, e per infallibile fquadra d’agginrtaré l’ opere noftre piu 
che ti può con le lue : e perciò ho io giudicato e-fiète ben fati- 
co, che noi veggiam b vicadi lei , e quali furono l’operc lue 1 . 
Ma mnan'zrche io cominci, mi pare hauct pania, che rio m’aò 
ueivga il trrcdciimo che all’ardito O za, che Ivaticrido hauuto ar 
dire eli Toccare con le lue mani l’Arca del Signore , h morte 
ne ricetic. per gaftigo Egli diirfofttazèlo ili voler’ tortene* 
F Arcai perdio ella non cadclle, c per firn ilé zelo, che pure fa 
pubIico,pureuàclTé tìpordlè dilsrmutare if delitto com me* do', 
cfléndo occulto.poi che autiegnsrché fu certo Ftrtòré, nò rifa 
però dichiararci per tale, e nondimeno pagò hi pena della l’uà 
prclunzione . Onde con piti ragioneremo io di meritar ga*- 
rtigó.chcàrdilcotii metter irrairo, nongia nell' Arca di legnò 
Hel tcftaaicnfo,ma nella VltSfiA colei, clic ricenettè, e réne Id 
dio neHé'iue V/fcerc,come ni’yna A rea, none meli racchi uld. 
SE^ltié i'qtititu ilbriiòr facgrtìcejcolifidetando^chè ic putfc 
* 4 Oza. 
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O’za pecci, Egli non conobbe il pccc.ito,edio in me fieno ri* 
conofco infiniti difetti, per li quali debbo temer gallico, fe io 
non ritraggo la mandai temerario lauoro. D’altra parte m’af Efj | ef 14 
ficuradEcclefìafticOjdal quale io odo dire : Coloro , che pren- Qui. eiucì- 
deranhoà fcriuerc,e dichiararci miei diuini mifleri, guada- 
gneranno la vita etema:e di piu mi confòla Ifaia, clic dolen- habebunt. 
doli dice.Guai a me, che tacqui. E dopo tuttoqqefto fono tan £***?• *■ 
ti i menti della (agra tifi ima V ergine, c tante fono le fue lodi , 
che gran fallo par che commetta colui, che potendo non im- 
piega ogni fua forza in 1 adarla . E benché molti Dottori fa- 
cri Ti fieno dimoftrati moko diuoti di lei , con tutto ciò, in que 
fta parte delle fue lodi, non pare che fieno arnuati à gran pcz 
za al colmoicielle fue grandezze. Efra quelli Sin Bernardo, 
trattò iòlamentedel principio-delia vita di lei, e del miftcno 
«Iella Annuziazionc : e Santo Iglcfonfo della fua Virginità , c 
purità : c San Girolamo della fua morte , c della Aflunzionc : 

Ma con tutto ciò, ne quelli tre, ne manco alcuno degli altri , ^ 

intcramer.ee Icrille la vita di quella Verdine . E benché alci» 
ni promettali di farlo, come Simonc Mctafraflc^utiauia fc nc 
fpaceun fi preflamente , c nc dicono fi poco, che piu toflodc 
ftano l’appetito d’intendere il tutto, che lo làfcinof òdisfatto 
con sì piccioJa parte. Perche quantunque io conofca il mio 
poco valoré'in fimo di canta’ altezza, cmriemc mi auucggia , 
che il non efìcrc io tanto, ma peccatore , mi da aliai contro à 
cotale impecia, non d.meno il dcfidcrio grande, che ho hauu- 
to l'cmpre, ed hotuttauiadi lèrufie alla Sagratifswna Vergi- 
ne, cosi per lo fuo infittito valore, che è lenza pari, come per 
le (oprane grazie, clic io ho rjceuuco da lei, c che (pero di rice 
ucr per l’auucmre, mi fa pigliar la pena per cominciare à (eri 
ncre,cohdacom*nd fauon*, che clladal prczioiiifimo fighuol 
luo mi impetren i, al quale le piacerà, che quella mia Icnctu- 
ra rieica conforme al luggetto, allora lòuuengati , ò lettore - ,, 
che fi come fuolc auueoirc, che migliore (critto fà il buono 
lcrittore con trilla pcnna,che ilcatcmo com buona, c che, fi co 
me il Cacciatole vicende a caccia con diuerfi cani, trouauU 
fierejdc.^ica fi rojgfiuicvdic leguitaadok vtloceméic atlor, 
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€ proemio: 

che egli l’ha (lracca,e quali prefa, foprauuienc accidente , che 
cglila perde , c alerò pcggiorcaae , c di minore (lima , ab'^oc-r 
candola, l’ammazza . Così io, che cactiua penna fono , e de* 
cui abbaiamenti non fi dee fare ftima, fauorito , nondi* 
meno da Dio, piglierò ardire di cominciare , cd 
in quello modo farà pofsibile,che ancora for 
niica di fcriucre la gloriofa Vita della 
, t. Santiffima Vergine Madre Tua, - j 

raccogliendo infieme quel* 

, lì, : lo, che fparfamente, 
è (lato fcritto 
di lei da 

c Sacri Euangelilli , e da molti Santi 

Dottori. 
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ÙF PADRI DELLA VERGINE 

Madre d'iddio , da Adam, fino a Iacob . 
Capitolo Primo » 
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R A l’opere piu nominate, fatte per pompa 
da Salamone , e a dimoflramento della gran 
dezza del luo (lato , e della maggioranza di 
l'uà pedona , (ì fu il T rono d’ Auorio dclcric- 
to nel j. libro de Rè . Imperocché , c per la 
materia, che era Auorio , e per la grandez- 
za, che fù mirabile , e per l’eccellcnzadcl lauoro, tutto dora- 
to, egli fù (limato marauigliofo : dalla banda didietro era Ja 
fua figura ouata : dinanzi (i faliua,per fei taglioni, alla piu al- 
ta parte di quello, la doue, lopra’I luo piano, fi rilcuaua vn feg 
gio ricchiflìmo j a cui faceuano (pallierà due finte braccia 
vmane,chè polàuano le mani (òpra le certe di due Lioni , che 
faccuan lèmbianre di fòftencrc il leggio. Era olcrc à ciò arric 
chito quello mirabil dificio da dodici altri minor Lioni ripar- 
tici di quà, e di là (opra le tede degli (caglioni ; Tale in lèm- 
ma fù l’opera marauighol'a dice Io Spirito Sarò, che altra non 
Cene fece mai , limile à lei , in Regno alcuno . Ora maraui- 
glia non lia l’eccellenza di quello Trono, poi che egli eller ciofa ma. 
doueua figura (lècondo che dice la GIol'a)deircccelJenzadel- «<•* fu P«* 
la nob rhi'sima V ergine Maria, nelle cui vifccre Iddio fi abbaf- hunt loti * 
sò,c (lette noue meli, e nato poi, e nelle braccia diquerta Re 
gina,comc in vnT rono,(edendo,fù da’tre Re adoraro,prelcn 
tato, e per Signore riconofciuto. E lignificata per l’Auorio la 

purità, c la candidezza, ancor che in comparabile di Maria , 

la grandezza mirabil di quello Trono dimoftra quella della 
Madre di Dio , la quale è così fatta , che fidamente in Dio 
riconolce maggioranza . E l’oro, che fiammeggiaua per tutto 
il lauoro denotarla l’aidenci fiamme, che la carità accender 
doucua nell’anima di lei. I lèi Icaglioni acennauano i lei fa- 
moli Re, fra gli altri molti , del luo legnaggio , c quelli furon 
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Dauid, Salamone, A làjlol'af, Ezecchia,e loiia :ìc due braccia. 
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r . RITRATTO DELLA VITA 

4 te maùi;chérfgift<iaitD inrorftt>,fìgn fficano-l’operazioni del 
le due .V ite,attiua, a contemplatala, che nella Madre d| iddio 
fi ricronarono in eccellenti (Timo grado. PcrlidueLioni fidi 
moftraua la fortezza , eh’ eli’ hebbe nel vincer le difficolta, 
r -«re* D* c< ^ in Riferire le cofe auucrfc , ò come dice Piero Damiano , 
inMousfcr. furono per quelli lignificati i due cuftodi,che hcbberoin guar 
B«»'e v»- ^' a * >aninia ‘ e ^ corpo di lei, c quelli furono l’Angelo Gabriel- 
lo, e l’Euangelilla Giouani.-oltrc i quello la Carità, il Gaudio, 
la Pace, la Pazienza, la lòdercnza, la Bontà , la Benignità, la 
Manluetudine, la Fede, la Modcftia, la Continenza, e la Ca- 
«4 CaUt.j ftità,che come frutti dello Spirito Santo, fecondo che fcriue 
Paolo a’ Galati,f urono tutti in Maria, fi denotauano da i x. mi 
nor Lioni : c fi come fatta non fu mai in alrra parte del mon- 
do fabbrica alcuna limile in eccellenza à quello T rono di Sa 
lamone , cosi non s ’ è trouata mai pura creatura pari a que- 
lla Vergine, ne in terra, ne in Ciclo. Ne dee arrecar mcraui 
glia, cbc’l grande Dioponcfle cotanto lludio, c si fatta arte 
nel farla tale j poi che l’onore di fua maellà diuina non com* 
portaua,che ella fulle di minore eccellenza . Soderà bene, co 
I me di milcricordia infinita, che il mondo dalla fua onnipotcn 

Za creato, feli ribelli, che i Signori fi facciano padroni delle 
Aie ricchezze, c de’beni della lua terra, bordandoli d’ hauerli 
in dcpolito , e che fi chiamino , oltre à ciò Padroni delle lue 
creature, e maneggino a lor lenno huomini,c animali, feruen 
dolenc,e comandando loro, a fuo piacimento : ma non fode- 
ra già d’clTerc in modo alcuno odefo nell’ onore -.anzi nc fa 
tanta (lima, che egli non diilimulaquefta,come molte altfe of- 
fefe , ma galliga di liibito, come bene prouarono in Ciclo gli' 
Angeli cattiui , c in terra il primo huemo, che hebbero prò 
funzion di toccarlo in quella parte . E quella ancora fu la ca 
gione, che fi compiacque d’aggrandire quella nobile Dózcl 
la, di coli rare eccellenze : e quindi auucnne,chc allora, che a 
Dio piacque di conuerlare con gli huomini in tcrra,ancorche 
i luoi miracoli fullero ioprumani, la fua dottrina profonda , la 
Aia vita innocente, e cclelle ; c ancorché per quello egli vc- 
niifc innalzato da tutti, c per colà diuinafriconolciuto fi come 
, * » egli 
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egli cramon dimeno, difendo quella Vergine nllor nel nion- 
do,non li (degnò tenerla per Madre, anzi la volle moke vol- 
te appreflò di lejadouc andargli piacellc, recandoli a grande 
onore d’ollcr chiamato figliuoldi donna sì fatta, però le fi na- 
feere 111 vna dalla gli porcile cllèr di poco onore, c’I morirefra 
due ladron di molta uergogna ; non dimeno hauendo leco , e 
nella nal'cita,c nella morte la V ergine, tanto onore gli re fui* 
cadi quella compagnia, perdfer di lei figliuolo, cllendo pur 
ella lì fatra,che ( le con buon’occhio fi mira ) firmi vergogna 
di gran lunga vien fuperata . E ora fà il medclimo in Ciclo , 
la douc cilèndo per figliuolo del Padre eterno, e altresì per ue 
ro Dio conolciuco,non loia non li {degna della compagnia di 
quella l'uà Madre , ma lene comp ace : e pregiandoli ddlcrlc 
figliuolo, la mollra à cucci i Cittadini di quella fourana corte , 
c ilice : Ecco la pezza donde io tagliai la uelta della mia vnu- 
nità. Inquellofondacomi velli io di quella liurea , quella c 
la Madre, elicmi partorì , onoratela tutti , poi ch’io l’ onoro, 
come mia vera Madre . E però Iddio per onorarla icelle fin 
dal principio del mondo 1 legnagli p’,u nobili, e le pedone di 
maggior fama, che in virtù., ed maitre particolari eccellen- 
ze, li ntrouallèio . Onde tra 1 figliuoli d’Adamo, clcfie Scili, 
lalciandoda parte Caino, c litui deicendcnci, che terminaro- 
no tucri, ed hebbero liia fine nel diluuio; fiche non legni de’fi 
ghia >li di Sedi, che fa huomo dabbene, c danni cento cinque 
<ii fina età, generò Enos , il qual, dopo noueccnto anni, genero 
Cainam,di cui nacque poi, dopo fi corlò di fcc tanca anni , Ma 
lalccl, che fù Padre di larcd, udranno leflàcacinquclimo del- 
la l’uà ccà: quelli dlcndo pcrucnuco all’anno ceto lellantaduc- 
limo genera Enoc, amico così caro ì Dio: del colini Icmedo 
pò leil incacinque anni , nacque Mattufialcmme : ed hauendo 
nel corlò ili trecento anni generato molti alcri figliuoli, ne fù 
portato da Dio, e cicnlo , doue egli sa : perche in compagnia 
del Profeta Elia, predichi contro Antichnllo, c proccun di 
riparare il danno, che ncll’anime farà quelmaladetco figliuol 
della perdizione, per mano di cui farà quello Canto Intorno 
vccilo, acquiiUado in quello modo la corona del marcii 10^ 
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come fi raccoglie da fan Paolo, e dall’Apocal. di fan Giouan» 
ni : Di quello Matulalcm fi legge , nel libro chiamato Fafei- 
culus ccmporum , che ertendo di cinquecento anni , gli parlò 
Iddio, e fi gli dille . Edificale ti piace, vna cafa,ouc tu porti abi 
tare, imperocché e’ ti rellano ancora, cinquecento anni di vi- 
ta : alche egli nfpofe:non volerli occupare in murare, per così 
poco tempo, c così fornì fua vita, lotto vnafrafeata, hauendo 
lafciato vn figliuolo, che fi chiamò Lamech, alquale , ertendo 
già danni cctottanra, nacque vn figliuolo,chc da lui fu nomi- 
nato Noè, il quale crefcendo, ed ertendo già peruenuto a 
cinquecento anni, hebbe tre figliuoli,Sem, Cam, e Iafeth : e 
poi nell’anno fecenteiimo dell’età di collui , venne il diluuio: 
dopo il quale il mondo fi rinnoucllò,non ertendo reftato uiuo, 
fc non egli, e’fuoi tre figliuoli , e la moglie di lui , e le mogli 
di loro . Di Sem , che fu l'acerdote , e lecondo l’ opinione di 
graui autori fi chiam rper alerò nome Melchiledech,Re di Sa 
lem, nacque Arfafad , e d’Arfafad Sale,e bcchc fan Luca pon 
ibide lira, ga tra quelli due Cainam,auuertifce nondimeno Niccolaodt 
Lira, che egli fu Padre di Sale adottiuo, ò legale : e perciò è 
nominato da fan Luca, c da’fcttantadue Interpreti , ancorché 
nel Gcnclinon fi faccia menzione , fe non d’ Atfaiàd Padre 
fuo naturale. Di Sale nacque Eber,c di lui nacque Fa!cg,c di 
quelli Rcu, chiamato Ragau , da fan Luca , del qual Rcu fu 
poi figliuolo Sarug,chc generò Nacor,di cui nacque Tare, Pa 
dre d’ Abraam,dal quale prefe principio l’Euagelilla fan Mat 
teo à defenuere la generazione di Gicfu Crilto, fecódo la cat 
ne, e confcgucntemente della Vergine. Al tòpo di Abraam 
fu introdotta nel mondo l’Idolatria, dandplì a’falli Dei l’adcra 
zione douuta al vero Iddio . La onde elcrtc fua Madia diui- 
x na il legnaggiodi Abraam, per farli huomo,c redimere m que 
Ilo modo, con la morte fila, il genere vmano . E perchè que- 
llo lcgnaggio già eletto folle da qualche particolar legno ri- 
. conolciutOjgli diede per precetto la circoncifionc : il quale cf 

fendo ollèruato da’iiioi defeendenti , di mano in mano nellòt 
tauo dì del lor nafcimcnco, profcllauano per quello mezzo la 
fede d’vn mediatore , che nafeer doueua rii quella ilirpe : ed 
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fa quello modo veniuano modi dal peccato originale nel qua- 
le erano nati, c concepuri : e per quefto particolar fauorc,chc 
Iddio fi copiacque di concedere ad Abraam , e per eflèrc egli 
perfona fegnalata nel mondo, l'Euangelifta fan Matteo da lui 
cominciò à fcriuerc la generazione di Gicsù Crifto, fecondo 
l’umanità, c della facra V ergine fua Madre, benché ian Luca, 
che ancor egli ponefie la mano in quello, cominciando da Gie 
sii Crifto , falì non folo fino ad Abraam , onde cominciò fan 
Matteo, ma arriuò fino a Adamo il primo huomo . E perche 
di già fi fono nominati gli A ntenati d’ Abraam, fi porranoquel 
li,che furono di poi,fegtucando li due Euangclifti,fan Matteo 
c fanto Luca. Abraam generò Ifac, c Ifac Iacob . Santo 
Anfelmo,c con lui la glofa,dicono,chc per Abraam, fi denota 
la fede , per Ifac la fpcranza, e per Iacob la Carità . E che fi 
denoti la Fede per Abraam viene à propofito . Attefo che 
quello nome lignifica Padre di molta gente, c la Fede è Ma- 
dre di molta gente : poiché ella hà , ò ha hauuto figliuoli per 
tutte le parti del mondo : nelle quali gli Apoftoli per le , o per 
mezzo de’loro difcepoli, predicarono I’Euangelio,e vi furono 
Criftiani ; il che predille Dauid, quando parlando de gli Apo- 
ftoli, Icrilìe. Per tutta la terra fi c udito il luono,c la voce del- 
la dottrina loro: c così giuftifica Iddio la luacaulà appo gl’In 
fedeli , che condannandogli, per nò haucr riccuuta la fua leg 
gc,e l’Euangclio , non haurannofcufa,lc bene diranno , nò ha 
ucrnc hauuto notiria, poiché in tutte le parti li predicò . E fc 
lo ’nfcdcle non haurà Iculà con Dio , per non hauer riceuu- 
to rEuangclio,dcI quale per tutta la terra s’hcbbc notizia, ce- 
rne l’haurà il Criftiaho,che hauendolo riceuuto, và contra le 
fuc leggi,e comandamenti? Si denota la fede per Abraam, 
fecondo che dice lo ftefiò fant*Anfclmo,pcr haucrgli Iddio ri 
uelato il piu alto mifterio della noftra fede , c che è il fonda- 
mento d’clla : c quello è il mifterio della Santifiìrna Trinità; 
quando apparédogli tre Angeli, ne adorò vq iò!o,e oltre à ciò, 
come dice il medefimo Santo . Per la gran Fede, ch’egli hcb 
bei quando Dio gli comandò, che fiacri ficafic il liio figliuolo, 
ed egli lo volle faci ideare ; tenendo per ceno , che ancorché 
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rilancile iiccifo,liaurchbc di lui generazione, come Iddio prf* 
m 1 gli barca detto ; Onde diiTc San Paolo , che contra la fpe 
ranza credcccc nella fperanza . Di qui uenne , che per cfler 
cauto grande la fede d’ Abraam , il limbo doue fi adunauano, 
e llauano in depofico l’anime de’ Santi Padri : innanzi che fof 
l’ero aoeai i Cicli con la morce di Gicsù Crifto, fi chiamaua fe 
no di Abraam, perchè cotti quelli, che quiui ftauano , erano fe 
deli, e per ri (per co della fede, ceneuano Abraam per Padrei 
ed è lo fteilòjChe l’Euangelifta làn Luca volle dare ad inten- 
dere, dicendo di Lazze ro mendico, che morendo fu portato 
nel Icno d’ Abraam, che era il limbo de’Santi Padri : onde pa 
re,chc polla haucr cagione l’Euangelida fan Matteo, fcriuen- 
do la genea logia temporale di Giesù Crifto, di cominciare da 
, Abraam; acciò s’incenda,che la prima armadura, con che s’ha 

ad armadarc quelli,nc’quali debbe nafeere Iddio per gratia , e 
prima gioia, con la quale fi dee adornarc,hà ad edere la fede , 
adNcbr.n fenza la quale, dice fan Paolo, che è impoflìbil piacere à Dio, 
ancorché intéder fi debba di fede formata co Carità , accioc-, 
che gli fia grata l’anima dell’adulto, in chi ella ftà . Salamone. 
da i legnali per conofcere yna donna forte, c dice , che pigliò 
lana, e lino, non ifpada,nearchibulò,che fono armi da luionii 
ni ; Le Donne s’hanno da compiacer d’alcrc cole, che (bno la 
na, e lino,nc qu i fennofsi il l’auio ; ma aggiunfc , ed 1 iuoi dici 
pigliarono il fulo, per torcerlo . Non baila pigliare m mano 
la rocca, e poi darli a riguardar chi ua, e chi viene ; ma è di ne 
tediti pigliare il fulo, c torcerlo. Queftoèvn dire, che pia- 
ce poco a Dio, che vno riccua la Santa Fcde,c la porti al collo 
pendente, come vno gioiello ; ma conuienc operare, efarc ; 
qucl tanto, che la Fede gli mlegna : e le nella làcra Scrittura 
s’atcribuilcc il laluarli alla Fede, li dee intendere , Fede con- 
giunta con Carica . E li come fi iucle dire,comuncmemc par 
landò, Il Re mandò alla tale impre fa cinquecento lance, ò 
mille caualli,ó dunula huomìni d’arme; e per huonnni d’arme 
non s’incende per l’huomo lolo.ne pcrlo cauallo,d cauallo lo- 
lo, ne perla lanciala làcia loia ; ma lancia cauallo , e huomo. 
danne mLicmcmccc rapprelcma vua cola fteLTa,che c vn huo, 
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ufo armato à caualìo con la lancia . Così, qnado s' attribuilce „ 

Ja fallire d’alcunoalla Fede , come dille Crifto : alla Madda- Lwc t 
J ena, calla Cananea, la tua Fe ti ha fatta làlua; onero alla M«h 
Speranza, come affi rma fan Paolo , per la Speranza, dice fìa- *• 

mo fatti falui : ò alla Carità , come dille fan Iacopo nella fua c ' ** 
Canonica, parlando d’ efTa , eh’ ella cuopre molti peccati ; è 
vna medefima colà rutto quello , c. vuol dire , Fede informa- 
ta. Quella Fede nella Vergine fu grandillìma, ed eccedet- 
te quella d’Abraam ; perchè, fcegli credette, clic haureb- 
be d’ilàc generazione, cui egl i andaua a (cannare, la Ver- 
gine credette quello , che ella vide morto in vna Croce elice 
vero Iddio, e che doucuarilucitar per propria virtù, la qual 
Fede in vn fol punto non lì eftinl'e , ma piu rivendette allo- 
ra, che ella uide il liio facro Figliuolo patir tormenti , tanto 
atroci, e crudeli, doue gli A portoli, benché non pcrdellèt 
tutti la fede , come non la perde fan Pietro , haucndolo l«c. at.' . 
guanti di ciò accurato il Saluadorc , dicendo che hauca 
pregato per lui , perciocché non mancallc la fua Fede, co- 
me in effetto non mancò , quella ideila Fede , così in lui , 
come ne gli altri , li eftinfc , e reftò come coperta , e nafco- f 

fa j dando eglino ( làluo T Euangclida Giouanni ) nalco- 
jli: Il che pare, che ci lignifichi la Chicfa Cattolica nella 
antica cerimonia, ch’cll’vla nelle tenebre delli tre giorni del- 
la lènttimana Santa, ponendo quindici candele acccfe, le 
quali, lecondo l’autore ilei Razionale , denotano li donici 
A portoli, e li lerawcaduc Dilccpoli, pigliandone per que- GnifiVi Jn 
Ih , due , per quelli dodici : c quelle candele li (pongono ”o.iibVci 
l’vnadopo l’altra , denotando la fuga delii A portoli, e de’ 7*. 
Pilcepoli l’vnodopo l’altro, c’1 tenere nalcolo il lume del- 
la Fede, ò perderla adatto , come la penderono alcuni. 

Ma della candela dimezzo, che denota la facra Vergine, 
non auuienc già così , che Icmpre da acce la : e ciò per- 
che la fede lua non s’ cftinfc , ne li nalcolc , ma (empie 
dette rilpicndentulìma, c accclà ; lignifica oltre a ciò quel- 
la mano , che (pegne le candele , quella di Giuda, clic 
fu il (uditore, e l’autore di tanto male-, e di tanto danno,. 
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lei finn Se c° s ‘ nel Màeftro,comc ne'Difcepoli. Benché BelctoTcoIoi 
)e»h in ra- go di Parigi,dica,che quella mano,ellinguendo le cadde, ra^ 
Aionaii di preferita quella, la quale vide ilRc Baltafardi Babilonia, come 
ciorù " io» narra il Profeta Daniello,che in vn muro fcriiTe certe lettere. 
Et con lui che profetizzauano la caduta di quella Monarchia , e Regno 
Jeìmpiefnó Babilonia* così ancora quella mano fpegnendo quattordici 
ni moder- cadde, denota, che le dodici tribù ,co’luoi due Re, di Giuda, 
c d'Ifrael, co le loro reliquie, e difcédcci,doucuano finire, e pe 
‘ *’ tire* c ciò per rellare accela la maggior candela , che dimo- 
lira Gicsù Crifto: Impcrochc in ella è cera, lloppino, e fiam- 
ma, e così mCriftoècame, anima, ediuinità, ed è Re, il cui 
Regno hi da durar Tempre mai . Di modo che la Fede della 
Vergine làgratilfima,fu grandilTima,e perciò venne à propoli 
tOjdoucndoli icriucre il lignaggio del iuo fourano figliuolo,fe 
condo l’vmanità,e per conlcgucnte il luo , incomincialTc lan 
4d.Hcb.11. Matteo da Abraam, che denota la Fede . Ilac lignifica la fpe 
ronza, lècondo lanto Anfelmo,e quello per due ragionid’vna, 
perche, così cerne lfac naice d’ Abraam, così la fpcranza na- 
IceddlaFede. Sin Paolo d ice, che la Fede è fudanzia delle 
©• Anfel. cole, che Ipcriamo . E lauto Anlelmo dichiara, che lo Hello è 
piuL™ " hi quello luogo fudanzia, che fondamento,» guifa che,iecon 
do quella fpolizione,la fede è fondamento di quello, che noi 
D.Tcm.t* Ipcriamo. Donde venne adire fan Tommalo,chc la fperan- 
4 /a prclupponela Fede . Diceci la Fede, che c’ c Ciclo, e bea- 
titudine . La Iperanza dice, che l’hauiamo à confeguire : e co 
sì il principale obbictco della fpcranza è il fruire Iddio eterna- 
mente , c perche la conlidcrazicn di ciò ha a dare gran con- 
tento, e allegrezza all’huomo, di qui c che Ifac, che vuol dire 
riio, e fella,hgnifica la fpcranza : e quella c la feconda ragio- 
ne, dalla quale li può raccorrc, come quella virtù della fperan 
za,dcc dare animo, e coraggio al Cri(liano,pet patire , e lòlfc- 
aicj rir con pazienza ìcrauagluli quella vita. Dice leremiaeeflì- 
1 ' ’ no,o anima, i tuoi gemiti, e* tuoi lingh tozzi ccdìno gli occhi 

tuoi di vcrlar piu lagrime, poiché 1 tuoi crauagli, che ne lòn ca 
gione, hanno ad liaucre tal premio, e tal guiderdone , come c 
d godere Iddio eternamente . Pigli dunque coniazione chi 
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patifce poucrtà nel mondo, fperando che in Cielo (irà ricco. 
Io ’nfcrmo, che Aarà fano. Quelli che riceue uergogna , che 
farà onorato. Il perfcguitato,chc farà accarezzato, e quelli , 
cheviuc nel inondo, morendo,e muore penando, che quiui oc 
terrà vita beata: e canto copiofa d’ogni bene , quanto l’hebbe 

{ >rima piena d’ogni male. Nel fecondo libro de’ Maccabei fi 
egge,che il Re Ancioco cormentaua terribilmente fette Gio 
uani ebrei dauanti alla loro propria Madre , perche rompeflò- 
no le cirimonie della lor legge, c che eglino fopportauano co 
gran pazienza, perche la loro Madre gli innanimiua, dicendo 
loro, che confiderafTono i gran beni, che Iddio ferbaua loro in 
Cielo, e con quella fperanza allegramente li lafciauano veci* 
dcre . Con ragione adunque fi pone Ifac nel lignaggio, fccon 
do la carne del figliuolo di Dio, denotandoli per lui la Ipcran- 
7a, la quale tanto aiuta il CriAiano a porcare 1 crauagli di que- 
Aa uita con pazienza, affinché acquifti i beni , che Giclii Cri- 
Ao , fatto huomo,ci guadagnò . Ancora con ragione fi pofe 
nel lignaggio della V ergine Maria, poi che la tua fperanza fu 
grand;ifima,non l’affogando i tormenti grauilsimi, che ella vi 
de patire al luo benedetto figliuolo sù la Croce , Ma confide 
rando,che erano mezzi del rimedio del mondo, e che, perden 
do lui la vica, il mondo la guadagnaua , aprendoli le porte del 
Cielo, e dando libera encraca a cucci quelli i quali vi voleilono 
entrare (dclche ancora la Aefia V ergine godcua) quella Ipcra 
zafaccua,che ella non moriua di mille morti, veggendo viu 
volta mone colui,che piu di le llellaamaua . Dice di piu lauto 
Anfelmojchc per lacob s’intende la Carità : la ragione è per- 
che ella nalce dalla Speranza, e dalla Fede, come lacob di isac 
ed’Abraam. Dal credere vno, che ciò Ciclo, e dallo Ipcrar 
di goderlo, viene ad hauer Carità . £ ancora perche , così co 
me, lacob hauca due mogli , Lia, c Rachel , Rachel bella , c 
Lia ciipoià,cosi la Carità fi loda ncll’amor de Dio, e del prof 
fimo: l’ Amor del profilino denota la uira attiua,cd e Lia cilpo 
fa, perche ella s’occupa in rimediar le nccefiicà corporali : l’ A 
mor de Dio denota la ulta contcmplanua, ed è Rachel bella, 
che ha gli occhi graziofi , che s’ occupa in contemplare la 
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vinone Hi Dio : l’efTere feconda Lia ,'e Rachel {lente * 
nòti contraddice à ciò, poiché gli acnui paiono ft codi, perche 
lopcrc buone, che fanno fi veggono, e ne {ondagli altri lo- 
datijchc é il frutto di tali buone opcrcuna quello non pare co 
sì ne’ contemplano! . lacob aniaua pia Rachel, che Lia , per- 
che la uira ccnrcmplatiua piace piu à Dio, che lattina, dicen- 
do della Maddalena, perche s’cta data à quella vira , parlando 
con la fun Torcila Marta, che attendata alla uita attilla, ch’el- 
l’hauea eletto la miglior parte. Il porli lacob nel lignaggio di 
Crifto Dio, ed hnomo, dinotandoli per elio la Carità, vien be- 
ne, perché quello, il quale hà andare à goderlo poco impor- 
i.Cor. ij. farine dice San Paolo, ch’egli habbia tanca Fcde,chctrasfc 
rifea 1 monti da vna parte all’altra, e che habbia dono di profe 
zia. opere in le famófe,come dare tutte le fua facilità à Pone 
ri : il che dice fan Giroiamo che Io fece anche Socrate filolb 
fo : o che li laici arder nino, come luolfar 1 Eretico pertinace, 
fe poi gli manca la Carità, lenza la quale, quanto fi fa , tutto è 
perduto. Imperocché li come il ialc mcllo -lu le viuande da 
lor fapore,così la Ca: irà, accompagnata all’ opere virinole, le 
rende grate , e faporolc al gulto d’iddio. Imperocché egli 
non mangia boccone fenza la Cai irà, ne li piace cola alcuna , 
che noi facciamo, lenza ella . Ma con ella (lima tanto vn bic 
chier d’acqua f rcdda,dara per fu© amore al pouero , che pro- 
mette per elio di darci il Cielo, e così medclimamcnte vien be 
ne, che nel lignaggio delia Vergine vi lia lacob, denotandoli 
per cflo la Carirài poiché quella, che hebbe quella lignota 
fu cosi grande, che foprauanzà tutte le pure creature in que- 
lla virtù, anzi il piu elcuato, e’I più eminente Serafino ncn 
Parriua ; di che ella diede e Tempio notabile nella morte del 
Saluatoie, la’ juale, ancorché folle da lei lemma , quanto li pof 
là mai dire, con turco ciò, pache ella conofccua, che tale eia 
la voiunrà del Padre o ter no, e conlideraua.che il luo lucrato fi 
gliuolo l’hauea riceuiita per l’amor, ch’ci poi tana a gli Intorni 
ni ; ella ancora, infiammata d’ amore , non la contraddicc- 
ua, ne un cantino d’ira, o di iruleuolenza hebbe con co- 
loro, che gliele diedero , ne con i\Ap©Ùau Giuda , che 
* glielo 
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gliele proccjrò » ellcndo iuo ApoftoJo, c vn d»’ luoi fa 
u orici. 


NARRANTI I PABRt DELLA 
Vergine da lacob Patriarca fino a 

San Giofef fuo Sjtofo . i 
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li Legge nella diuina fcritrura, che lacob Pa Gene*. 1* 
criarca liebbe dodici figliuoli, de'quati Iddio 
cleilè Giuda, che era il quarto , nato no della 
bella Rachele, ma della brutta Lia,claiciò 
da parte Ruben , che era primogenito. E per 
ordinario fi truoua nella ieriteura , che quan- 
do à Dio è piaciuto tra moki fratelli ci'altamc vno,non se co 
piaciuto mai del maggiore . E che quello iìa vero, Caino, co- 
mc primo figliuolo d’Adamo, non fu fauorico da Dio, ma fi 
Abel : de’due figliuoli d’Àbramo fu riprouato Iimael, ed elet- 
to Iiaci il limile auucnnc dc’figliuohd’Ifac,che lacob di man- 
co cci,hcbbe grazia nel conipccto d’iddio, c non Efaù. Ma be 
ne auuicnc il contrario nel mondo, che i figliuoli maggiori, fo 
no i piufauoritr , e 1 minori fon diipregiati , e dalli ftcilì f ratei 
li maggiori perfeguitati,come fi uede ne tre nominati Caino, 
Ilmael,edEiaù, i quali pcricguitarono Abcl, Ilàc, c lacob. 
Ma,dTcndo Iddio giufto,fellieua i caduti , e fauorilce i perle- 
guicati , non facendo conto degli arrogamene dc*fiipcrbi:per 
quefto lafcia Ruben figliuolo maggiore di lacob, e fccglrc 
Giuda, che era il Quarto,e per la lidia cagione, volle che fol- 
le figliuol di Lia, e non di Rachel, eflendo quefta altiera, c prò 
fontuoia, per cfler bella, e L ia perleguitata , c iprezzata , per 
eilèr brutta. Giuda generò Fares, cTaram di Tamar. C^ui 
San Girolamo .'»uuercil'ce,che fi nominano poche donne ncJ 
la genealogia di Crifto, e che in tutte quelle poche , fu qual- 
che cola degna di reprenfione : E ucneudo alparticolarc diet 
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che quella Tamar fi' fin (e trilla donna, e fi pofc doue pensò po 
cere oliere veduta da Giuda, ed inficmc defiderata con colpa , 
e peccato di amcnduc,come fuccedette.-benchc ella lo faceflò 
fidamente con dcfideriodi hauer figliuoli , poiché in altro mo 
do lecito, non gli erano conceduti. Vn’altra è,Raab (ancor* 
che quella non lanomina San Girolamo) di queftadicon gli 
Ebrei, che ella fu albergatrice, ma la icrittura la chiama mere 
rricc. E Ruth chfc dia terza, chiara cola è, che fu di ftirpe de’ 
Gentili Moabiti , e che cita vn tempo (lette in limile errore , 
c peccato ; ben che di poi folle buona , cjfànra . Berlabe mo- 
glie di V ria, che è la quarta notata in quclta genealogia, ben (I 
sà che fu adultera, e può cllcrc, che ella acconfcntifle anche 
alla morte del fuo manto, ma almeno gli tornò bene, che egli 
morific, perche il fuo adulterio rcftallc coperto . Ma qual la- 
ri la cagione, che (i nominino quattro donne, e tutte e quattro 
con tali difetti ì Rifpondc San Girolamo, elTerc ftato,perchc 
fi fappia, che nafeendo Chriflo da donne peccatrici , il nafei- 
mcnto farebbe di giouamento a’peccatori; mòdando i lor pcc 
KiccoUui cati con la fua venuta al Mondo. Niccolò di Lira da vn’altra 
in cap. i. ragione, per la quale quelle donne, c non altre, fieno nomina- 
timeli m tc nella genealogia di Chnfto: ed c' que(la,per haue re elleno 
cócordan. hauuti figliuoli per diucrfi,e non pcnlati cali. Ne foggiugne 
•» *• vn’altra Cornelio Ianfenio, dicendo, che ci s’inlcgnu qui, che 

non deuiamo vergognai ci de’peccati dc’nollri progenitori, co 
me ancora non douiamo gloriarci di dclcendcrc di Padri ìllu 
ftri, fc non iòno proprie virtù in noi . Fpresdilccle in Egitto 
con fuo Padre Giuda, c col fuo Audio Iacob , doue generò 
Efron, Efron Aram, Aram generò Aminadab, c Aminadab 
Nalon . Niccolo di Lira dice,chc.quefto Nalon vici d’ Egit- 
to con fuo Padre Aminadab , il quale fu Principe , e capitano 
della T libò di Giuda, e lalciò al Iuò figliuolo quella dignità , 
cal a fua Tribù il Principato, eia corona del regiic* fra tutte 
l’altre T ribu . E l’occafionc di ciò fu ( dice quello dottore ) al 
tempo,chc Mode peicolle col ballonc il Mar rollo, il quale 
s’aperfe, e diede il palio libero a gli Ebrei , accio fi liberaliòno 
dalla furia, e dallo ldegno di Faraone cd tllendo entrato pcj: 
•an. * - H* rc 


IxoWi. i*. 


* 


m mi 


m 


AD E E IAAI STA DONNA; 


» n 


pillare Mof(e, glTfrìèlJd Hiiieano paura , ad entrami . Ami* 
nadab efortò quelli delta {In Tribu,che lo i'eguilTero , ed en- 
trando egli il primo' c Tcgtntandolo l.t T ribu, appretto entra- 
rono le alrreT ftbu; perche tnenl?ò la Tribù di Giuda lo icct-'i 
ti‘odelRe^ìo;comedrp6f^eruènne in Dauid , c Anunadjb 
larcòiìdotta, è’Iprincipicoxli quella T ribu, lafòiando al Tuo fi- . 
glulbloNalon il carico , cóme l’hèbbe neldélerto, come ap*. : 
parèneltibro de’Miirnerì. Nafon generò Salmon, eSilmon !Num. t. 
Boor, la cuf Madre fu Ra.tb Cananea , che abicaua in Ierico , : 
lacjuafe la Scrittura chiama meretrice* equancuque folle proi ’ 
brto sHi Ebrei.maricarfi con firmi dóne,come appare nel Deu 
tdronom'io, aitfoòhepertalimacrimonij,nonauuenilIe f ch’c’ Deu,cr - r- 
lafciatt'Pro di adorare il nero Dio, e fi volcalfero a gl’ Idoli , da • 
quella gcncc adorati, nondimeno perhauerquefta Raab far- r 
to vn notabd l’eruigio à Dio con la fua fede, -come dice San * 

Paolo 5 poiché halcondendo coftei in caffi fiia certe fpie , chc^ ^ 
hauea mandate loffie ; perche riconofceflero il paefe,-e la Cic • 
ti'di Iendo j la quale era la prima,chefe li prcfèncaua danari 
ti neirtntrare all’acquiftodi quella terra, che Dio hauea pfo- ; 
mello ; le liberò dalle mani del Re di lcrico,che madò per pi- * 
gliad e,con pericolo della vira.moftrando loro la via di tornar 
lene liberi a’iiioi. Perquefto non folo la ffiacafa, eie fua fa*' 
culti, reftaron libere d ogni danno, qtiàdò la Città fu «ieft rat 
u.m.i ella fu numerata tra gPIfiaditi \ fc maritata à perl'one' 
pnncipilfidelLi piu nobile 1 Tribù, cotncfiiSilmon della Tri*i 
bu di Giuda . "il quale di cortei bebbe1ft>o2’,c corTredice 
colo diL'tra, ftirorioi credi qtiòftip rdcdcfinfó dome,Padre^>- : 
gliuolò e Nipote r e qilértó è Conforme à quello, chc^diceSa»- 
Matceo,che furono 'quattordici gcneraziohida Abcaam àDa 
uid } l b conìgh finhi , ehé pattarono da che entrarono li tbtci 
nella terra dì pfbmiffione, al tempo di loffie ,5inoalla troiata 
diDauid, die furono (fecondo die <Jrce Corntlio lanf cmo) 
trecento feilantafei \ o album manco , come nota Giouan Lu- 
cidò, npaftititraSa!mon,fiooz,Obcd,c Iclse, contando , che 
erano di molta età a quel tempo gl’h uomini , quando baucua- 
tìo figliuoli i Di modo cbtCjbcnche fien quattro li nominati* 
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contando gli anni , che s’incontrano de gli vni,c de gli altri;® 
quelli, che hauea Salamone, innanzi, che fi cominci à contare, 
e quelli, che ville Iefsè,dopo il detto conto , pare che fi polla- 
no nominare (blamente due età, c per clic fono adii tanti an- 
ni : e così pare che torni bene quello, che dice Niccolò di Li- 
sche furono tre chiamati Booz,c l’Euangelifta gl’inclufe fot 
to vn fol nomc,clTendo il primo figliuolo di Raab,c’l terzo ma 
rito di Ruth, con la quale,quantunquc fullc Moabite, c Paga- 
na, fi maritò, per li luoi menti, che abbandonò la fua terra , ed 
i fuoi parenti per amor della Fede, che hebbe à Noemi fua fuo 
cera, e à Dio d’Ifrael da lei adorato, che era il vero . Obed ge 
nero ledè, il quale dalli l'ettantadue intei preti, variado alquan 
to i punti, è chiamato Ifai,elTcndo vn'iflcfTo nome ( come dice 
lanlenio Ie(le,cd Ifai, il quale fu Padre di Dauid Re, espri- 
mo deiniluftnilìmo lignaggio di Grido, e per cui la T ribu di 
Giuda pigliò il pofello del Regno degli Ebrei* Dauid generò 
Salamone della Moglie, che fu prima d’vn’altfò chiamata Ber 
labe : e quella c l’altra delle notate dall’ Euangdida per le ra- 
gioni già dette . Salamone generò Roboam, al cui tempo le 
dodici T ribu fi diuifero,e con Roboam rollarono in G ierulà- 
lem, quella di Giuda, c di Beniamin, e le dieci da per loro fe- 
cero Re in Samaria leroboam,e chiamauafi Re d’ìfrael , e co- 
sì fi chiamarono i loro defeendentne l’altro fi chiamaua Re di 
Giuda co’fuoi fuccelfon . Roboam generò Abias, c Abias, 
Ala, Afa generò Iofafat, c Iofafat Ioram . San Girolamo di- 
op. i. cc,chc in quello luogo San Matteo pafsò con filenzio tre Re, 
ijquali furono Ochozia figliuolo di Ioram, c Ioas figliuolo d’O 
chozia,ed Amalia figliuolo di Ioas : danne la ragione , e dice 
cllerc fcguico, perche Ioram li maritò con Atalia figliuola di 
lezabcl,la quale fu donna empia , e crudelilfima , e perciò fu 
cfclulà fino alla terza generazione della genealogia di Crifioi 
c come dice Lira, lenza quelli tre Re, s’empie il numero del- 
le altre quattord^i generazioni, fino alla tran sin igrazionc di 
Babilonia . Oral’vltimo di quelli tre Re tralal ciati , chiama- 
to Amalia, fu Fadrcd’ Ózja,c Oziadi Ioaran,Ioata di Acaz, 
AcazdiEzecchia,chefu boniflùno Re: Ezecclm generò 
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Manarte ; il quale al principio fu viziofo,e cattiuo, e di poi fu 
huomodabene . Quelli generò Amon, al quale parendo di 
potere imitar fuo Padre, con eflcr cattiuo nella giouentù,e pi- 
gliarli piacere,e diletto, c poi nella vecchiezza far penitenza, . 
e faluarfi, Iddio gli accodò i parti, permettendo che i Cuoi fetui 
dori recìdettero gioitane, fomraerlo ne (boi vizij , acciocché 
vn’altro dal fuo efcmplo non fulle trafeurato in quello che tan 
to importa, come è il viucrc bene per faluarfi, cominciando à 
buonora lenza afpetcarc di tempo in tempo, che prettamente 
parta, c ci può mancare in vn tratto . Si fono date le ragioni , 
perche della genealogia di Critto fi nominano dóne, che hcb 
oero alcun vizio. La cagione ora, perchè anche vi fono mef- 
fi h uomini chefuron cattiui, c viziofi,comefu Amon, portia- 
mo dire edere data, che fi come in un auadro fi dipingono di- 
ueriè figure, ed immagini belle, come di Critto , della Mado* 
na,e d’altri fanti, e delle brutte ancora, come in particolare del 
l’Atcangelo fan Michele, fi dipigne Lucifero,e à’piedi di fan 
Bartolommco fimilmentc vn’altro Dimonio , c non fi fa pe- 
rò quetto per onorare Lucifcro,ò quel Dimonio, ma per dar 
maggior gloria à quei Santi, che trionfarono d’ elfi , difendo 
che la loro fantità, con firn ili contrari j appretto, rifplendc più, 
confiderandofi la maluagità di limili (piriti infernali , c la lo- 
ro deformità : così nella genealogia di Critto , che c , come 
vnatauola,doue fono i ritratti di diuerfi Santi, vi fono me (co- 
lati huomini viziofi, acciocché la fcclleratezzadi quetti innal 
zi piu la bontà, c fantità di quelli. Amon generò iofias làn- 
till'imo huomo,chc da fanciullo fi diede alleruigio di Dio, e 
gettò per terra tutti gl’idoli del (uo Regno . Quello generò 
Iccoma, ed i luoi fratelli : V no dc’quali fu Sedechia, al cui tc- 
po fucccfie la trafinigrazionc fatta da Nabucdonofor dclhGiu 
dei, che abitauano in Gieru(àlcm,e nel fuo paefe à Babilonia , 
menando con dio loro Sedechia Re loro, figliuolo di loda, al 
quale fece cauare gli occhi, perche gli fi ribellò, hauendoli 
lafciato il Regno, togliendolo à Ieconias, chiamato ancora Io 
athin, nipote di lolìas , il quale per auanti hauea condotto pri 
gione in Babilonia, c morto il iuo Padre chiamalo dello (le dò 
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nome ancora per ribello . Di quelli due, Padre, c Figliuolo » 
che hebbcrovnnome,fa fan Matteo Euangcliftaunlblohuo 
mo, come dice S. Girolamo, e Niccolo di Lira, e (i cauadalc 
remia, e dal quarto libro de’ Re. Cominciando la quactordi-* 
cciiina generazione, che è rvlcima.diCc, che generò Salatici, ' 
clic ha perduto il titolo di Re, per la cattmità di Babilonia , c‘ 
Salarci generò Zorobabcl, che riFquclli , che ri'dufTe il popo-' 
lo della cattiuità in Gicrufalcmme,ellendo 1 ua guida, e Capi- 
tano, come appare al primo libro d’Efilra. Za robabel generò 
Abiud, fc bene ha vn’altro nome nel principio del Paralipo- 
menon. Abiud generò Eliàchin, Eliachin Azor, Azor Sa-' 
doc, Sadoc Achim, Achim Éuud, Eliud Elcazar , Eleazar Ma 
r ; . tan » Matan Iacòt>,é Iacob Giofcf (polo della Vergine . San 

Luca/cnza nominar Iacob, chiama Padre di Giofef Eli , San' 
p Hiero. Giro! -Hno,e Niccolo diLira, dicono, che Giofef fu figliuolo 
in Math. c. naturale di Iacob, e legale di Eli; San Luca nominò quello, c| 
i.ibidclira j^ attco q Ue )io } Giolcl fu fpofo di Maria (dice San Mac-' 
{co ) della quale nacque Crifto . Arriuò co la genealogia fina) 
^ Giofef , dice Sun Girolamo, perche non era vfanza nelle ge' 
nerazioni * elignaggi porre i nómi di Donne : e perche Gio- 
fcf,c la Sacra Vergine erano d’vnà Tribù, e lignaggio mede*' 
fim o . E di ciò è buona prouanza,che non era lecito per là leg 
gje,che dona alcuna, a cui àpparteneflc la redicà macrimònia-' 
le , come appartenne alla V ergine quella di G iouacch ino fuo 
Padre, fi maiiiafle ad alcuno , die non fufle della lìia T ubu, e 
fé Aron foinmo faccrdoce,ché era della T nbu di Leui, ii ma- 
rie?) con Elilabet figliuola di Aminaoab, foce Ha diNafon , che 1 
cradplla Tribù di Giuda, c DauidcirendodeJla medcfimaTri 
budi Giuua,prelc per moglie Micolfigliuo]adiSaul,dcUaTri 
tu di Bcniami, ciò fu, perche la redita de’ Padri à niuna di 
quelle due appartcncua, per hauerc altri fratelli maggiori, co 
ific libami cita per la Icrittura . Ma ncllaSacra Vérgine no 
ai^éiuua quello, pei elitre figliuola primogenita di Giouac- 
qhmo,c d'Anna, a cui s’appartencua la redicà, c così refta prò 
qato,che erano parcnci Giofef, c la V eigine . Il grado del Pa 
rénudu è lenito da alcuni dottori, refenu da Gio. Lucido, le*' 
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, guirando il tcftc di San Luca in quello modo . Iauco genero lib l Jc fg 
Mclchi, Melchi generò Leni , Leui Macan, e Matan generò por e Hc- 
EIi, che li chiamò anello Giouacchmo; il quale fu Padre na- brc °'ùc.i4 
turale di Maria, e legale di Giolcf . Cornelio Ianfenio nella Cornf , 
fua concordanza Euangclica,auertifcc, clic molco quadra il di r e uócord. 
re,chc Eh lia lo Hello, che Giouacchino, per quella ragione , «p-U pr® 
che leconia Redi Giuda, al cui tempo fu la cral'migrazioncdi pe am ' i 
Babilonia, li chiamò Giouacchino, ed Eliacchino , li quali tre 
nomi luonano vna illciìa cola, appo gli Ebrei : così anche Gjo ,, 

uacch ino Padre della Vergine, potette chiamarli Eliachino, 
abbreuiando il nome Eli, come lo nomina Santo Luca. Dice 
di piu Cornelio Ianfenio, e pare che dica loillcllò Sac’Agofti „ -AU „ ^ 
no, che chiamarli Eli Padre legale di Giofef, non li dee ineen *. * 

derc nel modo che altri ceneuano quello nomeda ragione e, Eu *“* e ^ c * 
che morendo lenza figliuoli, e maritandoli ilfratcl del mor- *«. & n® 
to,ò il parente vicino, con la V edoua , il figliuol,che nalccua, ui j e ^ c c 5 ? 
chiamauali figliuolo Naturale del Padre,che lo hauea genera- f 0 i| u c n ® 

to,e legale di quello,nel cui nome nalccua ; perchedice . Eli, tumeap.». 
ò Giouacchino (che è tutto vno)era luoccro di S. Gioltf,lpo- 
, lo della V ergine, e San Luca lo chiama Padre luo , per clic re 
vlànza, che i luoceri chiamino i generi figliuoli, e i generii 
iiioccri Padri . Dice dipju lanieri io , che San Luca al tempo 
che volle Icriucre il lignaggio di Giclu Crilloj iccondo f vaia 
nita dille, che era tenuto per figliuolo di Giolcf, «.landò ad in- 
tendere m ciò la uerità,che Itilo era Padre luo putaciuo , ò in 
opinione, come auanti hauea lcncco, narrando la imbalciata 
dell’ Angelo Gabriello alla Vcrginc,e la’ncarnazione del Fi- 
ghuolodi Dio, fatta non pcropcrad’huomo, ma dello Spinto .a 

Santo : e le haucilc nominato il Padre natu ralc di Gioiti , che ‘ *** 

,fu Iacob, Peli larebbe potuto «lire (dice quello autore) ò Euan • 

gelida lat ro, le voi ci volete concare la genealogia di Cullo , 
che dilccnde da Dauid, Iccondo la carne , nominando Giolef 
Ipoio della V crgincjalciate il luo lignaggio, e contateci quel , ' 
lodi quella Signora che fu lira vera Madre; c coli lece, che 
nominando San Giolcf, e dicendo, che egli era tenuto Padr.c 
.di Giclu , uicc di Gioscf , che fu figliuolo di EJì . Quicltj c* 
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come fi è detto nel modo, che fi fuol chiamare il genero figliuo 
lo del fuocero,c così conchiude Ianfcnio, che Eli fu Giouac- 
chmo Padre della Sacra V ergine , In oltre dice, che da Da- 
uid feguì San Martco il lignaggio di Giofef,pcr la linea di Sa 
lamone,cSan Luca quello della Vcrgine,pcr quella di Natan, 

‘ figliuoli tunedue di Dauid,e di Berfabè, come fi dice nel Pa 
«p. j. P ralipomenon. Ed è ben uerifimilc,che quelli lignaggi, per ri 
d ah» c6 fpctto delle donne, fi m eleo la fiero diuerfe volte, onde fi rinrio 
uà faunù uaua il parentado, come tocca Sant’Agoftino:e così i Regi di 
« Scendenti di Dauid,cdiSalamone,nominatida San Matteo, 

appartcncuano, non iolo al lignaggio di Giofef,ma à quel del 
la Vergine ancora:ta!che quella Signora, e’1 fuo fpofb erano 
tanto propinqui in parctado,chc laputofidcll’vno.li fa del l’al- 
tro : e perciò gli Euangelifli volendo dichiarare , che Gicsu 
Criiio era figliuolo di Dauid, le bene ciafcheduno feguì la 
iua linea, procurarono non dimeno di congiugnerli nello ftef- 
fò Daui i, nominandolo amendue co’iuoi piogcnitori . Dice 
apprello San Matteo, che da Abraam lino à Dauid paflàron 
quattordici gene razionile da Dauid alla trasmigrazione di Ba 
biloma anche quattordici . E auucrce il dottiilimo Federigo 
Naulca V cicouo di V icnna m vn (emione della Natiuità del- 
la Vergine, che nel luo lignaggio hebbe quattordici Patriar- 
chida Abiaam à Dauid, eoa Dauid alla tralmigrazionc di Ba 
biloma quattordici Re, e quattordici Sacerdoti , ò Duchi dal- 
la Tralmigrazionc a Culto Gcncbrardo nella lua Crono- 
grafia nota delia Natiuità di San Giouacchino,chc egli fu lcf- 
ianta vn’anno auanti la venuta del Figliuolo di Dio al mondò 
D. Hi.tr». in carne mortale . San Girolamo traliatò d’ Ebreo in Latino 
Virerai, vn trattato, che è intitolato Natiuità della Vergine, e ben- 
propc fin c clic ponclicmcilo alcuni lcrupoli , cdifHculrà, cllendo flato 
nondimeno nccuuto, e di già con la lua trapazione appron- 
to, noi polliamo oggi fidarcene, e dirne qui quanto in elio fi ri 
troua, clic tocca à San Giouacchmo.c à Sant’Anna Padri del 
la Sacra V ergine. Dice adunque in quello trattato, che la Bea 
ta, c gloriola sepre V ergine Maria, del lignaggio Rcalc,c del- 
ia i*imglu di Dauid, nacque in Nazaretiiuo Padre fi chiamò 

Giouacchino 
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Giouacchino c la Tua Madre Anna : il padre hagea cafa , e pa* 
renti in Nazaret, terra di Galilea,c la fua Madre in ltecclcin : 
ftauano tuttedue in Nazaret fempliccmrnre , e dirittamente 
verfo Dio, e lenza riprcnlion vcrlo gli huomini,con quali era 
no pictolì : imperoche degli auanzidclle lorfaculrà ciafcuno 
anno faceuano tre parti, vna offerì uanoal tempio di Gierufa- 
lem per leruigio d’cfTo,e dc’fuoi mtnidri, l'altra didribuiuano 
a’poucri,c a’pellegrini,e l’altra fpendeuano per lèruigio della 
lor cafa, e famiglia Pattarono in quello modo quali venti an- 
ni lenza hauer fìgliuoli,ondc fecero voto à Dio,chcfencda- 
ua loro alcuno, di offerirgliele per leruigio del fuo tempio, il 
quale ogni anno vifitauano nelle fede principali : e nnnouan- 
do la promcfla,pregauano Dio vnnlmcntcche gli confolattc 
nella loro lo laudine. Auucnncche San Giouacchino vifitò 
vna volta il tempio nella fella chiamata delle Encenic, eden- 
dolòmmo Sacerdote Ilàcar, il qual veggendo venire à offeri- 
re S. Giouacchino con alcri della fua Città, c popolo, lo ribut- 
tò, riprendi* Joio,pcrchc s’accodaua a fare offerta, elTcndo in- 
fecondojCon quelli, che erano fecondi, ed haucano figliuoli : 
e foggmnfe,clic i liioi doni erano indegni di Dio , poi che fua 
diuina Maellà non f aceua lui degno di generazione , e che la 
Icrittura chiama maladerto colui, che nò hà figliuoli in Ifracl, 
onde primieramente gli bilògnaua liberarli da quella maladi- 
zionc con l’hauer alcuno figliuolo, c poi potrebbe comparire 
alla prelènza di Dio, con la lui oblazione, e offerta. Redo San 
Giouacchino tanto confufo,c vergognofo per quedo affron- 
to, che lène andò à viuerc in vn3 villa tra i fuoi pallori , lenza 
volere piu comparire fra la gente, temendo d’cllcr veduto da’ 
fuoi Cittadini, che haucano lèntito cioche Ilacar gli hauea det 
to. E dandofenc quiui, apparucgli vn’ Angelo con grado fplcn 
dorè allora, che egli era folo , c hauendolo adicurato, dillègli 
che venula da parte di Dio a fargli làpetc come hauendo fua 
diuina Maedà vditcle lue orazioni, c lciiie limoline accetta- 
te^ fua Moglie, Anna partorirebbe di lui vna figliuola , à cui 
metterebbe nome Maria, la quale fino da fanciullina farebbe 
conlccracaà Dio, darebbe piena di Spirito Santo: e che lì 
• D come 
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come la Tua natiuicà era marauigliofa,pcr edere di fterile, co- 
ti cilcndo d’età, con altro modo marauigliofo, redando vergi- 
nsmi» irebbe Madre del Figliuolo di Dio, e che per legno del 

l,b 4 .c.p.6 la vericà,egli lafciando i paftori, anderebbe fubrco in Gierufa- 
- hi' fl rà d * cm * rcnc ^ erc g razie à Dio nel tempio , per la grazia, che gli 
; huminicr* faccuarc che arriuando alla porta Aurea , fi incontrerrebbc 
nerati«nc con la fin Moglie Anna,chc per la lidia cagione era per an- 
deTrirg dare a ^ a Città, c al tempio, e che tutti due riccuerebbon® gra 
Epiphanui contento di vedcrli,c che haurebbono raccontato l’vno all’al- 
i Uu* tro ^ ca S ionc della l° r gita, l’Angelo fparì, e hauendofatto al 
dibuj& có tra vilita limile à Sani? Anna, ella edèndo andata a Gierufalcm 
tra lirìdia- n d luogo predetto dall’Angelo della porta Aurea, tuttedue fi 
rroi hcrefi r ,( concrarono>c (j rallegrarono grandcmentcjin Dio. Furono 
Gcrmanu* al tepio, c fatta orazione,e date grazie, al Signore tornarono 
obiationc' a ^ a I° ro cafa in Nazaret, doue Anna fantasima matrona, con- 
Maj'xi'e ccpìdiSanGiouacchino. Tutto quello fcriue San Girola- 
P'° • mo, e altre cole approdò, che feguirono nella Natiuità , della 
«nfin^CT* Vergine j Ora il timore c il dubbio, che egli pone circa alla 
de dormi- fua chiarczza,è tolto via da San Giouan’Damafccno, da Grc- 
"° r " c Dei gorio N ideilo, da SimoneMetraf ralle, da Santo Epifanio, 
Kiccphor. da Germano Patriarca di Collantinopoli , da Andrea Creten 
iib. i. c. 7. fé da Aimone,da Niccfòro,e da Gregorio Cedrcno, che tutti 
in (Spedi, d’accordo approuano quella fcrittura per autécica e veritiera, 

Hiftor. 
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> Concezione della Vergine Maria 

Madre di Dio . Cap. 3. 


l.Kcj. *. 


GLIE fcritto nel terzo libro dc’Re, che Sa 
Jamone, dando vn giorno vdienza pubblica, 
e dando lopra il fuo T rono Regale à giudica 
rc,e decidere le liti del fuo popolo , vide fua 
Madre Berlàbe,chc veniua verfo quel luogo, 
il perchè leuatofi fubito da federe , fccfe del 
fuo leggio, c có le braccia aperte l’andò à nccucrc,onoràdola. 
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e accarezzandola molto, c facendo porre vn’ alcra Tedia a can- 
to alla fua man delira , volle , che ella quiui fcdelTc . Pollali à 
federe Berfabc,chicfe a Salamoile vna bella dózclla chiamata 
Abifag, per moglie d’ Adorna fuo fratello. E figura Salamo- 
ile del figliuol di Dio, il quale ledendo nel trono della fua pu- 
rità , c innocenza,giudica le liti dc’inortali,comc a derma San 
Gio. dicendo. Iddio Padre diede al fuo vnigemto figliuolo il 
priuilegio di giudicare i mortali . Da quello T tono uidc ve- 
nir la fua fiera madre, la quale nc 11 ' 1 dante, che ella fu cócepu- 
ta,ed hebbe Pertèrnel modo, vici il figliuoldiDiocon le brac 
eia aperte a riccucrla,c preuenirla: ciò fu allora, che la fua san 
tifsima anima s’infufe nel corpo organizzato, e difpofto nelle 
vifeere della fua Madre Anna, e quello, perche ella non fulfc 
maculata co colpa originale, e cosi gli fece vn T rono alla fua 
efedra, ben limile al fudjeleuato (òpra tutti imortali,poichc tut 
ti caddero in peccato originale, faluo che il figliuolo di Dio 
Giefu Grillo nodro Signore, c la V ergine sacratiflima Madre 
fua . Si dee auuertirc,cbc li come il T rono,c l'cdia di Salamo 
ne gli véne per retaggio.cflcndo fuo Padre Dauid Rc,c quel- 
lo della fua madre Bcrfabe, per olière donna particolare, l’heb 
be per grazia, e priuilegio, che gli fu conceduto . Coli anche 
ledere Gielii Crido innocencillìmo.c lenza peccato, gli ven- 
ne per ragione, e perruru:a,edcndo Dio, come egli c.Mu l’ef- 
ftre la Vergine concetta lenza peccato, fu per guzia,e priui- 
l 'gio,che il luo benedetto figliuolo gli concedette. In quello 
T ronó chiede la V ergine,comc vn'altra Bcrlabc,a Salamoile, 
per lo fuo fratello Adorna la bella Abilàg , cioè il dono della 
grazia per li fedeli, che a lei li raccomandano, i quali fi pollon 
dilaniar fratelli di Giefu Criflo,cflèr.do egli huomo,come lo- 
ro. Per la qual cola era molto conucnicnce,clic queda Signo 
ra filili concetta lènza peccato, acciocché fempre fufle data 
grata a Dio,per poter meglio,c con maggior confidenza chic 
dcrgli limili doni, di mifericordia, c così confidando , che per 
mézzo <li lei, fua Madia fia per fauonrei, portiamo entrare a 
trattare della lua concezione pura, cd immaculata. E perciò 
dico, che è -conclusone di fcue,icncca da san Paolo, dibatt ura, 

° ‘ Di edefiiutt 
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A % «definitalo molti concilile particolarmente in quello di Tre 
of -.reccme to,o coriofciuta anche da molti fanti Patriarchio Profeti dcL 
"m»;' lìti ^ ^ C S8 C na turale,e ferina, come da Iob,e Dauid, e confeflaca 
t oncii. mi da tutti i facri dottori,comc da sant’ A godio» , che particula- 
jfiiìunu r- riflìmamente trattòdi quefta materia diuerfe uolte , che tutti i 
Vft difeendenti d’ A damo, per naturai defcendenza,fono concetti 
ncti, Tri in peccatoci tal in uio,chc nel medefimo dante , che Tani'm* 
H f.T o^c- di ciafchedunos’ infonde nel corpo organizato nelle vifcerc 
cc ì iniqui- di fua Madrc-.diccndofi con verità, che quello fia difccndente 
t nibui có- d’Adamo, ancora con verità lì dice di lui, che c figliuolo d’ ira 
mwrma ede in difgrazia,cd inimicizia di Dime fu quello vn danno, 
lob ». pe- c he rifultò da Adamo, per cagione del fuo peccato, in tutti gli 
q»j d n«ù« huomini;Nc perche I padri, quando generano, llieno in gra- 
fum . zia, e amicizia di Dio, fegue che per quello il figliuolo gcnc- 

- £ Au *- ratoda loro, non lìa macchiato di quella macchia : Impcrothe 
loro & in la malia, di che noi lìamo compolli è guada, inacetita, e forte: 
«on¥b° ftÌ modo medc(imo,che noi ueggiamo naturalmente, d’vn ca- 
C0D ' 1 ** ftagno auuenirc, che nato d’vna cadagna feminata lenza rie* 
ciò, produce con tutto ciò cadagnc co’ricci . Confermali que 
Zxcch.it. da catolica verità con quello, che dice Iddio per Ezecchiel,l’a 
nima,chc peccherà morrà se aggiugne appreflo-.il figliuolo no 
patirà per quello, che peccò il padre . ElTcndo così, noi veg- 
giamo molti fanciulli,che non hauendo ancora l’vfo della ra- 
gione, non podono mancohauerpeccati attuali , c con tutto 
ciò patifeono infermità penofe,c fopportano dolori terribili, c 
Tene veggono molti droppiati, e con mancamento delle loro 

m^ra.c oltre a qucdonegcncraligadighi, che Dio ha man- 
dati al mòdo-, come ildiluuio vniuerfale,c ladidruzionedi So 
doma, hauendo i primi fatto adirare Iddio, e meritato quel ga- 
digo;i fi ;l moli piccoli furono pure morti con elfo loro , adun- 
que vicnli bene a inferi re, che haueuano peccati propri^, per 
li quali mcricauatvj quei gadighi,ed cflcndo certi, che nò era- 
do attuali, per mancargli l’vfo della ragionetne fegue, che ha 
ucuano,cd hanno il peccato originale, calche quedi . c quelli 
giudamcnte hanno patito, c paufeono limili trauagli , a’ quali 
i’aggiiignc vn’altrò grauilfimo, quantunque non intefonc fen . 
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tifo da loro, e quefto c, clic femaoiono alianti, che fieno mon- 
dati da quel peccato, fono priuati per Tempre della beata vifio- 
nc di D/o,benchc non patifeono i tormenti, con che Tono tor 
mentati i dannati nell’ infcmojpcrchc quelli fi conuengono a 
quclli,che commifero peccati annali graui, come li demoni, 
che finirono il loro termine in efii peccati, e gli huomini, che 
finiTcono la vita impenitenti. Di modo che c verità Cattolica, 
che tutti gli huommi Tono concettile nàTcono in peccato ori - . 
ginalc:e benché quefta legge, fia comune, e generale, ha pati- • 
to eccezione in quefto al naTccrc con peccato originale in Ic- 
remia,c in San Giouan batifta,i quali furono Tantificati nel ve 
tre di loro mad re, e-cofi, ancorché cocotti in peccato , nacque- 
ro Tcnza cfiò,fu ancora eccettuato da quefta legge l’ vuigeni- 
tofigliuoldi Dio GicTuChriftonoftroSignorc; acoiachc fia 
vero huomo, c difendente d Adamo, Tecondo la Tuftanza 
corporea(comc dicono i T eologi) perche la Tua cócezzionc,c 
naie ira nò fu per naturale propagazione, efsedo che fu cócet 
co, nò per opera d’huomo,ma dello Spi rito Sato.c pcrch’eglic 
vero Iddio, no hebbe peccammo lo potette hfaucreV Della Sa- 
cra V ergine fua Madre ci è qualche difficultà «orno a quefto 

E articularc , pure ruttauia la coTa ftà in opinione, di modo che 
i S.Chiefa Cattolica in vna dcireftrauagaze,seza determina- «t«- 

rc che ella fu,ò che ella nò fu cócetta i peccato, permette che “S* 1 *!^* 
ciafcuno polfa tenere, come li piace:e cefi fu approuato dal co de reiiquij, 
cilio T ridentino. Anticamente non era promeilb tanto , per- ^ on r c c ’’j r Ìi 
che vniucrfalmentc i (acri dottori, parlando della Vergine, co & rcpenmr 
fcflàuano,che ella in tutta la fua vita non commiiè colpa mor ins “ mj °» 
calc,ò veniale, e che era ftata Tantificara nel ventre di (uà Ma- Ixlomuni- 
drc.comc San Gio: batifta, c Icrcmiarma quanto alla fua con- «tLo cap. 
cezionc,ò la paftauano in fi!cnzio,o la poneuano fono la rego corvi Tri- 
la vniucrfalc d’ognuno : E di qui m’imagino io, che fiaauuenu den séir.$. 
to il non haucr determinato alcuno concilio moderno la par- 
te aftermatiua, con dire che fu concena fenza peccato, come '* ' 
pretende il Bafilienfc. Imperochc la Chiefa ftima unto, c fa 
tanto capiul del eomun parer de’ (acri dottori antichi, che 
vcggcndoli inclinati alla parte contraria, giudica, che bafti 
Jr deter- 
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determinare , che cofi,come fu opinione, di quelli, coti po(T<« 
nòquefti, che ora viuono, cenere il contrario : benché io ccn ’ 
ga per cerco, chefuprouidenzu dello Spirito Santo , Iafciarcf 
roteo nube quefto mifterio,pcr cagion della molta àftezzione, 
che molce perfone piamente portano alla Madre di Dio, la 
quale affezione in alcnni è lì grande, ò perche cófidcrinoil 
molto valor di lei, e’ fuoi meriti, ù perche fé le truouano obli- 
gati, perparticulari fauori riceuuti da Dio per interceflìonc 
fua, che lo flcflb onore, che danno à Dio, lo vorrebbono dare 
anche a lei , ed c venuta la cofa à tale, che coftoro ardifeono , 
piu collo offendere Dio, che la fua Madre : Impcroche giure- 
ranno per lo fuo fanciffimo nome, infinite volte conculcando- 
lo , c deprezzandolo con bugie, e poi temono di giurare, e an- 
che con verità, il nome della Vcrgineje non è da marauigliar- 
ii , che fia così* poiché al tempo della gentilità j perche Cere- 
re infegnò lauorar la terra, fcminarc il grano, c raccoglierlo, ri 
conofcendo la gente quefto beneficio, I’adoraua per Dea j e’1 
medefìmo auueniua di Giouc, d’ Apollo, e di Bacco, che per al 
cune grazie, che gli huomini vcdeuano,c per alcuni beni, che 
dalorohauean riceuuti , quantunque conofcelfero in quelli 
molte cole trille, e viziofc,gli adorauano per Iddei . Alla Ma 
dre di Dio, che fu là piu perfetta, e pura creatura, che crealle il 
Ciclo, c la terra, le cui grazie c virtù, ne li Serafini piu fublimi 
ballano, à fpecificare interamente la cui vifta , e conuerfazio— 
ne rubaua i {entimemi e lafciaua lofpelì quelli, che di lei gode^ 
uano,c gli faccua dubitare, (c quello, che vedeuano era Iddio, 
ò umana creatura, come afferma Vbertino del grande Dioni- 
gi difcepolo di San Paolo , che d’ Atene andò a G io ru fa- 
lcio per uederla, c viftaladiire,chc fc la fede non l’hauelle af- 
ficurato d’altra cofa , che haurebbe creduto , che la Vergine 
fufsi perfona diuina : Onde pare che idcuoti della Vergine 
haucllono alcuna cagione dado ra ria per Iddca. E Santo Epi- 
fanio dice , che f urono alcuni, che adorauano per Dea la V er 
ginc Maria . Scriuendo San Luca vn viaggio, che fece à Ro 
nu,clIèndo flato prefol’ApoftoloSan Paolo , dice che aniuò 
all’ifola chiamata Mitrlcnc , o Malta, douc per haucr farro 

Naufragio 
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Naufragio, andato cgli,c coloro, che erano fcco,in terra , i bar 
'bari natiui dell’ Itola, morti di loro à compaflionc , gl* accarez- 
zamo, accendendo del fuoco ; acciocché lì potettero fcalda- 
re, e l’ApotloIo tleflo anch’egli faccua fuoco mettendo delle 
legne. A ccaddc che vna V ipera nafcotla tra le Jegnc , per Io 
caldo ripigliando le forze, già per Io freddo del Verno, perdi! 
tc,gli ti attaccò a vna mano, la qual cofa veduta da gli I (ciani, 
diceuano j Vn tritio huomo deue crtcrc coftui , che andando 
prigione , ed ertèndo fcampato dalla fortuna del Mare, viene 
a morire in terra, ammazzato dalle ferpi . L’ Apotlolo tcotTc 
la V ipera nel fuoco, e non gli facendo la mortìcatura enfiar 
la mano, ne altro nocumento, come afpcttauano quei popo- 
li di vedere, ma veggendolo fenza male alcuno diceuano, 
Dio cquetli, cnon huomo . Quello fi può applicare alla 
Vergine, che faputo di cerco, che nonl’auuelenò nella fua 
toncczzjonc il fcrpentc Lucifero, celie in tutta la vita fua 
non enfiò, commettendo peccato alcuno, come certirtìmo 
è, poteuanodire, none Donna quella, ma Iddea . L’ha- 
uerlo detco eglino di San Paolo, fu dà Barbari, c’1 fimile fa 
rebbe dirlo della Vergine: Per fuggire adunque quello in- 
conuenientc,dicochefupotTtbile,chepermettcflè lo fpirito 
Santo, che vn tempo fi dicerte , e al prefente fi dica , eflcre 
opinione , che ella fullc concetta m peccato , non hauendo 
colà, che piu concradica a Dio quanco il peccato, etlendo 
impoilìbilc , che egli tia in Dio . E fe confidcriamo , che 
Gietii Critlo : ditle a’fuoi Apotloli nel fermonc della Ce- 
na , molte cofe hò da ditui ; ma perche non ne liete or 
capaci , non ve le dico ; etlendo verirtìmo , come è , che 
gli dille quiui in quel lermone , ed innanzi , nel tempo, 
ch’c’ conuersò con erto loro tutto quello , che allora a erti ? 
e a tutto il popolo Crilliano conueniuadi tàpcrc ; conofcc- 
remo, che tèmpre Iddio hà hauuto cura, che la fua chie- 
da habbia notizia ballante , e fappia compitamente tut- 
to ciò che arti fedeli tuoi figliuoli fi .contitene fapere , 
per tàluarfi . E perche in fuccetlò di tempo, furgono dif- 

ficulcà, 
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diffieulcàjche per rifoluerle la Chicfa ha di bilogno di mag" 
gior lume, per quefto fono ordinati i Concili j, nc’quali legitti' 
timamente congregati, ertendo prefente Io Spirito Santo $ Id* 
dio da nuoua luce, e chiarezza aTuoi fedeli : di modo che fi va 
no chiarendo, e determinando cofe perdi fcde,cheper innan 
zi non erano, come tali, determinate: E porto cafo , che pure 
elle fuflcro ( com’ eli’ erano ) nafeofamente nelle diurne let- 
tere; il diuino fpirito no dimeno dà luce;acciocch<^ deducen 
do le quindi fieno chiaramente confcfiàtb da cialcheduno , e 
rimangano ordinate per l’auuenire:e così Iddio va manif’eftan 
do alla fili Chiefa, conforme alla difpolizion de’ tempi , cofe, 
che anticamente ftauano fotto nuuole coperte: onde portiamo 
dire crtcrc cofiauuenuto in quefto mifterio della Concezione 
della V ergine, la quale vn tempo fi tenne, che forte con colpa, 
lenza che fi trouarte chi hauefle ardimento di dire il cótrario : 
Ma oggi fi da licenza, che fi creda altrimenti , e per Io ftcrto fi 
afferma, che cofi potette efterc, e da in tal modo quella licen- 
zajche da la Chicfa portiamo argométaré,c credere, che la fa- 
cra Vergine forte conceputa lenza peccato:poiche di qui rifui 
ta grande onore a Iei,c al fuo fiipcrno figliuolo . Eftendoci ol- 
tre a quefto ragioni, c cofiucnicnzc,chc fanno il facto piu cer 
to . E non fi dee far poca (lima di quella opinione, perche el- 
la nel Ilio principio publicamencc tenuta fu, da perfona di po- 
co nome . Poiché lo Hello Giefu Chnllo , refe grazie al luo 
eterno Padre vna volta, per vedere che egli hauea riuclato mi 
ftcrij grandi a fuoi piccoli difcepo!i,nal'condcdo!i a’faui, e prò 
déti,e fauoriti del mondo. E non viene fuor di propolito que 
(lo ceftimonio nel mifterio della pura concezione della Vergi 
ne poiché chi fui primo, che ardt di dirlo,fc ben con qualche 
eimorc,e come dubitandolo, che fu tra’ dottori fcolaltici Sco- 
to c dopo Iui,fenza porui dubitazione, ò timore, Raffermò pu- 
publicamentc in parole, e in ifcritto Francelco , Mairone , e 
tutti c due furono frati M inori del Padre Serafico San Franco 
fco. Perche il Màirone nel fuo ordine c chiamato dottore 
illuminato, parendo loro, che quello furti particular fauore, 
che volle Iddio.farc a lui ,x a culaia fua religione inficmc , 
• ' kaucndolo 
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hauendolo Tua diuina Madia infpirato talmente, che da lui p<» 
tede haucr principio cofa,che canto contento apporti a’druo- 
ti della Sacra Vergine, e che al prefentec tanto riceuuta da’ 
piu. Ed è ben da credere, che fe fodero in qucfti tempi quei fa 
cri dottori, che incefero il c5rrario,dircbbono quelche noi df- 
ciàmo : poiché cflèndo tanto affezionaci alla Vergine ; e ha- 
uendo molti di loro detto, e ferino Ir grandezze fue per fuo 
onore,c del foprano figliuolo, cofa di tanto onore non taccreb 
bono. Vcggah fe c onore, poiché quello, che è proprio di Die, 
e conuienc iblo a Dio, che c federe fenza peccato , la V ergi- 
ne può dirlo di le : e che Còlo ci è differenza, che Dio c fenza 
peccato per natura, e la Vergine c per grazia, e per priuilegio, 
Aggiungonfi à quello le ragionile le lòmiglianze, che ci leno 
per quella pane, come c che quando Dio elegge vna perfona 
per alcuno vficio,gli da tutto quello,che fi richiede^ che è ne 
cellario, accioche degnamente Io efcrrtti ; Ora eleggendo Id, 
dio ab eterno la Vergine f acratillìnw per Madre del dio Fi* 
gliuol Gicsù Crifto Dio, e huomo vero, cerco è ch« l’ haucua, 
dapreuenirc,echc però fecero in lei molila , c ralTcgna tutte 
le grazie, cccellenzc,c tutte franchigie , c priuilegi , che per 
cflere Madre di tal Figliuolo lì richieggono . E cosi eccedet- 
te nella fede tutti i Patriarchi : nella fetenza i Profeti , nel Zc 
'logli Apoftoli, nella Pazienza i, Martiri, nella Temperanza i 
Confederi; nella. Vmilcà, ed Innocenza le Vergini, cparcicu 
larmciue fi ttouò m quella Signora la Innocenza d’ A bel , la 
Giullizia di Noe, la Fede d’AbraamjlT imorc d’Iiac, la Per- 
feucranza dilacob, l’onellàdi Giofef , la Manluctudinc di 
Moisè, l’Obbedienza di loluc, la Modcftia di Samuel, l’ VnuI 
cà. di Dauid, la Sapienza di baiamone, il Zelò d’Elia , la Bontà 
di Iolia, la Pazienza di Iob , la Carità di T obia , la Soifercnza 
d’Ifuia, la Santità di Icremia, c del gran Badila. Lofpoiòdi 
ce della i pota, il tuo collo lpoi’a mia c come la T orrc di Dauid, 
nella quale danno l’ A rmi, il capo della Chielà c Grido; il col 
loc la Vergine, c torna beue, che ella fia chiamata collo , poi 
che queftaè la parcc piu vicina al capo,ncruouinli pure nuouc 
fedi alla Vergine, chetante immaginare non può l’ fiumana 
■ , . E mente. 
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mente, che ella di più non fia degna. Ogni eecellenxalefi 
confà e le ftà bene, pure che non fi dica che ella fia Dio. An- 
cora è collo , imperocché dcriuano per eda le grazie a’fedeli* 
còme per lo collo difeende alle membra l’alimento , c la virtù, 
del capo . E collo medefimamente perche fi come le più ric- 
che gioie, e di maggiorpregio, fi pongono à vna donzella in 
quella parte, cofi le maggior ricchezze di grazie , e di virtù » 
che fi fieno comunicate à pura creatura, nella Vergine fi ri* 

truouano Ora quello collo che è la Vergine è falad’ arme ; 
perciocché tutte le virtudi, e tutte 1 eccellenze, eh hebbero i 
fanti fono nella Vergine: c quello conucniua così per hauer’a 
edere Vergine, e Madre, Madre, e Vergine} Vergine, c Ma 
dre di Dio. Armòiddio quella Signoracon limili armi , per- 
ch’ella fi hauca à vedere in illeccato col demonio, à omelia do 

uca romper la teda, non cllendo cola conuenicnte, che vicen 

^■Lio^iella battaglia, allora ch’ell’hebbe l’cflere razionale nel 
^^^ÉHb,al primo pado cadédc in terra, e s arrendette atmmi- 
c^Wme farebbe auucnuto,l&dla fude data concetta in pec- 
cato. Molto contrario pare che fia alla dignità di Madre di 
Dio,c allaauuocaja de’peccatori, ederfuggettaal peccato, e 
alle fue leggi. Potette il benedetto fuoFighuol liberarla da 
fimil danno,edendolc fiato femprè obbedicntifl|mo , ed mfie- 
me fcndo-molco zelante del fuo onore* da credere che le co- 

cedede quella grazia, c quello priuilegio. Ancora fa a pro- 
p Anfelm ^ que fto quello, che dice S ant* A n felino, che c comu 

ASSE! ne opinione de Santi, che la purità della Vergine folle mag- 
> ciorc d’ogni altra, che in pura creatura fi ritrouafle : : c 1 chia- 

marla l’ Angelo Gabriello piena di grazia,dcnota, che a muno 
\ fu conceduto grazia, ò priuilegio che fi ncgalfe alla Vergine. 
Anzi a lei con maggiorpienezza, ed in maggior grado • U ra 

. • j i- j_ O-r.rro nel adillina lCflttU 


elfendo vene 


ra, cheaSan Gio;uaun.«,v-* - — -- . 

tu Unt priuilegio, c grazia particolare, che fudonodantificati,e mon 
d. Ambr. ^ dal peccato originale, innanzi che nafeedero > elicndoan* 
I.. »n tuia coran cl VC ntre della lor Madre. Si doucua adunque limile 
grazia, c priuilegio con maggior prerogatiua concedere al a 
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\ d, fede, per trouarli l'critto nella^liuina Icnttu 
Gio: Badila, c a Icrcmia fu conceduto da Dio 
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Vergine, r Angelico Dottor San T ornrrufo prona con queda Tl) 
ragione.che scza trouarli nella facra feri tema teftimonio chia q 
to,e manifedo,clic dica, chela Madre di Dio fu fantificata nel '• 

venere di Tua Madre,li dee dir, ch’ella coiì fu 5 poi che quello 
mcde!imo!i-dicediIeremia,ediSanGiouannibatida . Impe 
roche,non è da credere (dice eglij che quello , che à loro fu 
conceduto,!! negafle alla Vergine . Ma palli auanti la ragio- 
ne, c fe c così , che con maggior pienezza li conccdclTc alla 
Vergine qualunque grazia che aili lànci, habbiamo da crede- 
re, che fufTè dato alla Vergine piu che alli due nominati : c Ce ' 
eglino furon liberati nel ventre di lor Madre del peccato , noi 
quale furono conceputi ,.la V ergine al punto della fua conce- 
zione, douetxc ottener quello, di modo, che le eglino nacque- 
ro fahei, la Vcrgjnc fu lanca al tempo, che fu concetta . E ag 
giugnendo più forza a quella ragione fecondo il detto dcll’Ec 
cleiiadico iddio fece l’huomo recto, c fecondo che dichiara- £ccl> f * 
no li fanti, fu vn dire, che lo creò in grazia , poiché la vera di- 
rittura con fide nell’anima . Ed ellcndo coli, che Eua nel pri- 
mo dante ch’clFhcbbe Federe, delle in grazia di Dio, queda 
mercede è ragione, che li conceda alla Vergine. Conceder- 
teli ad Eua, che non li delF. 1 , dance nella iùa creazione , per lo 
quale li porcile dire, che ella era nimica di Dio,haucndo à elle 
re occalionc di tutti i danni, che’l mòdo ha patito, e della mor 
te di Giefu Chrido; vero Iddio, e huomo. Adunque colà con 
uenicnre è che alla V crginc,che fu la cagion d’ogni bene, e ri 
medio del mondo, liconcedelle, che nc pure vnf minimo pun- 
to nella lua concezione lkcllè in difgraziadi Dio. imperoc- 
ché quello già le mancaua per ellcr piena di grazia . Gli An- 
geli tutti furon creati in grazia, la Vergine, che doucua efler 
collocai iopra di loro, non conueniua,che fodc conc epura in 
peccato . Oltre a quedo fa a propolito, che nella Vergine no 
li crollarono 1 danni, che riliilcano nell’ anima dal peccato ori- 
ginale,che lono due,lvnola icbellionc, che ciafcheduno fen- 
te dentro a le dclTo, la quale San Paolo chiama legge, che con ad Roni 
tra dice alia ragione, aonde ne viene l’eiicre tardo al bene , e 
pccllo a late il male,agcuolc à quel che diletta il corpo, quan- 
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tunque nocino aH’amma.e difficile à quello, che gioua all’ani- 
ma, (c c fpiaceuole al corpo . L’alrro danno è edere (uggecti 
a corruzioncd’elTerc conuertici in poluerc dopo lì morte, co- 
me ditte Dio a Adamo, da poi ch’egli hebbe peccato . Poluc- 
tc fc, e in poluere tornerai . Adunque fe è cefi , còme egli c i 
che firn ili effetti del peccato originale non fi trouattcro nella 
•Vergine, ne fegue,che ne eziandio in lei fi crouò il peccato . 
r> tVj. p. E che il pruno danno in lei non fi ritrouattc è cofa cercittima * 
in cor o** dicendo San T ommafo,chc hebbe, come addormentato, e le- 
gato il cane abbaiatore, che chiamano i T cologi , fomes pec- 
cati, per l’abbondanza della grazia, che gli comunicò Iddio i 
•In guila tale, che ben che hauette appetito, c fenfualirà, giam- 
mai le diedero noia, ma Tempre dettero Tuggeoi alla parte Tu 
,pcriore,c alla ragione, c di qui venne , che ella non commise 
peccato mortale,ne veniale in tutto il tempo della Tua vita, co 
cfcf.Trid. me afferma il Concilio T ridcntinomai dille parola ozioTa,ne 
fcfT. 6. ca-, hebbe ira colpcuole. Vide il Tuo Figliuolo pendente in cro- 
ce, c quelli Crocififfòrijche lo fchcrniuano, Io belfemmiaua- 
.no, ne giammai defiderò loro malc,ne fi moftrò crucciata con 
etto loro : c coli mancò quello effètto del peccato originale . ? 
di fecondo di oliere il luo corpo alla morte cóucrtito in polue 
re,pcr tradizione, ticn la Chiefa, che li mancò, poi che di lei 
confetta, che fu attuata in corpo, & in anima al Ciclo . Però 
poiché gli eifetti del peccato, che fi truouano in tutti quelli * 
che fono concetti in etto, mancarono nella Vergine, ben ne fe 
guc,che ancora mancò il peccato, e che fu concetta fenza ef- 
•lò. Di piu ancora fa molto al propofito noftro, perciocché la 
maggior dignità, che fi pofla comunicare à pura creatura è far- 
ilafùl adre di Dio. E quindi auuienc, che tutte le uolre, che gli 
JEuangclifii nominano quella Signora, per ordinario gli danno 
quello onorcuolc lòprannomc . Orafefimile dignità lidie- 
Oe alla Vergioc, perche fe li doueua negare la mercede della 
prcicruazionc auto à Jci propria ? Fcccladddio efentc, c libe 
colla da’dojori del patto, c dallcttcre conucrcica in poluerc,cf- 
fciuiu legge. generale:. E però era ben ragioncuolc ancorai* 
.viit-kiacouiiticme , cdibcrafiìladal peccato, originale . San 

Paolo 




:1UJ 


a 4 


* 


DELLA MADONNA? t ! 

Paolo chiama quelli, che fen concetti in peccato figliuoli d’S A<1 
ra, c fcrui del diauolo, ora il dir quello della Vergine farebbe 2. 
poca riuerenza, e poco rifpetco. Quella ragione ancor fi può 
addurre: Iddio potette preferuar dalla colpa la Vergine fua 
Madre, e non volle, ò volle e non potette . 1 1 dire che volle , 
e non potette farebbe por difetto nella onnipotenza', ed è bc- 
llcmmia. Se noi diciamo che potette farlo, e non volle, noi 
pogniamo mancamento nella fua bontà, perche non volle fa- 
re verfo ftia Madre il bene, ch’egli potcua.il che non li dee di- 
re, attefo che il buon figliuolo dee dare à fua Madre ogni ono * e 8- *• 

re, che egli può , come fece Salamonc , che effóndo Re , e fi- 
-gliuol di Re, onorò grandemente fua Madre Bcrfabc,chc era 
donna non d’alto legnaggio, e piu macchiata ancor d’ adulte- j 

rio: e chi non fa dopare che malamente olierai il precetto 
di Dio d’onorare il Padre, c la Madre. Il noftro redentore , e 
vero figliuol della Vergine, giuftoc, che ei proccuri alla fua 
foprana Madre il bene,che.ogni buon figliuolo proccurerebe 
alla fua:ne perche quella S ignora furte libera dalla macula ori- 
ginale,!! può dire,che Crifto non fuflc fuo redentorc.anzi per 
clfóre Hata preferuata , fu piu altamente redenta: Imperoc- 
ché fono due maniere di redenzione, vna perferuatiua,c 
l’altra lulleuatiua , e la prima è piu eccellente, che la fecon- 
da, effóndo chiaro, che piu è tenuta la perfona a chi la tie- 
ne, che cHa non caggia nel fango , chea chi ne la caua, 
dopo lederai caduca, e la netta. E dire ancor lì può, che 
fc per conferuare l’Arca del Tellamenco comandò Iddio, 
che fi faceflìvn tempio il piu famofò, c ricco, clic folle ? Rf g- <Je * 
al mondo, e per cenere la manna, e le Tauolc della log- Ad Hcb* 
ge , c la V erga d’ Aron , che fiorì , come dice San Paolo , 
comandò clic fìfabricalle vn’Arca, la quale effóndo di le- 
gno incorruttìbile, volle che fifoderafle, efìguamilfó d’o 
co finilsimo ; Ben’era giufto, che’l ventre, che luucua à 
cenere il fuo vmgemeo figliuolo, e doue la diuimcà dolic- 
ela abicare , in yn modo ineffàbile ; folle da Dio con o- 
gni lludio arricchito u’ ogni maggior perfezzionc . Ec le , 
commando Iddio a’ figliuoli d’Ilracl , che per andargli à 
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parlar fi fan ri fica fiero, nofi era ragione che quella , che hàuCt 
a vedirlo d’umanità yGngulare fantificazionc douefle haucrct 
Conéeruò. quaranta annile vedi,& le calze degli Ebrei, nd 
deferto, che non fi confumarono per fuoonoffc,or non era piu 
ragioneuole conferuarc l’anima, ai fua Madre fenza bruttezza 
di colpa?Giofef fece tributaria a Faraone tutta la terra d'Egit- 
to,faluo lafacerdotale} lignificando cheli Saluatorc hauca da 
fare eterne del tributo della colpa originale la V ergine , della 
cui carne il vero facerdote fecondo l'ordine di Mclchifedech, 
fi doueua vedire. Ma patlìamo a quell’altra ragione, fecondo 
l’angelico dottore San Tommafo,la Chiefa celebrandola fe- 
da della Natiuità della V crgine,benclie non cfprima efpreflà 
mente nella facra l'crirtuta,chc ella naicclle fanta , come San 
Gio.-Batifta, la cui natiuità anche fi celebra , fi dee intendere 
nondimcno,e credere dine flato così, che nacque l'anta, e pe 
rò per lo dello ancora polliamo dire, che ella (u eonerputa Icn 
za peccatOjCclebrando la Cbielà,a>mc celebra la feda della 
fua concezione alli otto di Dicembre, che torrilpondc por 
nouemefi alliottodi Settembre, quando ella celebra la lua 
Natiuitardoue fi vede che nó fi celebra fantificazionc, ma con 
cezzione,equedo non è come quello, che in alrro te mpo fi fa- 
ceua,che fi celebraua incerte patti, e non in torte : ma nel bre- 
lano riformato per ordine del Santo Concilio Tridentino, 
he fi diede per tutta l’vmurrlal Chiefa, benché in alcuni ordì 
i particolari, per rifpecto della antichità, e per altre ragioni , 
he concorrcuano,fi cóccdcde che vfalTcro i loro vfici propri; 
? Chicle Cattedrali generalmente, e li Preti particolari , han- 
o obligo di dire quello vficio Romano riformato per breuc 
aco da Papa Pio Quinto nclmefc di Luglio 1 568 . c di Grc- 
orio T rcdiccfimo iuo fuecellorc a’ 30. di Dicembre l’ anno 
el 1 J73 . comandandoli in cffi,chc li dica,c celebri, come fi è 
;ccto la leda della concezione:lcguitanc conforme alla ragio 
le di San Tommafo, che la Vergine fu concetta lenza mac- 
chia originale, poi chela Chiclà non celebra rrebbe ne fareb- 
be fella a quel lo,che include in le pcccato.E le ammette mag 
giorc forza queda ragione, può dargliela quello che li vede 
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ordinariamente che la diuozion de’fcdeli crefce femprc in ce 
lebrarla feda della Còcezione della puriflìma Vergine, e che 
conforme alla regola,chc diede Gamalie) incorno alia dotrri- ^ 
na di Gielu Crifto : quando li dilputò nel coniglio dc’Faril'ei, ’ * 

(c la pcrmetterebbono,òproccurarcbbono di impedirla, che 
fe era colà di Dio poco valcua, che la oppugnadero ò preterì 
dedero di durbarla . Ma fc non era di Dio, da per fe defla ca- 
drebbe. Veggiamo, che Tempre va augumenrando la diuozio 
ne de’fcdcli in far feda della concezion della Vergine, e che 
ù fanno piu fede particulan d’eda,chc di tutte le altre inficme 
della Madre di Dio, adunque li viene a inferire, che è cola del 
lo dello Iddio, ccosì reda primato, che fu la Vergine monda 
d’ogni macchia . llche li ha da intendere, come dice il Car- 
dinale Gaerano, clic la madre di Dio non per forza , ò valor (ll f 
della liuconcczionc; ma pcrparticular grazia, epriuilegio, pq *7.art.’ 
conceduto da Dio nel incdciimo dante, che la fuaanitnaVin. *’ iD hu# * 
ful'e nel corpo, fu prelèruaca da originai peccato, nel quale fa- 
rebbe in co ria, le non fullc Itaca coli preuenuca, c fauorita dal- 
la grazia,c fu, dice quello dottore, modo pa inculare d’eder li 
beradaironginalpcccato,attribucndoloaJ Figliuolo di Dio, 
che volle viario con quella,chc doueuacllcrlua Madre , oltre 
alle ragioni addotte per pruoua di quedo parere , ci fono due 
tedimoni, nella icnttura,che pare la fauor deano , vno èque! 
della Cantica j tutta fc bella Ipofa mia,c in te non è macchiale C4nt * * 
podo calò che li dica, come li dica lecódo la lettera della Chic 
là , per edere la V ergine membro principaliitimo d’eda, in vn 
certo modo li quadra, e dee in lei vcn£carfi, l'alerò è di Gielu 
Crillo,che palliando del Batida, come rcfcrifcc San Matteo, MlttI 
diflc tra li nati di donna niunofurfe maggior di lui, perche ef- 
fóndo la Vcrginemaggiorc,cpiulanta del Batida, le quedo 
tellimonio li eltcnde ad altroché a Profeti (impcroche di loro 
pare che intenda San Luca) dicendo niunoiuriè, reità clclu- Lue». 7. 
là la V ergine, della quale non li dee dir, che furgede ; poi che 
mai cadde. Vn’altio tcllimonio porta SanTommalo mfauor D Tho J- 
di qucita parte di Giob,che dice. A Ipetti la luce, e non la veg £ ^ j 2 * a,t ' 
ga,ne la naie ita della matiut ina aurora,douc parla della notte. 
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to k 9 del peccato originale, c dice , che ne la vide Crifto * aii chia* 
ma luce, ne la Vergine, cui chiama aurora martucina . Ma 

10 non fo molto capitale di quefto luogo incelò per la Vergi- 
ne ,fic manco d’alcuni teftimoni di Dottori l'aeri , che pare , 
die Tentano, che la Vergine non hebbe peccato, parendomi 
che fi pollano (porre della Tua natiuità, e della lua vita : come 
anche non lo fo di vna reuelazione, che c , fra le alcre , fatte 

le. lib. i. à Santa Brigida, come appare in vn Tuo libro autenticato dal 
c. io. Concilio di Coftanza, nel quale fi dice, che gli fu riuelato ef-’ 
fere fiata la madre di Dio concetta Tcnza pcccatoidico di nuo 
uo,chcne manco in quefto fo fondamento, perche Sant’ An- 
D ' { ^j"** *' tonino Arciuefcouo di Firenze afferma eflere fiato riuelato 

11 contrario a Santa Caterina da Siena: ma Te noi parlallìmo 
có vna di quelle Sante(Te già non dicefsimo.chc tutte due di- 
ceflcro vna mcdclima coTa) farebbe potàbile , che eliaci nfpò- 
delle, non hauer detto che limile cola li lia fiata riuelata da 
Dio, ma che dille quello,chc hauca vdico parlare di ciò da pcn 
Tone, con cui ella conucrfaua,in maniera, che fu proprio pare 
re, e non reuelazione : c coloro che gliele lenti ron dire , fap-- 
piendo che Dio gliriuelaua alcuni miftcri,la pigliarono per ri- 
uelazionc : e vna coTa limile a quella occorlc al prefentc Sarv 

_ e j. Francelco Tcricta nelle lue Cronache, che parlando con Don : 
m\ ne delle Vrraca, Moglie del Redi Portogallo, Donn’Alfonfo fecondo 
Cronache Ijdifle vna profezia, che giammai li Regni di Cartiglia , e dr 
libti- ca^ 4 j Portogallo li vnirebbono , e pure reggiamo tutto’l contrario; 
l’Anno i j8o. nel Cattolico Re Don Filippo Secondo di que-: 
fio nome, che li pofiìcde tutti e due, c così li vede lo inganno^ 
di chi lcrillc per reuelazione quello, che fu proprio parere, ol- 
tre che ne habbiamo l’cfemplo nella diuina Scrittura, come ap- 
i. Parai a a. pare nel primo libro del Paralipomenon, che domandando 
Dauid al Profeta Natam,Te egli doueua edificare il tempio do- 
ue li'ponelle l’Arca del Signore, difich di lì,e che era bene che, 
redificalTc,e la notte l'cgucntc parlò Dio al Prof età, e diflcgli* 1 
Dia Dauid, che non tratti d’ edificarmi tempio , perchccgli; 
t . ha fparlò molco lànguc, che lo rimetta al iuo figliuolo. • 
Natan riferì quefto à Dauid» c egli l’obbedì , di modo che fu. 
• • ' proprio 
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proprio parére di Natan, quello che egli dille da prima , che 
era bene che Dauid edificale tempre in ciò li ingannò, e lo 
correflc appreflò per la rcuelazione,chc ebbe tla Dio. Il mede 
fimo potremmo dire in limili dcrtj de’Santi , ne’ quali veggia» 
mo,che interuenne il contrarici E enfi in quello non fo tanto 
fondamento, quanto ne la licenzia che da la Chiefa,chc li tcn 
ga , e li creda edere Hata la V ergine concetta lenza macchia ► 
e perciò vuole , che Tene celebri fella con titolo, e nome dcl-i ♦ 

la Concezione agli otto di Dicembre ; per la qual cola noi ji 
che ci veggiamo obbligati per li benefici riceuuti da quella Sii 
jpora e, ragiqncuple, che lo crediamo, e che in limil giorno 
1 anima nollra li rallegri, c faccia fella in Dio, poiché nc hab- 
biamo occalione ballante, pei lo bene, che à tutti noi venne in 
tal dì . E polliamo veder quanto lia grande quello bene dal 
che noi nc hauremmo,le in Cielo , ò in terra 
non folte la Madre di Dio. Imperò quantunque lia,come è , 
che 1 citenzial gloria de’lànti t ólilla,o venga loro da Dio, non 
( perciò rellano di riceuere gloria accidentale , c grandissima 

dolila Madre di Dio,pcrchc bcn’è vero, che lcilère del Regno-' 
nalce dal Re, ma vna fella particolare come lòno giollrc,Tor-' 
nei, canti, e mafeherate per parte della Rema, e delle lue Dó ; 
zgllc addimene . Così ancora benché con differente modo 
lu cola certa, che nel Cielo lia gloria accidentale ne’ Santi, e 
giubilo per parcc della Madre di Dio, in terra ancora farebbe! 
gran mancamento lenza la Vergine. Imperoche a chi potrò-. 
n>o noi ricorrere come a lei ne nollri trauagli, c ne’ bilogni f i 
Chi haiircbbe pierà di noi , e chi ci cónlòlcrcbbe ì Chi come; 
quella Signora veggendo lcnollrc làgrime, c i noftri lòlpin,U 
cj li mollrerrcbbc tanto pietola, tanto amurola, e tanto nule* i 

ricprdiola ? Ora dalmancamento della Vergine, quando ella 

non lolle nel mondo polliamo comprendere quanto debbia- ' , ' ] 
rao rallegrarci nella lua Concezione,nclla quale comincia ad vi 
^ cllcr nel mondo. E perche limile allegrezza ci apnor 
^ bene, che noi conlideriamo. incorno al pcc- 
cato originale, del quale quella Signora i u libera, Il vigore cote 
qu% A,damo fu galbgato per lo luo peccato . Ma Jalciando 
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da canto i danni, nc’quali incorfe egli, quegli , ncT quali incor •' 
remmo noi, fono canti e tali, che ci haurebbono à porre orro* ~ 
re, e fpauenco per non offendere vno Iddio, che gali iga Poffc - 
le , che gli fon fatte canto rigoroiamentè . Perciocché fc nel 
mondo fono guerre, morti d’huomini, fame, pelle, fc a vn duo 
le il fianco, all’ altro lo ftomaco , fc altri patifee maninconia 
d’inferno, fc muor di rabbia, fe nafee cicco, ò ftroppiato.fe al 
tri finifee i dì fuoi difauuenturatamcnte in mille pezzi , ò per 
* rincontro di fiere beftic , o per elTcrfi gettato giù dà ' qualche 

precipizio, o che gli rouini la cala addoiIò,fc uno c difonorato 
l’altr’c infermo, (c molti non hanno danari, e viuono in eftrc-' 
ma neceilìtà, fe ci fono prigioni ofeure, fondi di torre, catene, 
ceppi, manette, fe c'è corda, tanaglie, mannaie, forche, fuo- 
co^ mille alcri tormenti, tutto ciò hebbe principio,e occaiion 
dalpeccatod’Adamo,cdin particolare è vn debito douuco 
per lo peccato originale, nel quale cialchcduno è concetto, é 
nafee -, Ora fe una difobbedienza d’Adamo fi gafligacon tan 
co rigore, i peccati, che ciafcuno commette, conche rigore fa- 
ranno gaftigaii ? Confiderazione propria per lo giorno della 
Concezion della Vergine c quella ; c chi qualche tempo in 
ella fi cfercitcrà, non è poflìbile che egli nonne riporci fruteo 
grande per l’anima fua, temendo d’oitenderc vno Dio, che la 
anche gaftigar le fuc otfcfe . E poflìbile non c che delle già 
conimciTe otiefe non faccia penitenza; inucrando il fatior del 
la Sacra Vergine; che perciò conuenne , che la lua concezio- 
ne folle lenza peccato, acciocché folle intercelfora de’pecca 
tori, ottenendo a cucci dal fuo fourano figliuolo pc rdono,c no- 
uclla grazia : 11 tempo nel quale fi cominciò a celebrare la fe- 
fta della Concezion della Vergine Maria, ancorché precila- 
mcnte non polla dirli, imperocché fu in diucrfc parti; non di* 
c*nc t* mcno dirciuojchc dal CòciliodiBafilea in qua celebrato a’ 17 
fi*" Anno dì di Settembre, 1 4 j 9 . è Hata maggior la deuozion de’ fedeli 
*> n ‘ MB», a quella lòlénicàj'e reità cclebràdoli gcneralmétc m ogni par 
,eH ,é tc.pcrche 1 Padri, che fi crollarono a quel Concilio, decretaro- 

no in elio, che la Madre di Dio fu concetta lenza peccato , c 
comandarono, che li cclebratìe la feda della Concezione agli 
.hJjJ otto * 
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otto di di Dicembre . Ma per ellcrfi congregato quello Con- 
cilio in tempo d vna fcifma,e non edere (tato quello decreto 
approuato.dal vero Pontefice Romano, rcflò fenza forza , c 
none riccuutopcrdererminazion Cattolica, e di fede, béchc: 
deflc molta autorità a quella parte, che la Vergine folTc con- 
cctra lenza peccato, il (entire, che tanti padri, come erano in 
quel Conc.lio,gente famolà in Vita, ed m lettere , fullcro di ri „ r , 
quello parere. Cam/io rehgiofo della compagnia di Cicl'u in B-vIr*',* 
vn udrò curiolo.e d’ammacllramento che egli f ece della vita ** c ? ° 
della Madre di Dio, dice che Io lludio di Parigi riceuc l’ opi- 
nicne^he Ja Vergine fu concetta lenza peccato.e che a tutti 
" dottorano in quello lludio fanno giurare , che la* 
rannodi quello parere, c che lo difenderanno in ogni tempo , 
c luogo . A Ila fine vniucrlalmcntc lì rìccuettepcr celebrarli 
co ntolodcJla Concezione agli otto dì di Dicembre , come li 
e coccaro,dal rempo di Papa Pio Quinto, che fu frate dell’or- 
dine de Predicatori di San Domenico, huomo làntilsimo, po 
nendola nel brcuiario, il quale auanti nel Concilio Tridenti- 
no li ordinò, che li douelle riformale in tutta la Chicli vniuer 
lale, e a fuo tempo li finitegli per vn l'uo breue comandò 
che li riccucile daco come anche s’c detto a’ 9 .di Luglio 1 j 68. 
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Della Gloriofìfsima Vergine . i 

Cèf* 4- 

I C E Salamon nc’proucrbi , la Sapienza edi 
fico cafa per lua abitazione , e vi rizzò lètte » . 

cpjonne. Per la Sapienza s’intende in que- rOUC, * 
Ilo luogo il Verbo eterno , feconda pcrlòna 
della Santiflìma T rinità 5 il cui accnbuco par- 
p ...,1,, , .incularcela lapicnza. Vlànzae'dc’Re, ede’ 

l rincipucrren^non Polo hauerc vn palazzo rcale,c vna cirta- 
delja ncjla. Citrà,douc egli hanno la loro corre, c douc egli abi 
tano,ma logliono ancora hauer cale, di piacere, nella capagna 
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fopl.t qualche monte, o in alcun bofeo, doue habicano folamc- 
tc fiere faluatichc,ed erti vi vanno alcune voice à pigliarli fol- 
lazzo, c diporco,cacciandole , e vccidcndoora quelle , c ora 
quelle. Quello mcdelimo fece il figliuol di Dio: egli hauea 
nel Ciclo lmpireo,douc Ha la fua corte, vn reai palagio, c vna 
citcadclla,che c il feno del Padre, dou'egli Uà, e abita , ab eter 
no, V olle farne vn’alcro nel bolco di quello mondo inferiore, 
douc danno fiere fcluagge,che fono molti huomini, nella cui 
compagnia, dice il mcdelimo che riceuetce conlò!atione,e di* 
: e ' s porco. Le mie delizie,dice egli nella fapicza,fono era ifigliuo 
li de grhuomuu, cacciado fiere $ E così veggiamo,che vn gior 
no caccia vn Lione, che è vn’huomo feroce,crudcle,e che Po- 
lo lì diletta di fpargcrlangue, conuertendolo afejalcro dì 
caccia vn’Orfo,chc è alcuno huomo ingordo, eche proccura 
il luo intere de, benché contra la propria colcienza . Vn’ altro 
giorno caccia vn lupo diuoracore,che c qualche Epulone, e da 
io tucco al vizio della gola : l’altro di caccia vn cinghialc,cioè 
vn huom dilònedo, e carnale: e l’altro dì vna ferpe velenofa , 
come è alcuna donna, che con la vida, con le parole , e con la 
lua conuerfazionc auuelena,e vccide infinice anime , conuer- 
cendola a fe . Perche riceue fua Maedà in queda caia gran 
contento, c diporto. Per trouarii adunque a quedo efercizio 
edificò vna caia in quedo mondo , e queda fu la Serenilfima 
» Regio, Reit^a de gl’ Angeli, Madredi Dio, e nodra S ignora, della qua 
le fu figura la baia 1 , che Salamone edificp, chiamata del bo 
Ico di Libano, non perche ella fuile fondata nel monce Liba- 
no, poich’ell’era in Gierufalem,ma, ò perche nella vaghezza, 
c nella frefchezza,poteua competere con cflo,ò che di quedo 
monte v’era molco legname, dice la Scrittura, che queda cafa 
era alca trenta cubici,larga cinquanta» e lunga cento , Haueua 
lette colonne, e in mezzo vn F rono , oue Salamone fedeua, c 
liripoiàua. Tucco quello lì confà con la madre d’iddio. L’al 
to della Caia dmoca in lei la fede: perche, li come l’altezza, 
d’vti’edificio ii regge fopra il fondamento il quale hà ellere 
1 orco, acciocché duri, così la fede dà fondaca in quella pie 
tra feiniiiluna , clic è Culto , come afferma San Paolo , e la 
. •. ; della 
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ftcrta fede fi può chiamare pietra, come anche la chiama Sa» 
Paolo, fcriuédo al fuodifcepolo Timoteo, che e fondamento 
nell’edificio del Criftiano » Ed c come la pietra Diafparo,chc 
cftcndo vna c di molti colori, c dando nel folaio d’alcuna chic 
fa ben netta , vi fi vede dentro la volta della chicfa con tutto 
quello, che vè dipinto . Così la fede è vna ftefla nel Criftia- 
no, che è in Ifpagna,chc in quel, che e in Italia, c nell’Indie:ha 
molti coloniche fono i dodici articoli . In quella pietra lì veg 
gono le voice con tutte le pitture, e grintagli, che fon le cofc 
del Cielo, e’1 mifterio della Santillìma T rinità : E viene a prò 
polito quello, che dice San Paolo, fcriuendo a'Corinti,che veg 
giamo come in ifpecchio, ed enigma le cole del Cielo , nella 
fede* c quando farem lafsù, vedremo come c, dimodo che l’alt 
to della cafa denota la fedcjcd è di trenca cubiti, perche il nu-: 
mero di trenta, effondo vno, comporto di tre decine , e ciafcu- 
no decina è perfetto numero, imperocché nel contare a quel- 
lo torniamo addietro, dicendo vndici,che fono, vno , e dieci, 
dodici,chc fono due,c dieci,c così piu auanti : II perchè que- 
llo numero figura Iddio T rino , ed vno ; poiché il numero di 
trenta è vno c T rino. Ha tre decine, che fono tre perfonc, e 
ciafcuna perfonaè come il numero di dicci perfetto, e che at 
riuando à erto, non c’è da fare altro, che tornare addietro a ri- 
cominciare. Così giugnendo àuna perlòna diuina,nonli 
può le non tornare addietro , poi che qual fi uoglia di loro c 
Dio, non tre Dij,ma folo vn Dio : e la fede trouolfinella Ver 
gine piu che in alcuno altro fanto , quantunque entri in que- 
llo numero Abraam,come già se detto la larghezza della ca* ; 
fa di Satamone,che era di cinquanta cubiti, figura la Ipcranza 
feconda virtù Teologale, alla quale non diamo il numero di 
cento, che è proprio della Carità : perchè non monta quan- 
to fu ella , ma perche s’auanza piu che la fede : però le le dà 
numero vantaggiato , che c di cinquanta ciìèndo quello 
della fede trenta, e quello auuicne, perche la Ipcranza prefup , 
pone la fede, come anco s’c dctto.e dichiarato. Quella virtù 
deHa Ipcranza hcbbcl.l V ergine tra tutti i fanti del teftamen- 
to vecchio in maggior grado., auanzandogli notabilmente 
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wrllotymre li venafr'dt'l figliuolo di Dio al mondo , e cosi 
•:ìt eranorfiolttxromiiufc lé f'ao lagrime, i Tuoi fofpiri, e i Tuoi prò 
gh'ùfino a tanto, che vUteconclufo il fatto, c Dio huomo diue- 
nuto nel ventre ffrò fa lunghezza della Cafa di Salamone era 
dr cento cubiti, e figura la Carità: imperocché', come afferma 
i. Cor. i,. San Padld,ell- r è maggior, che la fcde,e che la fpcranza,ed è co' 
me Rema tra le virtu-e la Fede , c la Speranza fono come fue’ 
damigelle, che ricconi pagnano fino alialJoggmmento, calla 
ftanzadel Re, ed diavi refta dentro. La Carità conduce fa 
coal Cielo la Speranza, e la Fede, la Fede fe ne refta alla por- 
ta lenza entrar dentro, la Speranza dà vnaocchiata,eanch’cI- 
la refta di fuora : poi che quello, che credettero , e fpcrarono 
i fanti nel mondo, quiui lo veggono, c lo godono La Carità en 
tra in Cielo, ed in efio fiede,eflendo quiui perfetta, non corno 
in terra, ou e per palio, e (là in piedi per le molte imperfezio- 
ni, e mancamenti, che in efià fi trouano ; Quella virtù della 
Carità, oltre Icduc di (òpra, fi trouò nella Vergine in tal mo. 
do , che per eccedere in efià tutti grhuomini,e Angeli fu nel 
Cielo collocata in grado piu alto', c (òpra tutti loro. Le fette 
colonne della Cafa di Salamone, denotano i fette doni dello 
Spinto Santo,dc’quali dice San Tcmmafo,chefono certe di 
D.Th az.q fpofizioni, con che l’anima fi difpone à potere edere retta c 
Anr?npn goucmata da lui con ageuolezza . Il primo è dono diSapien 
cpi« meta Za. A nuotile dice che quelli fi chiamerà fauio in alcuna feien 
t b - za, che sà la caufa piu alca in alcuno genered’cfià, per la qual« 

s’ha giudicare di tutto quello appartiene a lei, c cosi quel che 
hà notizia di Dioiche è caufà gencraliffima , e femplicifiàna 
dituctc le cofc,puo chiamarli afiblutamcntc/àuio Queftano 

I. Cor,- f d°no delio s pi ric ° Sanco,c prima cóloH7 la nella 

* fua Cafa : E a quello blamente haùca l’occhio S. Paolo, quan 

do diflc : non giudicò di me di fapcre altra cofa, fc non Giefu 
Cnfto Crocifillòril che fole bafia per fare, che vn fia fàuio : c 
▼bifora, qual fi voglia che non lo fappiac ignorante. San Tommafo 
auuertc, che cosi il dono della Sapienza • come qual fi voglia 
altro, dc’icctc doni , non fi troua in colui , che (la in peccato 
mortale, dimodo che fecondo quello, iolo quel fi può chiamar 

fàuio. 
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fauio,che c in grazia di Dio, e tutti quelli, che fono m peccato' 
mortale, ignoranti:de!qnali dice Salamone, che ò infinito il Ictk ** 
numero . Il dono della Sapicnza,e prima colonna, certa'cofa 
è che fi trouò nella Sacra Vergine, poiché tanto ottenne da 
Dio,eflendo piena di lui . Il fecondo dono c dello'ntelletto. 

S.T ómafo dice, che per edere lo’ntellctto in noi di Virtù fini- B 

ta,c limitata, è nccclTario di lume fopranaturale per conofcer *•»«• «• * 

quello, che è fopra le fue forze. E quello lume foprannatura- 
le c dono dello’ntelletto, il quale dice Dauid, che di Iddio à F K2££ 
coloro,chc fi cfcrcitano in buone opere. Quello diede il gior omni. 
no della lùa refurrczione a’iiioi dilcepoli,quando dice S Gio- bu * fac,en * 
lunni che fpirò m loro,c bagnò loro la faccia col fuo diuino 
anelito, acciocché intcndellero la Grazia: Quello niegano tut 
ti gli Eretici per eflere trilli, c viziofi:e coli danno in grandi 
cecità : quello dono hebbe la làgrata Vergine, e fu la fecon- 
da colonna, e fugli comunicato con piu pienezza, che ad altra 
creatura: e ne danno dimollfamento diciò le parole fue ( ben 
che poche) fi trouano nella diuina fcritcura,che fono piene di 
diuini milleri : Il terzo dono, e terza colonna c del configlio, 
c d’efifo dice Sant’Agollino,che c proprio della creatura ragio D. Aug* 
neuoIc,che s’ha à muouere à far le fue opcrazion con ragione £ enei * d u 
e difcorrendojfcruirfi d’ellà ragione per quello che dee fare Cram ’ 
San T ommafo dice che quello dono fi aggiugne alla pruden’ D. Thom- 
*a, in farla perfetta ; manca quello à tutti coloro, che fi metto- ,a * 
no à cofe difficili; fenza prima confiderar quel, che’fanno, per ** * 
che incorrono poi in graffi inconucnienti,e danni, c fono mol 
toda incolparli, come è altresì quel Capitano, che adagile fen 
za configli alcuno elcrcito, che riunendogliene male, nó può 
feufarfi . DiceGiob che la vita nollra c vna guerra : ora il i<* * 
metterli a imprcle difficili fenza che preceda confulca , e fen- 
za vedere fe, c cola conucnicntc, ò nò, è errar grande/ Sarch 
bc bene, che prima che vno commetteiTepeccato mortale del ■ 
quale c tentato, faccfie quel, chefa va facchino, che le gliò 
dato vn carico à portare, lo alla prima , e guarda fe le fue for 
zc fono ballanti, à portarlo, c fe conolcc di nò , Io lafcia : coli > - " r ’ 

ancora vegga la cariai , che fi mette addofiò colui che vuol , 

peccar 
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. pcccarmorcjlmcncc,é poi che le lue forze fono deboli pet 
'* " (offerire il fuoco eterno meritato per effo, Inficilo, e non lo fae 
eia. La Vergine hebbe quello dono del configlio, c lo moftrò 
in volerli informare dall’ Angelo Gabriello , prima che ella 
deffe il contentò , quando egli le portaua il ticol di Madre di 
y,, r Dio. Aliai fapeua quella Signora, eia dignicà era da (limar 
«» - mobojnon dimeno non acconfenti fubico d’accettarla, ma pri 

t , ma volle cilère inllrutta dall’Angelo, non fi vergognando .di' 
domandare , per dare ahche ammae(lramcto,che nuino fi ver 
-i v gogm di domandar quello, ch’ei non sà , ne fia fretrólofo neP 
cafidifficih ; quantunque gli paiano onoreuoli, fc vuole hauc* 
D ‘rh» T< l rcildonodclConliglwV- Il Quarto dono è di fortezza; $ahf 7 
159. art. 1. Tommafo dice, che quello importa vna fermezza d’animo 
per fate ilbenc, efuggire il male: non è fortezza d’animo 
I empre allibare, ne c codhrdia alcuna volta il fuggirei Alibel 
x.Reg. *• ffatellodi Ioab allibò in battaglia Abneréllendo quello leg- 
gieri, c l’altro valente capitano : non fu fortezza , ma pazzia , 
perche reftò morto neH’alTabo. fuggire il rchgiofo la conucr 
lazion delle donne, cjuamuquec’lia mortificato,e fia affai tem- 
po, che ferue i Dio, non c codardia, nc pulillanimità, perche 
fi come vna candela appiccata al muro, benché non l'abbruci, 
lo tigne, e lo’mbratta,così il conucrfarc con donne , quantun- 
» r quenon abbruci, macchia la fama, indouinaredi fuggire, 
quando conuicnc,e affrontare, quando bifogna è dono di for- 
tezza, ed è colonna quarta del la cafa di Dio . T rouolfi nella 
Sacra V ergine, la quale mife mano à vn fatto valorofo , c riu- 
fcigli bene, che fu ì’ellcr degna Madre d'iddio, e fauorita con 
quello dono di fortezza dallu Hello Dio . Il quinto dono e' di 
feienza . SanTommalò dice, che, perche lo’ntcllcttohuma- 
no acconlentaallc virtù della fede li richieggono due cole ; 
vna che fia informato, e linamente, riceua quello , che gli è 
detto : e quello è dono dello intelletto, del quale s’ è trattato j 
l’altra che habbia ccrto,c retto giudicio per difcernerc,chc co 
fadee credere, e comedcc far bcne.c quello c dono di Icicn- 
de Tfim't! zìi Sant’ Agoltino dice, che haucre faenza delle cofe diui- 
ne , li chiama dono di iapienza -, ed è il primo dono. Ma la 
• Icicnza 
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fcienza, della quale qui fi trarca è intorno alle cole vmane : in 
quanto ci’nfegnano cofc diurne: c quello dono di feienza han 
no tutti coloro, che dalle creature, che veggono in terra , si’n- 
nalzano a contemplate Dio . E dà alcuno fiore d’ erba odori- 
fera , c da vna perla, o pietra preziol'a che veggono, o da vno 
vcccllino,che odono cantare, innalzano lo’ntclletto a Dio : e. 
parlando con Tua Maeftà,cofi dicono . O Signore, quanto fic 
te bello,quanto ricco, e quanto làuio, poi che voi Colo hauete 
creato tutte quelle cole, e quanto mifcricordiofo , hauendole 
comunicatca vollri nimici, che fono molti huom ini, che ad 
altro non attendono, fe non à offendenti : Ora che farà quel-i 
lo, che hauete in Ciclo conferuato per quelli, che vi feruono ì 
Leggefi di Santo Anconio Abate, che domandato, come potè 
ua viucrc in folitudine lenza libri, che gli diceficro qualche 
cola di Dio, rifpofc,che tutte le creature erano libri per lui , 
che di quello lo feruiuano . Bene c da credere, che di tal do- 
no di faenza ne hauefle la Sacra V ergine gran parte, fpcnden 
do in limili confiderazioni , c contemplazioni i giorni interne 
le notti . Il fello dono è di Pietà è , dice San T ommafo vna 
pyi affezione, che habbiamo d’onorare Iddio, e di fèruirlo, co- ,* l Tl, a ** ? 
mie Padre ; c Signor nollro, e d’onorare altresì i Santi, fornen- 
doli ,comc amici di Dio : c d’amar gli huomini Umilmente aiu 
tandoli,c fauorendol^comc creatura di fua Maellà . Quella 
colonna ben fi trouò,nella Vergine Sagratiffima, poiché ella 
fu tra le pure creature quella,che più onorò Iddio, c piu lo ler 
uì . Onorò ancora i fanti , cheauantilci erano fiati : amò gli 
huomini,che dauant i,e dopo lei furono al mondo in tanto già 
do , che per Ior bene, e rimedio, fi contentò , che’l fuo bene- 
detto figliuolo monile, conformando la fua volontà con la di- 
urna . 11 fettimo dono è del Timore . Timore, dice San Tom * 

inalò, c di tre forte, vno vmano,e quello è cattiuo, e non è do d. aii*.»*. 
nò di Dio, come dice Santo Agoftino,e lo vietò Crifto, quan- de 
do dille per San Matteo : Non vogliate temere quelli, che am ^ t , r ' 1 1 ' 0 ' ! °* r 
mazzano il corpo, che fu vn dire . Per quello timore non -la- Mith io. 
te quel,che non douetc . Quello timore hebbe San Piero , e, 
per lua cagione negò Culto: vn’ altro timore è leruilc: e 

G quello 


4 . 


* 


pral.it. 


Cantauit 
racuus co- 
ram latro- 
ae riator. 


l’v 


fo RITRATTO DELLA VITA 

quefto non c trillo, come Io fanno alcuni Eretici : Ed è quali 
do fi teme Iddio: perche non ci cacci allo’nfemo : l’altro 'timd , 
re è Filiale, perfetto, e buono, e quefto è dono dello Spirito Sa 
to ed è quando noi temiamo Iddio, come Padre, e lo riueria- 
mo, come Signore, e quefto timore hanno i Santi ancora in 
Cielo, come dice Dauid . Il timore Tanto del Signóre dorerà' 
in eterno : e in terra quanto vno è piu Tanto , piu teme i c per 
lo contrario quanto è maggior peccatore meno teme . Èri 
l’Abate ArTenio al punto della morte , e moftrauafi molto ti-»’ 
morolo: i Tuoi difcepoliconfiderandolo, gli difiero . Padre, e 
oratemi, efiendo tanti anni che fisrui fedelmente à Dio? ri- 
TpoTe, figliuoli, non è nuouo in me quefto timore, fctppreThò 
hauuto : i peccatori viuono Tenia timore , contenti , e allegri 
tutta la uita , come Te hauefiero cedola dà Diodi lor Tallite. La' 
ragione di ciò è, che il cattiuo,non teme ; perche non Ha chc J 
perdere, diceua il Poeta Satirico . il viandante pouero canterà 
in prefenza de gli afiàlfioi» perche non ha coTa,che gli porta cf 
fere tolta : ma il Mercatante, che porta gioie di valore , va ta- 
cendo, e guarda iti qua , cd in la, c ftà Topra di Te, hauendo ti- 
mor grandilfimo , cne gli afiaflini deano a rubarlo . Così an- 
cora nel cammino di quella vita cifonoafiàTsini,che Tono i vi- 
zij ; c i demoni : il Santo, perche porta fisco gioie preziofilfi- 
mc di molte virtù , va con timore di non diète aflàltato , e di 
non le perdere . Il pc ccator pouero, che non fra, che perdere, 
perche hà pe rdtito ogni coTa, vaal Iegro , e Tenza timore . Di- 
modo che i Santi temono per vederli ricchi di virtù, e anche, 
perche hanno maggiore c piu chiaro conoTcunento di Dio, 
cficndofi loro comunicato Tua diurna Maeftà, familiarmente , 
c fatto loro molti fauori , hannole in maggior timore , e riue- 
renza; E per quelle due parti bene fi vede il timore grande 
reuerenziale,che Li madre di Dio hebbe; poiché non fu San- 
to alcuno, che Dio fauoriflc piu, c più arricchifle di V irto • 

E coli la lettupa colonna del timore ancora li trouò nella Ca- 
fa di Dio, che è la Vergine . La terza, e vltima cola , che fia- 
nca la cala, che Salomone edificò,era un trono, ó ledia in mez 
zo della douc, Salamonc Tcdeua,c ripolaua : e anche fi truoua 
^ nella 
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neJIa Sacra Vergine quefta Tedia, cheèJa Tua benedetta ani- 
ma, nella quale Giefu Crifto fi adentò , e riposò : nelle altre 
anime pofiiamo dire, che fta Dio in piedi : perche diuerfc vol- 
le fi paricele laida dandogliene elleno occafionc con ofFcn- 
derJo mortalmente ; ma nella Sacra Vergine ftette à federe, e 
riposa co, poi che giamai non J’odèfe,ma ftette in grazia Tua da 
che hebbe federe . Quefta è la cafa di piacere, che fece Dio 
in terra tra Je fiere faluatiche, nella quale vcftendofi, come da 
cacciatore^ pigliado Ja liurea della noftra came.chc per Dio 
fu come vn manto rozzo di panno bigeIio,vfcì fuora a caccia 
naiccndo nel mondo, c prcdicandoui.doue con la Tua predica- 
zione vita,c miracoJi,prefe, c tirò a Te vna fiera piena di vele - 
no.com era la Maddalena, auanti la Tua conuerfionc . Vn Lu- 
po come Zacheo amico di comnri.-poiche in vno d’efsi lo cac- 
cio, e lo prefe. Vn Orio auidod’vn Matteo Gabelliere , c vn 
1 erociisimo Lione di Saulo : ed in quefte faluaggine, e caccio 
riceuette,non piccolo contento il Rcdentor del Mondo. Que 
Ita caia li Tondo il giorno, che la V ergine nacque, c per lo giu 

,r°’r m e ^ u doueua riccuere , il nai'cimento Tuo fu 
aliai lieto Quando nacque il Patriarca Noe, dice la fcrittura 
nc Geneiijche Lamech iuo Padre godette, perche mtédcua 
per ipuitoproi etico, che Jiauea ad edere conforto di molti, e 
poteh nomc,che lo figmfica;ma molto maggiore gaudio dee 
cagionare il natale della Vergine, poi che Noè cóiòlò fe, c Tee 
W pprfijne,che furono libere della tempefta del Diluu io , e la 
Vergiqe coniò la tutto il mondo con le grazie, e co’fauori,che 
per ognuno. ottiene dal Tuo benedetto figliuolo : Ediquivie- 
nc,che per vedere ella d’hauerfiobligata ogni nazione, dice 
nicci la chiamano beata. Il natale d’iiàc cagionò gaudio a iuoi 
1 atin J pcrcdcrciVnovecchio,e l’altra iterile. Il natale della 
Vergine lo cagionò maggiore, poiché ancora i fuoi Padri Gio 
bacchino, c Anna, non confidauanopiu d’hauere figliuoli, ma 
canuo qui la imperfezione, che quiui hebbe nella della Sarra, 
e di che Iddio alquanto fi idegno con eira,e fu per lo dubitare 

m alcuno modo quando T Angelo, che parlaua in periona di 
> ° J c dillcjche ella iauboc Madre , dclchc ella fi nlc ,non 
. G a hauendo 
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hauen do quel rifpetto,che doueuaallc promeflc di Dio. Il nt 
«rnci z < ca ' e di lacob allegrezza cagiona in caia fuo Padre Ifac,pcr ha 
uerglielo dato Dio , dopo moire orazioni , e molti preghi , e 
‘maggior fu quella, che riceuette la cafà di Giouacchino per 
la natiuità della Vergine, conceda per prezzo di moire orazio 
ni, e molti preghi, fenza che in lui forte il contrappcfo , che ui 
■fu quando nacque lacob: poiché infiememete con lui nacque 
l'vnj z. Eùù, che fu reprobo, e fi condennò . Non poco (limato e il 
natale di Moisè nella facra Scrittura, per edere creatura tan- 
to bella, che veggendolo la figliuola di Faraone contcntiflìma 
di lui l’adottò per figliuolo, fe benché ancora hebbe in quello 
natale occafione di pena, e di tormento, per l’editto di Farao- 
ne, che morirtero tutti i figliuoli mafehi, che nafeeflero de gli 
Ebrei : perche gli fu forza metterlo dentro à vna certa di vi- 
mini, nel fiume N ilo alla ventura, donde la figlinola del Re lo 
cauò,enutrì . Nella Natiuità della Vergine fenza hauere 
quefta cagion di dolore, cen’c vn’altra di gran cótentos poiché 
ella naicc tanto bella, che non folo eccede in quella pane ter 
rcftrc Moisc,ma nella bellezza dell’anima foprauanza gli An 
g C jj t UnatalediSamuelfufamofoperlovotOjChefua Ma- 
dre Anna fece di offerirlo à Dio nel fuo tempio, comedi poi 
órteruetma per la medefima cagione non è meno nobile il na a 
tale deila Vergine; poi che ella ancora fu offerta al tempio di 
tredici anni oue (lette, feruendo à Dio , maggiormente , che 
Samuclrc perlcuerado tutta fua vita nel voto, che fece di Ver 
» Hfg 7- ginità:ilchcnonfeceSamuel,haucndohauutifigliuoli. lina 
^raiajip. ta j ct j, Salimene fuauanti annunziato aDauid dal Profeta 
Natan, dicendoli, che haurebbe vn figliuolo, il quale edifiche- 
rebbe tempio a Dio. Quello medefimo fi può dire della V er- 
. % gine,Ia cui Natiuità fu dall’ Angelo prcnunziata. Ed ella an- 
cora edificò tempio a Dio, benché con gran vantaggio a quel ' 
lo di Salamone, poiché egli l’edificò di pietra , c di legname , 
c la Vergine ammimftrò la materia, dando (àngue del fuo pu- 
rùfimo ventre, del quale li formò il corpo làcratitfimo di Gtc» 
iu Cn(lo:ccmpio di Dio uiuo.c da lui chiamate con quello no 
me, quàdd dille ( come referilce SanGio:) rouinate quello 
tempi >,cd io lo rifarò in tre di:e quello diccua l’ Euangelilta 
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de! tempio del filo corpo, che dette tre di nel fepolcrò,e poi rf 
fucitò : e finalmente la natiuid del Gran Badila fu famofa, di 
ccndo l’Angelo Gabriello a fuo Padre Zaccheria, molti fi ral- 
lcgrerano,quaJo cglmafccràmia di molco fu maggiorcqueHa 
dellaVergine,dicuiIaChiefac 2 ta.Latua natiuità Vergine 
Madre di Dio portò gaudio a tutto il mondo. Loccafione de! 

Icquali parole cofi auuéne intorno a gli anni di Cr/dojn diedi* 

gcncinquata per morte di Papa Celcftmo Quatto, entrando i 

Cardinali inconclabi per cleggereil Pótcficc,che pafso vh’ai» 

no,c otto meli lenza farti la elezione, fuccedédo cuttauia grati 

mali, e gran trauagli per tutta la Criilianita : Imperochc lo’m- 

pcrador Federigo ribello della Chicfa,fi infighonua delle tfct 

re a lei fuggette.Dcfiderauanoi Cardinali,che erano in codi 

ui.farc reiezione, e cò tutto ciò no fi accordauano . T rattorti 

fra di loro ( e douerte proporlo alcuno deuoto della Madre ai -a 

Dio, fé già nódtcertìmo, che ella fufle fua particulare reuelazio 

nc)che fi faccrte voto,c fi promettcrte da tutti i Cardinali, che .m 

facccdoiì vn Papa c6 breuità farebbe da quello inilituica la fé 

ftadclla natiuità della Vergine,e che fi celcbrcrrcbbeagli 

di Settcbre co folennità d’ottaua in tutta la Cridianità-fatto il 
▼oto feguì iubico l’elezione di Sinibaldo Cardinale, che fi chia 
mò Innocézio 4. il quale cóforme al voto indimi la feda del- 14 

•la Natiuità della V ergine alli 8 .diSetrcbre:E perche quella eie 
Zionc recò giubilo a tutto’! modo, che daua afpcttàdo ilPòtefi 
ce.attribucdolo lo’deflò alla nuoua feda della Vergine, Copo . 

fe quella Antifona, che comincia Natiuitas ma Dei Genitrix 
Virgo , gaudium annunciauit in vnhicrfo mundo , ec. chcd ! 
come dire, il vodro natale Vergine Madre di Dio annunziò 
gaudio per ruttcTI mondo, e comandò, che ella fi dicerte ncll’v ; 'l' 
fido di quedo giorno: e da quedo tempo in qua fi celebra la 
feda della natiuità della Vergine per mttala Chiefa cartoli- n.Aug. de 
ca,che per innanzi folo fi dclcbraua in particulari Chi eie. E * r - 
da Sane’ Agodino fi pruoua l’vno, c l’altro . In vn luogo dice, alt «°i 
che lolo di Gicfu Crido : e di San Giouanni Battida,ti cele- de . fanti »'» 
bra la natiuicà, e m vn’alcco luogo dice. Rallcgrifila terra il- de'ann^aJ 
ludrata col natale di tanto gran Signora. Non manca chi c ' a *'«>ne 
dica, chc’l principio di celebrarti la feda della Natiuità della JJJJIJJS 

Vergine 
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Vergine, fu quello che vn reliogiofo folitario contcmplatiuo 
ogni alino agli 8. di Settembre vdiua, che fi faceua gran giu- 
bilo^ feda da gl’ Angc]i,e da Santi in Cielo.c che interrogati 
do vn di loro,fe haueano alcuna particolare occafione per fa- 
re quello in quel giorno, gli fu rifpofto, che fi cclebraua il na- 
tale della Madre di Dio: onde per detto di quello rehgiófo fi 
cominciò a celebrare. E, pplTibile, che quello folle così,. e 
che eglihaueflc fimile reuc!azione,ma la occafione,che ficc- 
Jebralie quella folenmtà c quella, che s’c . detta : intorno alty 
iloria già c dichiarato, come San G iouacchino padre delty 
Vergine cJo’ftcflò, che San Luca chiama Hclì,c dice, che fu 
Tadie di Giofqf .Ilchc intende Ianfeniq, come anche s’c dee 
to,che fu Padre nelfcntnnento e modo, ; che ilSuoccro chia- 
ma figliuolo il Genero, eflendo Suocero Giouacchino di San 
Giofef . Ancora s’è toccato, che la Vergine difeefe del le* 
gnaggio di Dauid, c quello c difede Cattolica, e pruouafi per 
fftl. ìjt. vn vcr *° ^ vn Salmo, che djee. Giurò.il Signore à Dauid con 
verità, c non làrà in vano.cKe del frqtto dei fuo ventre por- 
iuc*. i. rebbe chi li fedelfe nella lua Sedia,e che quello s’ intenda, pct 
Gicfu Crillo : Io dichiarò l’ A rcangelo Gabriello alla V ergine 
nellalua imbafeiata, quando dille: e darà Iddio al figliuolo, 
11 h s c ^ c voi hauece à concipere la lediadi Dauid fi*o Padre |LI 

u l4 * Saluatore ancora interrogando vna volta i letterati della leg- 
ge, di chi credeuano doucfle plTcrc Figliuolo Crillo, cioè di 
che legnaggio c dipendenza, rilpofero, di Dauid ; c approua^ 
do il Saluatore , feguitò il fuo ragionamento con city lóro . ^ 
Katth.15. ^a Cananea per prouocarlo a^milericordia, acciocché dilCac- 
ciafic il acmonio,chc tormentarla la fua figliuola lo chiamò 
Math.ai. gliuolo di Dauid,che i u vn dirli, ragione è bene, che t’ailomi 
glia tuoi: tuo Padre Dauid al luonodcll’ Arpa Icaccip il de- 
monio di Saul,fa tu lo'llcflo, tacciando il demonio dalla mia 
figliuola per mezzo della tua vocc,e parola. Coloro ^hccan, 
tauano canti d’allegrezza, quando entrò trionfando in Gneifif, 
t • . làlemmc, il di delle palme, figliuolo Io chiamare di Dauul, e’^ 
. - fi? i medelinio in vn'altro luogo : il che lì dee intendere dcjla Sa-; 

,, . , data V ergine, che fu vera Madre iua :e non baita, che li dica, 
«V di 
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di <aio/cf , quale folamence f u Pad re Tuo puf attuo , doue vo- 
glio inferire che Nazari, eheSan Luca chiama figliuolo di Da 
uid,dal quale deduce la genealogia fino a Eli , ò Giouacchino 
Padre della Vergincfu figliuolo prdprio,e naturale di Dauid, 
cnon come dice N iccolò di Lira adottato da lui; dimodo che LirJnuj ^ 
li havenficarcjchc fu defcendcnzia,c frutto propriamente di mjU». i. 
Dauid, per via di generatoti naturale , elTendo la Vergine fi- 
gliuola^ difeendenfed» Dauid. Sic detto oltre a ciò della 
villanìa che fu fatta a San G iouacchino nel tempiodi Giem- 
falem,non volendo Ifachar Sacerdote riceuere la fua offerta , 
per effèrc Iterile, c nó hauer figliuoli, e come fene andò dima 
Infima voglia à fare vita folicaria tra Pallori, dou egli hebbe re 
uelazibne^che haurebbe della fua moglie Anna vna figliuola . 
di grande tpetcazfone, la quale chiamerebbe Maria , c per le- 
gno di quella verità, che lì vedrebbe con la fua moglie in Gie 
rufalcm , elTendo Hata fatta ancora a lei limile reuelazione, e 
che tutti e due andrebbono,cia(cun da perfe,a rendere grazia 
a Dio nel tempio t c che il vederli luccederebbc alla porta au 
rea,ù dorata,il che tutto feguì, come l’Angelodiflc : e lo rifa ) .m uiO 
rifee San Gioiamo, e altri autori : è in particularcSan Grego ) 
rio Nilcno , riferito da SutiebaeMecaf rade , dice che (anta ; 

Anna nelle fede principali àndaua da Nazzarec, doue llaua ì 
Gicrulàlem.e come falera Anna madre di Samuel , fi lamen- 
taua,piangcua,e fofpirauancl tempio, domandado a Dio, che 
gli defle figliuoli. Doue fece voto, come la (leda Anna, d'olle- 
rire à Dio nel Tuo T empio il figliuòlo ò figliuola, che le defle, 
perito fcruigio t e fatto quello voto concepì drGiouacchin 
Ino marito, c al tempo debito partorì laSercniffima Rcina de 
gli Angeli, la Vergine Maria nollra donna. Il profeta Ifaia, , 
che profetò la nalcita di G iefu Crifto : di Vergine , ancora **" *** 
profetizzò la infoca della iilefla Vergine, quando diflcinafcc 
rà vna verga della radice di Ieflc,eid’cflà vn fiore, san Gitola* d. Mitro.' 
mo, e Sant’ Ambrogio dicono, che quella uerga c Ja laccata in hnnc , ®* 
Verginee chiamali verga per riferii figurata in quella d’A- ìb. 
ron, chercflcndo iecca produfle fiote^ef ruttò linfieme: la Ver rìt. b&u * 
ginc aliena da ogni immote libidinoiò per operaio d’huomo 
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C««t. 7. ma dello S pirico Santo, fu Madre, rimanedó V ergine . Lo fpri . 
fò dice della fpofa nella Cantica: il voftro yentré fpofa mia è 
vn monte di grano circondato di gigli . Due cofe dice : dice 
grano, che e il f rutto, e gigli, che è il fiore ; imperocché, e I*v- 
...... . no, e l’altro fi ricrouò in quella S ignota. Nelle altre donne. 

a J .,;' -.truouafijò il fiore della Verginità, o il frutto dcll'cilcr madre* ; 
ma fior i,c f rutto, : lìgi 1 lo verginale! ed efferc madre in niuna,I 
faluo che nella Vergine, fi rittdoua'tUmpcrothc e Vergine 
e madre : madre» e vergine ; vergine* e madre di Dio . Antri/ 
- ra fi può chiamare vergala Vergine, pcrcioche ella ha le pro- 
prietà della verga,che (ono tre ; la prima, che foftcnta,c da ah 
leuiamento à colui, ch’è (bracco, e Taiuta à camminare : la fi?- , 
. cpnda,checon efià fi mifura il drappo di (eUiC’l pano di lana ti ; 

obteraa^chefcrue ptr gaftigatc chi ha bifognodi gaftigo. i, 
Tutto quello quadri alla V ergine , e ti può per ciò chiarfiare ; 
verga. y . Il primod alIcuiarncnto,c reggimento degli Gracchi,; 
c'afriitcì; imperocché inuocandola, e raccomandandoti a lei,} 
fouence cruouano,per mezzo fuo, rimedio a’trauagli loro, n 
Geai.)>. Gloriauafiil Patriarca lacob,d’hauere patisco il giordano (blo 1 
con~vnincrga» Col fauor foto della Vergine fi pedono patiate 1 
tutti i fiumi furioti d’auuctiità,edttrauagIi. Mandò Crifto ii 
fuoi difccpoli a predicare, e vietò loro il portar feco colà alcu 
Lue* IO> c< ^ in “ P ar ci cu lare nominano San Matteo, e San Lùca.oro 
Marc. 6 . moneta, calca, e pane, e verga ; San Marco dice lo’ftcflo» ben • 
che dice, che diede loro licenziaci portare verga (blamente 
di modo che uieta Crifto a’Diiccpoh nel viaggio,che gli man 
da a fare per predicate, il portar verga, e dagl 1 licenzia appref 
fa,cheportino verga . Verga per fcrire,c afflliggere , come . 
Ui r .^/ a la lancia, e la (piada non vuoi, che portino, ma Sergio bado 
ne per fu dentarti e, ben loro permeila . Coti ancora nel viag 
gio di quella vita,che tutti facciamo, quantunque ci fian vieta* 
.imlK .ree diuerfe cofe, e in particulare tubo quello , Che ci può dare . 
■* * f 1 impcd imeneo per andare al Cielo , ci li da nondimeno Jiccn- : 

‘i'j, . "jua^che nói portiamo vna verga per allcuumencodellanoftra 

.ine) .npcregrin azione, che è la làcra Vergine, imiocandoia,. echio- : 
debole lafua inccrceflìoacjconla quale wogni rincrefciméco • 
- ini che 
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ohe q porcile lucccdcrc, otterremo ogni f<iuorc,c protezione 
E dupli c, che la Chicfacanca in vna antifona che canta alla 
Yergine,attribuitadaalcunia Santo Agoifino, dice . Santa 
Mari* /'occorre te j milèri, aiutate i pulillaoimiplcbe ella fa co 
me Madre piccola, ch’ell’è di cucci i peccatori . Scco»do,chia 
mali verga la Vergine; perche con tifa lì mi fura il broccaro,la 
lcra,e’l panno . T re Itaci louo nella Chicli di Dio : vergini , 
continenti , e mancaci : i vergini, polliamo dire,chc lòno broc 
caco : i continenci drappo di lieta, e i maritati panno . Orarne 
t) quelli (tari annoi elìere nufuraci con quella verga Qaian 
do venga à morire la donzella paragonerà Iddio la lua vita có 
quella di lya Madre, e le dirà guarda le è differenza tra .quello 
due vite ; riguarda l’onellà di mia Madre,quanta fu vmile,rac 
cortezza nelle parole, il buono elèmplo della lua viradc la fo-’ 
migli in qualche coli, entra, e falle compagnia . Della don- 
na, c deU’huomo continente feguirà il medelimo facccndo pa 
ragone con lua madre, nel cempo,che morto il fuo Ipolò Giu- 
con titolo di V edoua,a cui è proprio l’elTere contine-) 
ng^omanderà le li elercicarono nell’ opere della milericór- 
<nkin orare à Dio,c in contemplare, conforme all’ efercizio- 
dàlia V ergine in tal tempo : lo’ltcllo farà co’maritaci , ponen- 
do Jorodauanti la vita della lua l'aerata Madre,nel tempo, clic* 
Giolcf tuo Ipolò viuea : la pace, che era fra loro due.: la reue-c 
u?nza,che ella, come à fpolo gli poitaua, quantunque .fufle ar»i 
ccjtce^d ella Rema df’Cieli; Tutto finalmente li misurerà; 
qon quella verga, e verlb quelli, che gli parrà, che non corni ài 
rpilura, lene leruirà,come inftrumento da galtigare,e non da' 
qu fu rate, Impcrpccheèqola verilimile, che quella Signora, 
lari verga di rigore perii catturi, che laranno condcnnati, poi ; 
qhe furono ranco ingrati, c Iqonolcenci verlò di jei,che ha tan. 
tp per ognunojpperaco, e li yerificherà in ella quello, che dice, 
Dauid del giultoiche lià>agnerà,Come in acqua roli, lauando-, 
li nel fup lingue le mani,veggendob tormentare per li loro de . 
licci, de’ quali potettero, fi non fecero penitenza. E così è co ; 
la certa, che’l Padre, che viuendoil/igliuolp l’amaua, come la. 
luce de gl’occht /uoj, yeggcndojo voltolarli nell’ Inferno tra 
l ' ' H' le 
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le fiamme, fi rallegrerà affai, per vedere, che egli ha molto he 
ne meritato quel gaftigo , e che quella è la voluntà di Dio, al- 
la quale egli fi conformerà: c poi che Tempre fi conformò la 
Madre di Dio.veggendo edere quella la (ua volontà , verrà a 
tal, che fien tormentati, c farà loro verga di gaftigo, e di rigo- 
re : Ecco la Verga, che è la Vergine, e nalcc di lede , che fu 
Padre di Dauid per edrr del fuo legnaggio. Nominali lede 
prima, che Dauid, perche la Vergine in edere vmilc, filmar- 
li poco, imitò lede, che fu poucro,e vmile, e non unto Dauid 
che benché vmile, fu molto ricco, c potente. Dice di più Ila 
*a,chc di quella radice,e verga nacque vn vago fiore, dice 
GiclùCrifto, il quale fi chiama nel libro della Cantica, Fiore: 
c non'qua luquc bore, ma del campo. Io dice fono fior del ca- 
po, ci fono fiori del campo, e fiori dell’orto : il fiore dell’ O rto 
ficultiua, zappandoli^ annaffiandoli, ed è confcruato,che lòlo 
goda d’edo il fuo Padrone . Il fiore del campo nalcc da fc ftcf 

10 fenza che fi fcmini,ed è efpofto a tutti quei, che lo uoglion 
corre , e anche fuole talora dlèr calpefto dalle bcftic . Coli 
Crifto Fiore del campo nacque della Vergine fagratidìma Ma 
ria, fenza fcminarli, fenza che huomo dedi opera alla fua nafei 
ta, c alla fua coltiuazione : Ila nel campo aperto a tutti, perche 
vuole, come dice rApoftoIo,che tutti fi faluino , e fu calpefta- 
to dalle beftic, quando al tempo della fua patitone , c morte , 
gente beftiali lo tormentarono con diuerfi tormenti penoli , e 
obbrobbriofijC alla fine lo pofero fopra vn legno, douc morì. 
Ecco qui la profezia d’Ilaia, che parla del nafcimento della 
Vergine, e perche la chiama V erga, c dice ,che d’cdà nafeerà 

11 fiore, che e Criftoj con quefta profezia fa al propofito vn’al 
tu del Profera Balani, il quale, quantunque cattiuo, non reftò 
di dire la verità) coftui chiamato per parte di Balac , figliuolo 
diBefor, Re di Moab; acciocché egli maladiccdc il Popolo 
Ifiacliticojveggendolo da yn’alto monte, dille ; Nafeerà vna 
della di Jacob, c furgerà vna ucrga d’Ifrael, che ferirà i capi- 
tani di Moab,c diftruggcM i figliuoli di Seth . Secondo la Jet 
Urta parla quefta profezia di Giesu Crifto:che fu (Iella nata di 
lacco , c fu luce del P<£olo Kiaelitico , e verga d’ Ifrael 

- • . i i galtigando 
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gadigando quelli di quel popolo, che non lo ciceucrono : fe- 
rì i capitani di Moab,che fono i demoni , e mife in confufio- 
re i figliuoli di Seth,chc fono mrci i peccatori . Ma in altro 
ft nfò quella (Iella, c verga denota la V ergincjpcrch c la fi eh ia 
mi verga già s’c detto, r come tale fi verifica.chc ella ferifie i 
capitani di Mcab>chc lònoi demoni, rompendo il capo al lo- 
ro Principe con la fua profondinola viniltà: ancora confufe i 
figliuoli di Scth, per li quali fi’n tende i Chridiani, dafià viiij 
c peccarsi quali hanno grande obbligo d’eilcr buoni , percio- 
chc chiamano Padre Iddio, che c tanto buono. Scth fu figliuo 
Jo di Adamo, dato da Dio in luogo di Abel, che fubuono,e an 
che fu buono Seth : i Tuoi figliuoli erano obbligati ad imitarlo 
cad ellcr buoni; e perche nófurono^na al tempo di Noe cra- 
, no trilli, come i figliuoli di Caio, maritandoli con le donne del 
: fiio legnaggio, adirolsi Iodio , e mandò il diluuio affogandoli 
. tutri,f uor che Noè , c la fua Cala . Così ancora i Cridiani fo 
no obbligati, hauendo Iddio per Padre,ad oliere molto buoni, 
j c quelli, che fanno il contrario,e perl.cuerano in peccare , gli 
t confonde la Madre di Dio, nella cui vita mai fu peccato, eden 
do la loro tanto piena d’cfsi. Chiamali della ancora la Vcrgi- 
• ne, per edere (Iella, e della Diana, ò Lucifero del)’ Alba, la qua 
le da gran concento agl’infermi, e eguagliati, a cui, la feurità 
i c lòlitudmc della notte apporta pcna,c tormcnto:quandoque 
di veggono, che nafee queda imbalciarrice dell’ Alba, rallegra 
li, per conolcere, che diccro à lei vfeirà il fole , c co’fuoi alle- 
: gri,c dorati raggi feapeerà la fcuricà della nocte,c verrà il gior 
no chiaro . Notte fi può chiamare tutto’l tempo , che durò il 
mondo, (ino à che uenne Iddio al mondo, fatto huotno: erario 
gli h uomini infermi, e in ofeuntà, ciechi per Udolarria, c alla 
i motte odinati nelle colpe. Vfcì la Scella,c nacque l’Alba, ‘cho 
c la iàgracidima Vergine ed e grande il concenco di cucci, ‘lap- 
pando, che todo viari il Sole, che è Gicfu Cndo , nafccndo 
: «i’cllà , per dare vita,c (aluccaJl’anime có la tua dottrina. Mcn 
; tre la Madie di Tobialìdaua ai flirta, allcttando eh’ egli ror- Tobìe. 
Balle dal lùo viaggio ricco, e prolberolò.per lòdcntarc lavcc- 
i chiczza di ìcì»vkìc vn giorno entrate in cala vn cagniuolo.chc 
: Ji *' i» H i 'era 
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era andato con lui , di che ella molto contento riceué , imma' 
ginandofi,poi che il cagniuolo veniua, che il fuo figliuolo non 
tarderebbe . Quanto maggior ragione hà il mondo tutto di 
'godcTe,veggencfo,chcnafcelaMadredi Dio,mtédendo che 
torto nafeerà al mondo ancora Iddio, il qual porta giandirtìmc 
rochezze, c gran tefori per arricchirne lo’fterto mondo, acciò 
palli in ripofo,ed in allegrezza la fua vecchiezza, e vlcima fua 
età. E non è in quello nafcimcnto cofa , che porta eflere oc- 
caiion di pena, imperocché, quantunque, foglia dare maninco 
Ria la nalcita delle figliuole^ foglia cagionare nel padre, c nel 
la madre triftezza,perchc elle fono faftidiofe a cuftodirc,e co 
ftano care à maritarle; non dimeno nella natalità della Vergi 
ne non fa così, per edere dia rato dcfidcrata da iuo padre Gio 
1 fiacchino, e da fua madre Anna,e perche già haueano notizia, 
che per erta voleualddi^far bene, efauoreà ogni creatura: 
per la quàl cofa noi portiamo Ben dire à Tuoi Padri , (ìa in buo- 
na ora nata, e piaccia a Dio, che la veggiate auuenturata con 
• luga via, e bé maritata. Il che séza dubbio farà così, poiché in 
i terra haurà per ifpofo Giofefvno de gra sari, che fi «onerano 
in crta,cd in Cielo hauerà per ifpofo lo Spinto Sato, terza per- 
fora della Santifs.T rimtà:per la cui opera concepirà, rollando 
V ergine purifsima, e partorirà il Redctore del mòdo, e nò fo- 
~ lo a fuo padre, e fua madre, fi può dare il bon prò, per edere pa 
. dri di tal figliuola, ma a’fuoi parenti per hauere tale parente . 
A i peccatori ancora fi può dare il buon prò, per haucr tale au- 
oocara. Agli Angeli per che hanno già Rcina , e Signóra» e 
alla lidia Vergine polliamo dare il buon prò, c dirle , Princi- 
< pella fourana (ìa in buon’ora la vortra venuta alla nortra villa : 
i molto vie obbligato il mondo, perche moko lo nobilitate con 
ila voftra prelenza: tutta quanta la ricchezza, che auanti egli 
hauea^aon arriua a quella , che di nuouo ora egli hà, poiché 
fola voi valete piu che tutto’l mondo. Molto ancora vi deb- 
bono i peccatori, poiché torto ci darete dono di piu valore, che 
il Cielo, e di tanto, che agguaglia Dio : poiché farà lo’rteiTo id 
dio vertito, di noltra carne mortale per nollro rimedio. Ben- 
ché Signora polliamo ditc>chcle ben vidouiamo, voi ancora 
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douete a noi, poi che se Iddio v’ innalza a edere Tua Madre » 
l’occairone di ciò fono i peccatori : imperocché , se non folle" 

•ro ftati i pecca ci, non ci era bifogno, che Iddio fi face Ile hno- 
mo , c non faccendofi huomo,vofnoi fareile fua Madre. Sup 
plichiamourdunquc Signora che voi riconofciace quello de- 
bito, e ci pagh iace con eilcrci incercefiora appo lo’deilo Iddio, 
acciocché la fua venuta al mondo ci gfoui.-ellendo tutti parti- 
cipan ti dc’fuoi trauagli, e della (uà morte : e cofi dopo quella 
vita,ricuperiamodi nuouo vica, che dur'fcmpre , fruendolo 
nella iua gloria . La Natiuirà della Vergine, come s’ è detto fi 
celebra alli 8. di di Settembre : fu 1 Anno della creazione del 
mondo 394J. della fondazione di Roma, 7 } 6 . dell’ imperio 
. d’OttauianoAugufto. 17. e ’1 Ventefimodel regnod’ Erode 
Aicalonica . 

- ■ Del nome di Maria auuertafi, che fecondo alcuni fignfica W&hom." 

j Mare amaro : San Bernardo, c Beda dicono, che vuol dire, Si- *- ru Pf tm *C 
gnora : Il medeiimo adermano San Girolamo, Santo Epifanio Uà^hò t 
San Giouanni Damaiceno , Santo Anlelmo,San Pietro Cri- ann “ 
fologo.cd Eucheno . Le parole del Damafceno fonquefte . ££■* 

• . arconra la grazia,quella e Anna,cheelo’ftelIo che grazia, **>*n.h*kre 
IagranSignora,e tanto Signora che nefiuna donna f aggua- *‘i ^ £ ! 1 ‘* 
gha di quelle, che auanti furono, e di quelle , che laranno do- fauj.%£ 
po lei . Ebbe quello nome di Matta nel ccilamento vecchio «• 
la torcila d, Moùc.e nel nuouo h Madre di Crillo tutta* due 
iamokllmiCjC pnne «pai illune tra l’altrc dóne, tutte e due Ver ' y 

v gin», come afferma della MadreAliCrifto latioftra fede. v^ hcT T' 
c della Sorella di Mo kè San Gregorio Nifenoc * 2 " 

• • v i Ap°nio, Quefto fouiano nome di Mafia, j 

dice Capino*' che racchiude in, le, cap- , 

i*w= tì. gran nuftttij che ;non baft* . ^ <;r 

; .perfona vmana à dichiararli c t ; 

lebenchaudleincellec $ 

. . co angelico,e tan . 

; ce lingue^ 

come ha fiori la Terra, ftqjfe il Cielo , 
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S S E N D O Moifc vicino alla morte, fcrif- 
(c per comandamento di Dio la legge in vii li 
bro, chiamato Deuteronomio , e comandò à 
Lenitiche haueuano in cuftodia l’Arca delSi 
gnore che così feriteaja ponellcro in eiTa da 
vn lato, il' che fu meilo da loro in dedizio- 
ne. Per quello libro noi polliamo intendere la Vergine Sacra* 
tifliir a noftra Donna libro c , c di deuozionc nel quale foglio- 
no eflere lettere ftampatc,c figure: lòno nella Vergine ftam- 
pate c figure di grande eccellenza, e artificiotvna è, c la prima 
la fua purifsima Concezione è tutta di buco; imperocché non 
fu m lei macchia, ne ombra di peccato . La faconda figura è 
laSantiflìma Natiuità 1 Altradella fua Prefantazione al tem- 
pio; Altra è la Incarnazione del figliuolo di Dio nel luo ven- 
irle quella figura ha in le tante colè da con fide rare, che gli 
buomini^e gli Angeli Hanno felpe li lènza poter Icuar gli oc* 
chi da era. Auanti a quelle èia V ifitaziorie alla fua cugina 
EhlabettfljC poco dopo il nafcimcnto del figliuolo di Dio, e 
Iuo, (lampa da guardarla molto bcnc.-feguita poi la Circonci- 
sone del medclìmofiglmulo di Dio Giclu Crifto, l’Adotazio 
ne de'Rc. La Purificazione neltempio : la Fuga in Egitto : 
la Difputa di dodici anni dei medefimo fanciullo nel tempio; 
che fu cagione di gran dolore alla (ua facrata Madre r oltre à 
quelle fi vede vn’altra ftapadi colore ro(To,&fanguigrio, nel- 
la quale è la Paflìone,c morte delSaluadore. Accanto fi vede 
la Tua Rcfurfczioncjf Alccfione al Ciclo, c la venuta dello Spi- 
r ito Santo (òpra il collegio Apoitolico*. E finalmente nelFvhi- 
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:arta è difegnata matauigliofamcnte l’ Aifiinzione in cor- 
.anima della fàcratsl Vergine al CicKy è Qttrfte fono le 
ipc > c le figure . • Vi fono ancora lèttere, che denotano la 
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legge di Dio, che quella Signora orteruò, lenza andare in oofa 
•lama contro a ella . Quello libro ligillaco col virginale fug- 
gcllo, volfc Iddio , che folte portato al fuo tempio , perche an 
Cicamentc in elfo teneua i fuot tefori, come «iene al prefentc, 
benché quelli fieno piu prczioUe di maggior valore, che quel 
li , poi che intra efsi fi conta lo’ftcflb Dio che Ha reale, c perfo 
nalmcnce nel fagramcnco dell’alare . Per edere aduque que 
ftolibro,ehcc la Vergine, gioiadimolto pregio, conueniua, 
che Uefie nel tépio, c così è condona à elio quella Signora da' 
Tuoi Padri o parenti, per particolare comandamento di Dio , 
fecondo che fi può giudicare per quello, che in fatto fucceflc. 
Raccotalo San Girolamo, e con elio lui Origene,CiriIlo Alcf 
fandnno. Teofi lato, Simeone Metafrallc, Germano Arciuc- 
feouo di Conllantinopoli , c Gregorio di Nicomcdia , riferiti 
dal Lippomano Vel'couo Vcrgamenle : li quali dicono , che 
effóndo la V ergine d’età di tre anni fu condotta al tempio di 
Gierufalcmme da* Cuoi par enti, e particolarmente da fua Ma- 
dre A n na, per iòddisfare al uoto , che hauea fatto differirla a 
Dio nel fuo tempio, e lai'ciarla in vn collegio di pulzelle, che 
ftaua in vn’appartamento d’cflb, come dice Sant’ Ambrogio, e 
fi comprende dal libro fecondo ti e’ Maccabei, douc fi alle uaua 
no molte figliuole di nobili, e in Ipezialc b prime genite della 
T cibù regai di Giuda, c della T rimi Sacerdotale di Leuì, fino 
a tantoché follerò in età {"officiente per maritarli, impiegadofi 
quiui in orazioni , lezioni , c in lauori di mano, hauendo Mac 
(tre, che inlegnauano loro ogni cofa,dcllc quali fi tien per ccc 
tocche vna era Anna profeterà, di cui famenzionc l’Euangeli 
(la San Luca, laquale dille , di Giefu Grillo ; il giorno che fu 
offerto al tempio gran co fc . Ed è ben da credere , che elica* 
do profcceilàjper if pirico profetico , conofcelle chi e» la Sa* 
cara V ergine : e perche Iddio la fctbaua^dendoqucda l’ oc 
cafionc, che ella l’amade tcncramcntc,e l’accarczzallc, dando 
fempre con elio lei. E farebbe bene data da incolpare , non 
faccendolo , (c la conofccua : poiché la conuerfazion della' 
Vergine era tale, che non folo gHAngeli , ma lo’delTo Iddio 
ianamoraua,c coli li doueua edere tanto gudosa, e piaceuolc, 
_ i che 
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chefempre Thautcbbe Tenuta a ppr ellobi fe Giunta la Ver- 
gine ni rcpio, perche {i faliua in certa parte tPeflo quindici fca». 
glioni,alli quali li dedicarono li quindici làlmi, graduali nomi-* 
nati, fu pofta;du quclk,cbe l’haueuan condotta, al primo gra- 
do^* i Sacerdoti vlcirono à riccuerla; allora .la benedetta pul- 
. zclla lenza punto torcere il viló.c lenza parergli grauc Jalciar 
la Madre, e’1 Padre (le era viuoje lènza Iparger puvevna lagri 
roa, montò i gradi lino ad alto, come le fofle fiata di-crà per— 
fcttardi medo che i Sacerdoti, c i mini (Iti del tempio, e li luoi 
Parenti, che erano andati con eflò lei, s’ammirarono, e li ralle • 
graron di veder ciò, e conobbero chiaramente, che Dio ope-- 
rara già marauiglie ncllafanciullezza di'colei,chedoueua ef- 
fcr lua madre . Reftò nel tempio la V ergme,e per edere d’ai* 
to intelletto,e di rara abilità perfezionandoli con la grazia del 
lo Spirito Santo, e gran profitto nclli eflcrcizij,a’quali quiui ac 
tendeuano le donzelle . Notano Marco Marulo, Antonio Sa- 
bclico,e altri autori, come la Sacra Vergine particularmente 
Ipcndcua il tempo. E dicono, che dal far del giorno lino a ora 
di terza orauaida quella ora lino a nona,actendcua a’iuoi lauo- 
p'i:c 4 &T r U> Ct mc tc ^ erc > ricamarc,c cucire, màgiaua a quella ora tetti 
Alò» « 4 ; peiatamcnce,e quello che del giorno gli auàzaua s’intc^<Ml&-, 
ua in lezione della (acia Scrittura. In quello tema-», fece vo 
to la lacrata Vergine, come dice Santo Agoftino, di perpetua 
^Virginità, ancorché lccondo alcuni dottori Icolaftici, fu condì- 
f zionata,e non ablipluta . E doucttc dire quelle, ò firn ili' parole 
inginoch icni, con le mani gl’occhi,e’lquore alzati al Ciclo.;- 
Dio, c Signor mio, Creatore del Cielo, e della Terra ^ dvc per; 
fola voftra bontà creafte l’anima mia, e’J corpo mio, con ogni 1 - 
integrità, io prometto,pec quanto farà in me, le la vollra lou- - 
rana Maellà non comanderà altra cola, d’olferuarc Verginità 4 
e non conolccre huomo, dandomi al volito {eringio , Quello 4 
fu il voto , che la lacrata V ergine fece à quello tempo , è da 
poi che fu Ipolàta al Santo Patriarca Giofef Spirata da Dio , 
gl.de mamfcftò e’1 propofico che cli’haueuadi conléruarlo.iP 
Sato hchbe piacere d’vdirlo,impcroche li prclume,che egli.à/ 
cora haucllc facto voto códizionaco delia medeiinia maniera, - 
■*...* ^ ecob 
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e coli tutti due d’accordo, per nuoua (pi razione dello Spirito 
Santo, fecero voto artbJuto di Verginità perpetua: fu Tempre 
il figlilo Verginale (limato da Dio, e da glihuomin, da’fcdeli, 
cd infedeli. Éua fu Vergine tutto’l tempo, che flette nel Para 
difo, fubito che n’vfcì, Jafciò d’edere V ergine . T ra gl’Ebrci 
il Sommo fàcerdote non fi poteùa maritare, fc non con V ergi- 
ne. Gentili nò permetteuano,che habitaflèro donne nel tem 
pio della Dea Verta, fc non erano Vergini , e teneuanne tan- 
to conto,cbe fcncl condurre à giuftiziare alcuno s’ incontra- 
unno in alcuna di quelle Vergini Vertali, per nfpetto loro , la- 
feinuano libero il Malfattore, ancorché condannato à morte , 
fc il delitto non era contro la Repubhca,c non era molco gra- 
uc,e dctcrtabile . Racconta T ito Liuio,che ne gli anni fettan 
tacinquc della fondazione di Roma, i Franccfi li fecero guer- 
ra^ la mifcro in grade filetta di deftruggerla, fuggirono mol 
ti della Città, e tra gli altri vno Còtadino chiamato Lucio Al- 
bino , il quale fino dalla Tua pofefCone pofe (òpra vn carro la 
fuaMoglie,e’fuoifigliuoli:maveggendole Vergini Vertali, 
che con gli ornamenti della loro religione, eziandio fuggiva- 
no, Iceiò del Carro e fatti feedere li Tuoi figliuoli, e la moglie, 
,vi mif'ciòpra le Vergini Vertali, anteponendole al fangue, e 
al’atfètto naturale, e condurtele alla Città di Cerete in T ofea- 
na.doue quc’popoli del pàefe l’hebbero in gran rcuerenza . 
Perche di poi i Romani infegnò di gratitudine, gli ricucio- 
no per loro Cittadini,crtèndo liberi da quella guerra, e coman 
darono in memoria di quello fatto, che i riti del diuino culto, 
fi dmmartero cerimonie, la quale parola vuole tanto dire , co- 
me vficio di Ceretani, comporta di querte due dizioni Cerete, 
e Momon,che lignifica vficio : di maniera, che i gentili tcno- 
uano molto conto delle V ergini . Per conferuare querto prc- 
ziofò tclorojconuiene che le donne fi ritirino, e fi nlerrtno 5 • 
Moria, che fi sà, è quella di Diana figliuola di Iacob , la quale 
per vfeire curiolamentc à vedere non huomini, ma Dónc del 
la Città di Sichen,douc luo Padre, c 1 fratelli erano venuti di 
nuouo ad abitare, hebbe occafione da quella vlcita di perdere 
l’onore, c rouinarc tutti gli huomini di quella Citta . Ora fe 
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<• la Madre di Dio fi ferra, e fi ritira, non incrcfca alle fanciulle 
• di ritirarli, c racchiuderli, perche ferrate, c raccolte faranno 
piu ficure; ma altrimenti il pericolo è grande, c alle volte mag 
. giorc è il fuo danno, del quale molte hanno lperienza,e fe ne 
i> Hier ad accor g° ll ° cardite quando no v’c piu rimedio imperocché af- 
Euftho.cpi ferma San Girolamo la perdita del figillo verginale eficre in- 
foVift^cc- reme ^' a b** c » perche fc vnauolca fi perde c imponìbile recu- 
cié. iik perartì. Intorno airafpetto della Madre di Dio, voglio ferì* 
cap.tj. uere qui quello, che dice Niceforo Califto, riferito da Epifa- 

d^B.vìr". niOjbcnche dice Canifio di lui, che non fu il Vcfcouo di Ci- 
'iifc.i c. i}. pri, ma vn prece Confancinopolitanote concorda molco con 
la immagine, che di quefa Signora dipinfe San Luca, che la 
vide, e la ritraile al naturale . Fu noftra S ignora la V ergine Sa 
cracifiima Maria di mezzana datura, di colore bmnetto,lafac 
. eia affilata, gli occhi grandi,etirauanoairazzurro:le ciglia ne 

* re,c arcate, il nafo lungo, c di leggiadra proporzione: la bocca 
.piccola, i labri coloriti, i denti minuti,e bianchi, i capelli rolli, 
c biondi, le mani, e le dica lunghe : tucco’l fuo corpo ben prò* 
porzionato : era in nuoua maniera bella, e graziola : guardami' 
con molta grauità e parlaua con gran fuauità , mai fi veftj di 
panno tinto, ma del fuo proprio colorei e perciò vfaua il tanè, 
cioè del colore natu rate della lana non bianca . La f conte co 
pnua al quanto col manto:quefa è la figura della Vergine.' 

Aftertm Alberto Magno dice , che la V ergine hebbe il fommo della 
aaag-iib de bellezza, che fi può trouare in corpo morcalc, fecondo lo fato 
•‘mm!* q ue ft a V ita, e operando tutto quello, che può operar la Na- 

**’ cura. Imperocché, così come Gielu Cnfto fu bello fopra tilt 
ci i figliuoli de gli huomini . così la V ergiue fu tra tutte le do- 
ne:e conuenia,chc folle così , per tre cagioni . Vna fu , per- 
che d’cHanafcefle Giefu:l’altra,perche lcruifle, come media- 
1 trice tra Dio, e gli huominùe la ccrza , perche di lei fola , piu 
«he di alcra creatura pura, o d’altre molte iniietne, foprabbon 
• * ■' dafie gloria à Dio . Per lo primo notifi , che ptouuidc Iddio , 
‘ - che in quefa uita non folle trauaglio,che non fufic mefcola- 

lo con ripolò: perciocché crauagli puri lenza ripolo fono nel- 

* ; - J’Iafcrno; conlòlazioni pure nel Cielo : nella terra , che è il 
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mezzo, nc agro fcnza dolce,nc dolce Cerna agro . Quella ieg 
gc oilcruò col Tuo figliuolo mandandolo à patire trauagli, die 
degli vna fcdel compagnia, che fu lua Madre , compagna per 
lo luo efilio.c peregrinazione. II primo porto, doue Cnfto af- 
ferrò, furono le vilcere della Vergine, perlo noftro fecondo 
Adamo:niiglior pa radi io , & piu graziole, che'l terreftee , nel 
quale poi ero il primo . Doue hàurebbe fermato il piè quello 
fornellino bianchiflìmo,(c non hauellc trouato vn’ albergo ca- 
tatonie la V ergine, die tutti i luoi penfien haueflc hauuti ia 
Cielo ? haerebbe pigliato la poppa d’alcuna altra ? non per peti 
fiero di quelli tali è vno il bambino. Ancoragli mancarono 
palagi tappezzati, e letti da campo, e non li mancarono le brac 
eia della V ergine, che per lui furono migliori , che la lettiera 
d’auorio di Salamone . Mancatogli altre delizie , ma -non gli 
jnancò l’alimento clpreflo dalle poppe làncilCme Verginali. 
Perlcguitalo Erode, e la Vergine lo difende. Va efule inEgic 
to,tra Idolatri, e in lua compagnia ha la maggiore feruitricc 
dello’ftcilb Dio,chcfofle nel mondo . Con dil'piaccre douca 
comare il S ignore a cala nel tempo,che predicaua, vedendai 
peccati , e l’oitinazionc de’farilèi : ma quello rincrelicimento 
gii pa(Iàua,quàdo poi in cala vedeua la fua facrata Madre, che 
lo nccueua con gran tenerezza, c vezzi. Nella Croce nonio 
potette aiutar, perch’egli non volle: ma pollo giu della Cro- 
ccio riceuc nelle lue braccia. Quella familiarità c toccata ••**•*> 
in quelle parole, che dille la Ipolà: il mio amato per me , ed io 
per lui : e perche non paia finzione il dire, che la V ergine fu 
creata per temperare l’agrode trauagli del fuo figliuolo, auuer- f 

tiamo,chcdiife la fapienza:i miei diletti fono co’fighuoli do- Pr0 * ei 
gli huomim, dimodo che così come prouuide Iddio a Dauid 
in cala di Saul d’vn’Ionata dolciilìmo fratello, e fedele amico* i.Rcg »•. 
che lo difcndeilc, lolcufallc, e conlblafic:così il Padre eter- 
no in quello módo,doue regnaua Saul, che è il Demonio prou 
uide al luo Grillo Dauid, nò Ionata, ma la Vergine, che n’heb 
bc la protezione, c lo difeic con la lua diligenza . Era in Cie- 
lo lcruico da molti Angeli , interra da vn lolo,chc ha in fole ... 
perfezioni di tutu raccolcc,in amore come Serafino, in laperc 

I x come 
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come Cherubino , Orafe noi vogliamo intendere qualche 
cofadcl valore della Vergine, confidcriamo, perche ella nac- 
que al mondo. Quando la Madre di Moisè volle gettarlo nel 
fiume, acconciò bene vna ceda di giunchi con bitume forte , 
che porto quiui Moisè delle ficuro di non annegarli nel N ilo : 
i giunchi non hanno nodi, e fono tanto leggieri, che danno fo 
pra l’acqua : la onde f u figura della V ergine : poi che per get- 
tare neli’acque de’trauagli di quella vita, l’eterno Padre il no- 
drocondottier Moisè, fa la cedclla, crea la Vergine di giun- 
chi lenza nodi di naturai finiftro, ò difetto, che vada contrap- 
pelo, non ci efTendo huomo di tanta buona natura, che nd hab 
Dia alcun mancamento la Vergine non n’hebbe niuno . Il bi- 
tume era la grazia, monda di colpa originale , e attuale , pro- 
pria è per Madre di Grido : fenza peccato molto bene lo for- 
nirà . E con ciò colma tutto quello, ch’ell’hebbe dallo fpirito 
Santo , e obbliga noi, poi che per fua cagione damo fluori- 
ti da Dio . Il fccondolfìne pcrch’ ella nacque , fu per efler 
nortra auuocata. San Bernardo confiderà, che fe bene Cri 
do è mezzano, alla fine egli c Dio, e giudice, cnoi hab- 
biamo paura d’ accodarci à domandarli grazie, hauedolo ode- 
fo: perciò nacque la Vergine, perche ella forte mezzana 
col mediatore . Prouuide in quello cafo Dio alla fua Chiefà, 
come alle prigioni , alle quali fi da vn’auocato dc’pouerna que 
do fcruc la Vergine . Per cflcre auuocata fi richieggono 1 
due cofc, vna che poflà intercedere , l’altra che voglia : Che 
porta con Dio,c che a gli huomini porti amore, mancado vna 
di quede qualità* non iàrà buona per auuocata . T rouandofi 
nella Vergine quede due parti ammirabilmente di Dio è Ma 
dre» c degli huomini figliuola, l’eflerc Madre gli da potere 
ncllacafadel fuo figliuolo , e l’eflcr figliuola amore con gl’i- 
deifi huomini.. Ne altrimenti che Elter riufeì nel negozio 
del Popolo, perche era per vna parte figliuola del Popolo E- 
breo , dall’altra era fpofa del Re Afluero . 'Nell’Arca di 
Noè era vna fincftra verfo il Cielo, cvna porta vicina al 
piano : quella faccua entrata allumcdilòpra, e quella a gli 
nuomim da ballo . Dirà qualcuno che ella pregherà folo 
. . • P« 
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per li buoni: io dirò che anche per li rei, poiché la fanciulla 
Rebecca , non Tolo diede buono alloggio à Eliezer, Terno 
d’Abraam , ma ancora a’fuoi cammelli : folgori , c factce hao 
rebbe gettate al mondo , fe noi non haueflìmo in Cielo tanta 
pictofa Madre. Ogni volca che Saul haueua fpirito di furo 
re, Dauid toccaua l’Arpa, e col dolce fuono lo mitigaua, 
e molhficaualo: così laVergine, veggendo il Padre eterno 
adirato, piglia la Tua arpa, che c Crifto iuo, perche fuo figlino 
lo,c Tuonala, offerendo ifuoi meriti, la Tua pafsionc , c la 
i ua morte : La onde fi placa l’ira di Dio, c fi conuerte in mi- 
fericordia . Terzo fu creata per gloria di Dio . Sogliono al- 
cuni pittori fare vna pittura, nella quale pongono ogni ftu- 
dio, e fanno quanto far fi può. Così pare che crcaflc Iddio 
la V ergine , per moftrarc quello , che egli sà , c può fare co 
la Tua grazia , per molta goffa , che fia la noftra Natura : e co 
fi onorerà Iddio, in animerà gli huomini , confonderà i De- 
moni, Efonte che corre , a oriente, mezzo di , e fcttcntrione 
conforme a quelli tre fini,per li quali Dio creò la Tua Madre » 
intenderemo come Ja dobbiamo Rimare . Per la parte, che 
viene per Madre eletta da Dio, ic le dee onore di iperdulia,fii 
inazione, e laudi maggiori , che ad altra creatura, per parte, 
che viene mezzana , la dobbiamo icruire,e aquiRar la iua vo- 
lontà. Per la parte, che viene per gloria di Dio le douiamo 
im nazione, eilcre umili,cafti, pazienti , ed in ogni cofa obbe- 
dienti . Circa allafefta della pre Tentazione, che fi celebra al- 
li a i. di Noucmbre s’auuertilca, che fuinftituzionc,di 
P.P. Pio II. il quale fu nella Tedia di San Piero 
' gh Anni del Signore 1464. non in modo, 
che tutta la Chieià la cclcbrafTc, ma 

che permeile , che qualunque ’ 

V* Chieia, ò periòna partico- 

lare portili celebrarla , 
e’1 medefimo 

" ' confermò P.P. Siilo I I H, venti anni 

appreflò . jt / 
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COME , 2s PERCHE 
fu fpofata la beata Vergine à San 
Giofef. Cap. 6, 


Apoc 


|S«W5 



O Spirito, e la fpofa chiamano alla’feda delle 
nozze dice San Giouanni nel Apocalifle: ilcd 
uitare alle nozze Vogliono farlo i padri degli 
[polì, e nò vi eflcndo eglino, liiole lo fpofo chia 
mar gente, che l’onori . Ora che miftcrio eie, 
dicendo Giouanni che chiama gente alle noz 
ze, c non nomina i padri degli ipoli, ne lo fpoio , ma (òlo dica 
lo Ipirito, e la fpofa chiamano? Che nozze ion qucde? òche # 
• fpolalizij fon quelli ? conciolia che iJ facrato Euangclilla in* 
tenda quello, come lo’tendono i Santi, dello ipolalizio di Cri* 
do, con la lua fpola : laChicfa viene molto a propolito ad in* 
tenderli dello fpolalizio della facrata Vergine con San Gio- 
irne! quale non chiàntarioi padri degli fpofì alla feda, per- 
che non gli hannoine chiama lo fpofo, che è San Giolcf , ma 
k> Ipirito Santo, e lafpolà,cheèla (-aerata Vergine -, Imperoc- 
ché hauendo hauere figliuolo, come barrerà, non farà per ope 
padello fpolò,ma dello Ipirito Santo ; di modo che c eiclufo lo 
fpolò, perche fe bene farà vero fpolò della Vergine, fi ha a re- 
ftai e lòto col nome, e lo Ipirito Santo; per la cui opera hà da 
concepirla ipoli, effe è la Vergine ed ella, fon quelli, che han- 
no nome d’auroritàie perciò dice San Giouanni, che eglino 
L.itirrn.fu* chiamano, chi gli onori . San Girolamo nel tranato, che egli 
' trillato d’Ebrco della natiuità della Vergine, e Germano Ar 
ciuclcouo di Conftantinopoli,e altri autori, dicono, che c (fen- 
do la Vergine di quattordici anni, dando in compagnia d’al- 
tre fanciulle, come s’è detto, nel tempio di Ierufalcmme vice 
do tutte laltre per maritarli, per ordine del lommo Sacerdote , 
prctédcndoche la Vergine làcratilìima Maria vietile anch’el- 
la , c li mantalfe,clla dille, che non s’hauca a maritare per ha- 
ucrc odcrto a Dio la lua Verginità. Quella fu colà nuoua 
.> al 
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al fommo Saccrdote.e a gli altri, a chi egli la conferma , per- 
ciocché tutre le donne a quel tempo defiderauano maritarle 
hauer figliuoli, e ciò era,pcrche afpeccauano, che nafeefle di 
quel popolo vn gran Profeta, Melila , e VniuerfaJe redentor 
di tutti: e ciafcheduna afpiraua hauer parte in elfo, cflèndoii 
Madre, ò almeno prolfima, di faugue 5 eda qui venne, che An- 
na Madre, che fu di poi di Samuel, faccua gcfti, e atti nel tem 
pio, talmente che fu giudicata da Eli Sacerdote imbriaca, ed 
era anfiad’haucr figliuoli. Di qui era, che la figliuola di lepre 
chieic tempo per piangere la fua verginità, quando fuo Padre 
per iòddisfare al uoto la volle facrificare:c di qui vene la pruo 
ua.che fece Tamarc di congiugnerli col fuo fuocero, fingen- 
doli mala femmina . Dicendo aduque la V ergine, che hauea 
fatto uoto di verginità, il fommo Sacerdote con li dottori feri 
bi, c farifei.fi ragunarono inficine, per rifoluerc, che fidouca 
faro (òpra quel calo, come nuouo;c dopo l’hauer ben cfamina- 
to il negozio, non rilòlucndofi.reftò la determinazione al gior 
no leguente : maluccelTe che la notte di mezzo, fu riuelato a 
vno di loro, che la voluntà di Dio era , che la Vergine fi fpo- 
faflc in quello modo . Che tutti gli huomini da pigliar Mo- 
glie del legnaggiodi Dauid, dondcclla veniua, lì ragunafio- 
no nel tempio vn giorno notato, doue cialcheduno pigliallc in 
mano vna Verga: c dando cofi inlìeme quelli , a chi la verga 
fiorillè, fuffe marito di quella V ergine . T utto ciò fi fece , c 
Ja verga di S. Giofef , fiorì : c aggiungono alcuni che difccfe 
da alto vna colomba, e fi pofe fopra la V erga fiorita . Furono 
fubico iipolàti la Vergine, e S. Giolcf, e fu tra lor vero matri- 
monio : e fe bene tutti e due haueano fatto voto di perpetua 
verginità, non fecero contra quello : poiché , come dice Ric- 
cardo, non fi richiede alla perfezione del Matrimonio con- 
fenfo in copula carnale, ma implicitamente e lotto condizio. 
ne, fc il contòrte la domanderà^ le Dio non Scioglierà l’ob- 
bligazione di pagarla : c così la Vcrgiue non fi milè a perico- 
lo d’andare contro al tuo voto,perc!lcr certa, per ispirazione 
diuina.chc’l fuo fpofo Giolèf,non 1 hauea à ellcre perciò d’im 
pcdimento poiché anch’egli hauea fatto il medefimo voto, 
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quantunque fegreto.e dentro al cuor Tuo . Conduflè San Gfo 
• N fef la Tua fpofn,la facraca V ergine a Nazzarec dia patria, c cen ' 
1 ncla alquanti giorni in cafa dia, come dice San Giouanni Gri- 
».ohriiòf. foftomo, lenza che fi celebrarono le nozze, (ino che pattarte 
fcom. 4 : in certo tempo, nel quale dice Santo Anielmo, e pruoualo Rail- 
D U Anfel *' no in vn Ormone, che gli (poli faceuano cfperienza dc’coftu 
ì M.uh. c.i mi, ccondizion della loro fpofare fé ncn ioddisfacea, loro fèr 
defWu» l,uun ^ d’vn’rimcdio, benché illecito, che era concedo per h 
fcr drv'igì loro durezza, come dille di dia bocca Gicsù Cnfto, referita 
He iuta]» per San Matteo, di dare il libello del repudio, lafciandolc , an- 
Math.ij. cor chc hauedòno confumato il matrimonio : de’ quali alcuni 
quando la lafciauano pubiicauano i loro mancamenti e la ca- 
gion perche lo faceuano : altri gli taceuano : e pare che s’ ac- 
-» j. cordi con qucfto ciò, che dice San Maneo,e d dirà auanti di 

S. Gioief, che veggendo grauida la fua. ipofa , volle occulta- 
• r mente falciarla, cioè ienza dichiarare, pecche egli lofaceua. 

L a (aerata Vergine a qucfto tempo feoperfe al fuo fpòfo , co*- 
l> Atig-iib me Ila hauca fatto voto di verginità, fecondo che dicono Ab- 
4e nuptij. s a nto Agoftmo, e gli Ceppe dire tante , c tali cofc in lode 
della caftità,e dello ftaco verginale (come quella , che douca 
làperle ben dire) oltre che à San Giofcf era piacerti l’ vdirle , 
per hauerc egli fatto vn medeiìmo voto,come s’è detto, e fan 
dare à mcttertì tra quegli del (uo lignaggio con la vergaci prc 
fumé, che icguifle.ò come conftretto,da’principi de’iàcerdo- 
ti,ò come da inftinto diuino, inguifa che confcendeftc ageuol 
n Tho s mete dSàto Patriarca àrinnounrc tutti e due i voti lenza con 
p.cjui.àrt! dizion alcuna . San Tommaiò dice, che aliami che la Vcrgi- 
nc (i fporalle, fempre hebbe intezionedi pcrlcuerar Vergine, 
c t he le nc fece voto, fu, lafciandoloalla volontà di Dio : ma 
fubito che d (posò, fece voto col fuo lpofo,dimodo che giam- 
mai conienti in copula , nc etiam con la volontà intcriore . 
Quanco a San Giofcf , in quello , che tocca al fuo lignaggio, 
c ai lede, che diicendellc di Dauid,ilche ii pruoua per la linea 
tirata per San Matteo, da Dauid infine à lui, e di piu per tefti- 
Ma*, i. a , omo dell* Angelo riferito dallo’ftcflo Euangelifta , quando 
dichiarò il fegrteo della grauidezza della V ergine c gli dille ; 

Gioiti’ 
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Giofcf figliuolo ili Dauid, non temere, perche Ja ma fpofa hi: *. 

concetto di fpirito Santo. CircaiJ iuo cfcrcizio conila daU’EÌ 
uangelio che egli era artefice, che lauoraua materia dura con , 

martello, ò con mazzo, che tanta fignifica il vocabolo faber, 5 ' 
la quale ampia lignificazione fi fpccifica con l’aggiunto ferra- 
rius, lignarius, aurarius, c cofi non fi ritrae dall’ Euangclio di . , ' 
San Matteo, che San Giofcf, chiamato faber, fia flato legna* 
iuo lo piu che fabbro, ò orefice, ò làuoracore di pietre , impc* 
rocche faber c nome generale a tutte quelle cofo: accrefccfi, 
il dubbio, perche Santo Ilario, e Bcda dicono, che fu fabbro : •* 
benché fia piu certa l’opinion di Giuftinó c di San Tommafò - 
co’dottori Icolaflici, che dicono cllèrje flato legnaiuolo . Quc 
fta opinione c fauorita dalle dipinturc,e da ciò, che dice Lo- 
renzo V alla, che fi caua dal ccfto greco , che inficmc con l’ È- 
breo feruono al latino . Oltre che c flato approuato dal Con* 
cilio.T «dentino, acciocché meglio (incenda . Ancora fi au- Mlrfl , 
rórti(ca,che il cello di San Matteo da nome di fabbro a San M, «*- 
Giofcf, che qui tiene per padre putatiuo di Giefu Crifto; e- 
quel di San Marco , lo’ flcilo Giefu Crifto chiama fabbro : il 
che auucnne così,chc predicando in Nazzarcr.doucegli fu al 
lcuato,c che però c chiamau fua patria , vdendo le genti del 
paclequclch’ci diceua,e veggendo i miracoli, ch’e’faccua,co 
ininciarcmo a deprezzarlo, dicendo l’vno all’altro, donde pre- 
lude tanto coftui ? non c egli figliuol d’vn fabbro? fua Madre 
non fi chiama Maria ? c i fuoi fratelli Iacopo, Giofcf, Simone 
c Giuda,e le lue forche, non iflanno elleno qui tra noi ? che 
pretende dunque ? e in che fi fonda coftui? quello diceuano 
di Crifto , dice San Matteo, e San Marco, rei'ercndo le mede 
fi, me parole, dette per la ftellà occafionc : in quello folo è dif- 
fercte, che egli dice in nome di quella mal* gente,quefti non » 

c 1 abro? dimanicra,che 1’ vno,c l’altro differo, quelli non c fa- 
JV°»5 hghuol di fabro ? c fi pno raccogliere, che non iolo San 
UK>iei,u ciercitaua ujlauorare legname da perle , e per ma* 
np di Maellri, che douea tenere, ma clic ancora lo’fteflb Gie 
iu Crifto : s’efercitò alcun tempo in quello . Il che aiferma 
ban Bafiho , che io dice Santa Brigida : perciocché in quel 
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tVBafii.ia fango filenzio,che fanno di fui gli Euangclifti , da dodici anni 
Bininone £ n q ua f( a’ crema è cerco che non gli pafsò in oziose anche in 
^ idudij : Impcroche gliele diflè quella mala gente , alcra volta: 
tnf.iib.ó. donde,dicono,iàcodut lettere, non hauendo imparato > Di*. 

,,,re * modo che alcuna ora del giorno la doueua fpcndcre nell’ efer- 
loan. 7 . dzio di San Giofef; E ciò à confusone de’ vagabondi, c oziofi 
de’nodri tempi, che hanno per vergogna d’ imparare qualche 
medierò, e d’efercicarlo : dalche ne rifulta,chc molti fono po- 
tleri, e anche fi danno a far male . Perche Poziorità è madre 
c«!Ut-lik He’ Vizile matrigna delle virtùdi . Leggefì nelle collazioni 
ra.ca.t4* j ant j Padri, deH’abatc Paolo, che’! tempo, nel quale no ora 

óa , faceua fporte di Palma : c perche abitaua lontano dall’ ahi 
caco, e non glitornaua il conto andarle a vedere , haucndonc 
fatte tante, che grimpédiuano la danza, le abbruciaua, c tor- 
niua a fanorare di nuouo,pernó idare in ozio.eflcndo icnten- 
za approuata dt'Santi dell’Ererfio di quel tempo , che quelli, 
e lauora è tentato da vnfolo Demonio, cquelcheda ozio- 
t o , da cento. Auanzano in ciò grandemente le Donne di Sp* 
gna gli huomini, perche non folò le Signore principali, ma le 
Reine, fi-danno molte ore del giorno a lauoraredimano,caU 
cune di loro, fi TonoafFaticate tanto in ciò, che haurebbono . 
potuto comodamente fodentarfi col lor lauoro . E de gli huo- 
filini ne farà le migliaia,chcfcnzahauer da mangiare pc f al- 
tra via,vogliort piu todo metterfi àpcricolo di andare a tuba- 
ré; che lauorare: di qui nafee, che in Spagna, perche fi vfa que 
do hanno queda opinione di San Gioléf, chiamandolo ezian- 
dio in pergamo pouero legnaiuolojcomc deprezzandolo, cre- 
dendo che ancora fuflè huomo, deprezzato nella fua Patria : 
acquali dico io,ches’inganano molto, imperocché non fu San 
Giofef dilprczzawJicom’egiri fanno : e di ciò fia tedimonio il 
IfgnaggiOjChe era di Re : il che chiaramcrc fi lapcua tra i Giu- 
dei, perla diligenza grande, che Tempre niifeto in quedo ca- 
di della nobilcà, faccendone memoriali, e lidrc ordinariamen- 
te : c quedo, perche, fe bene vi erano date diueric mutazioii 
di goucrni , nella prouincia Tempre fi tcncua conto delle ptìf- _ 
(fclfioni di cui elTcrano , xf dopo lu n go cempo cfléndoui dn le 
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jaddimandaflc,erano rcflituitc,come appare in Noemi fuoce- 
ra di Ruth, che dopovna lunga peregrinazione in terra di 
Moab,vénc à edere rim ella nelle fuc poflèflìoni t cd in die en- 
trò Booz per rifpetco di Ruth . E così c vcrifimilc , che San 
Giofef haueflc alcuna poffeflìone: e quando quello mancaflc, 
bene c chiaro, che San Giouacchmo Padre della (aerata Ver* 
gine Tua fpo(à fu Intorno ricco, ed hauca tanto che porca date 
al tempio ,-e a poucri,pcr fe ritenendo Colo la terza parte del- 
la rendita di ciafcuno anno, per foftencare la fuaca(a,e i ferut- 
cori e la gente della villa : la qual facilità per la maggior patte 
venne a San Giofef, per effe re la Vergine primogenita , con 
la qualeandauan le poflcflìoni, e’1 principale della primogeni- 
tura : c fe fu legnaiuolo, c vcrifinnlc, che pigliailc qucirefer- 
cizio per haucrc da intcrtcncrfi, come al prefenre fi vede in- 
diuerfe prouincie,e tene, che tutti imparano qualche arte,qua 
tunque ricchi , e potenti : perche padando in altre patti, e eoe. 
rendo diucria fortuna, pollìano guadagnarli da Viuere : c fu 
prouidcnza diuina,chc San Gioicf eleggere quella arte di k- 
gnajuolo,perocche' correndo da Nazzaret in egitto con la ti- 
grata V ergine, e col figliuolo di Dio, potefle in .quella terni 
luftcntar le, c loro con le fue fatichc,c lauori . Bene è vero, 
che non erano San Giofef, e la Vergine ricchi^icl modo chc’l 
mondo da quello nome a'noftri tapi, a coloro che hanno gran 
pofleisioni.e molte facultà , perche quello non quadrai San 
Giofef, ne alla Vergine : Machchaucano'd’ cntrau quello 
..che bilògnaua alla loro foftentazionc declinando piu collo a* 
pouc ri, che a’ ricchi, come apparile allora,chc la (aerata Ver- 
gine fu col fuo benedetto Figliuolo ai tempio à preièntarlo , 
come la legge comandaua , douc offerfe tonde o colombe*, 
che era offerta di poucri, fc già non diceflìmo, come ancora c 
veri(imi)e,che la redità hauuta da fuo Padre Giouacchino,c 
da Anna , fufle (lata dalla. V ergine e da San Giofef diftribuita 
a’poueri, come.s’intende,chc fecero dell oro , incenfo, c mir- 
ra, che i Magi Jafciaron loro che cfscdo andau a Gierufalem- 
me:doppo venzette giorni della loro vcnuta,offerirono,comp 
.«,’c detto, offerta di poucri, eisédo indizio,che di già l'haueano 
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^ . ripartito in 1 hnoGne à perfori c bifognofe, fe bene è da crede' 
re, che Tempre fetbaflmo per fe quel Io, che haueano di medie 
ri per Io foftentamento, c conuemenza della vita , fecondo Io 
ftato loro . Dimodo che nonhanno cagion di eh ramar con di 
fpregio San Giofef pouero legnaiuòlo, poi ch’ ei non era però 
tanto mefehino, come ad alcuni pare: e s'cgli hauea arte era 
per quello, che s’c detto: E di qui ancor fi caua,che l’età di que 
ifìpha.c* fio Santo Patriarca non era d’ottanta anni, come Santo Epifa- 
lÉh.jTio'T niolofa; pofcia,chefe fuflc fiato di quella età più farebbe 
bKr<ir.7i. ftato di grauezza,e difturbù alla Madre di Dio, nella gita d’E- 
gitto, che d’alleuiamcnto,e protezione, hauendo eglino bifb- 
* gno di chi gli accompagnaife in quella cena , li conducete , e 
gli foftenufle : E però chiaro è che douea hauere età , c forza 
- da poter fare quello :oltre che non conuemua al decoro, e ho 
nellà della V ergine,efler veduta covtt figliuolo à petto, efleh 
do sì giouanc, c’i fuo fpofo cotanto vecchio . E così pare piu 
Ti? céna ^ p r 0 p°hto dire con San Girolamo,econ altri autori, che egli 
Hclméia * fuflc di età di quaranta, fino a’cinquanta anni allora che egli fi 
fposò con là facrata Vergine . Le lodi, che di quello gra San 
•erfeaéde to Icriuono i Santi, e altri graui autori, fon tante; che no c pof- 
c «mingi* , libile interamente fpecificarle; GiouanniGerfone tiene, che 
gjf: f &lfe fanoficato nel ventre di fua Madre, come Iercmia,eSah 
p.fog'4*. Giouanni Badila, Santo Agoftino afferma, che giammai pec- 
Mtu & n c ® morta ^ mcncc • San Tomafo dice, che fu vero fpofo della 
*i«flc Veri” Madre,di Dio, e perciò da lei molto amato : imperocché ob- 
de «atiuìt. bligata è la fpola ad amare il fuo fpofo . Fu bai io, e particular 
D.Tom. minillro del figliuolo di Dio, e della fua facrata Madre, parte- 
n *9 »b— cipatc dc’lor trauagli nel tepo che Crillo ftette in Egitto, tedi 
monio degno di fede della fua purità, c verginità. Fu il primo 
h uomo, che vedefle il nollro Rcdétore,c che l’adora de allor’àl 
Jor nato. Meritò di vdire la mufica del Ciclo,c’l caco che fece* 
ro gl’Angeli alla Vergine fubito , ch’eli’ ebbepartorito il Fl- 
gliuol di Dio, del quale meritò godere, cóuersado cóeflo lui 
di giorno, e di nooe,abitado in vna cafa,magiado a vna mela, 
e d’vn mcdelìmo cibo,c bcuédo a vno’lleflò vafo : c ciò no vh 
di, ne vn’anno , ma al continuo molti anni . Mcritàtenere ifi 
braccio infinite volte il figliuol di Dio, abracciaualo,baciaualo 


DELLA MADONNA: 


Tf 


e accoftaualelo al vi fa, e anche (i prefume che lì faceua feda , 
e có caci, eco giuochi/.!* che i fanciulli fi dilettano: lo tra dui- 
laua,e(i faceua bambino il sato huomo,rallegrado il babino fi- 
gliuol di Dio. Fu di boni (Timo intelletto, come fi vide neicaro, 
che fi diràsperche vedédo grauida la fua fpofa, senza haucrui ^ , 
parte, fopportò prudétemcte scza gridi, séza tumu lco , se za la- 
tri écn rii a’paréci,o a gli a mici,ò alla giuftizia.fino à taro che fi 
fu fgannaco:e fe merita e fiere dimaro adai vn buono intellet- 
to, dimar fi dee S. Giofcf, pofeia che egli fu cale. Per cagion 
medefimaméce del maricarfi raro alramcce comcfcce , da che 
hebbe per ifpofa quella, che Dio hebbe per Madre,dee edere 
dimaro, ed in molto pregio tcnuto.E fe merita (lima vno per 
e fiere fauorico del Re, dàdoti ordinariamete có efio lui, lenza 
cfierli tenuta porca, molto fi douerrà dimarquedo Saco,polcia 
che fu uro fauorito del Re del Cielo, che seprc daua có efio * 
lui , caro familiarmcce cractado , come fe veraméte fufle dato 
*»fuo figlhioIo.Suol valere medefimaméce vno quado comanda, 
cd è obedico da pedone principali:pcrciò acorafi vede il valor 
diquedo Sato Patriarca, poiché comadaua,ed eraobbedico:nÓ 
dal Sol,come Iofuc,che p hauerli comadato, cd edere dato ob 
bcdito,acquidò gra fama, c autorità, ma da qllo,chc creò il So D.8er.K&c 
•le GicfuCridonodroDio,eSig.Sa Bcrnardo lo paragona al- * iupermif 
Palerò Giofcf figliuolo di lacob, e dice, che non séza midcrio fu * eft ' 
h ebbero vn medefimo nomcd’vno sarò, e l'altro s aro: l’ vno giu 
do,c P altro giudo.onedo Pvno,oneftò l’altro. Per Pinuidia de’ 
fuoi fratelli fuqlli códotto in Egitro ; p fuggir lanuidia d’Ero * 

de, che agognai» d’vccidere Giefu Collo: fu qdi có eflò.fug- 
gédo in EgiriaL’vno p còlie rua re la fedeltà aLfuo Signore no 
li volle cógiugner co la Padrona, l’altro porcado reueréza alla 
-Madre del fuo Iddio, e Signore, quantunque liu fpola, giàmai 
• non /accollò ìlei. A Pvno fu dato intelligenza de’ (ógni di .„, 4> 
Faraone, alf altro in fogno furono difeoperti làcramcnti al- =* 

tiilìmi, cfcgreci , ineffàbili . L’vno contentò il grano m E- » 
gitto per lo luo popolo , all’ altro fu dato carico di cuftodirc 
. il pane venuto dal Ciclo per benedi tutto il mondo. Dille San 
Girolamo di San Paolo, che per dire le fuc lodi cradibilogno »• 

che tuoi li luoi membri fi conuertilToiio in lingue: quedo SCÌJf ** 
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-pare , che co piu cagidwe potremo noi dirc di San Giofef,che 
a per arrhiare al punto di quello che egli merita , molte lingue 

ci'huomini^e mokc : lingue d' Angeli bifognaua che li vni fiero, 
e tutte inlìeme non potrebbò no anche à baldanza raccontare 
j iuoi pregi . E tanto badi finqui haaer parlato di lui : che fé 
bene hanno voluto dire alcuni checgh era viuo, quando Cri- 
Cedrtn. in do morì, piu certo è quello che dice Ccdreno, ch’e’mori Fan 
compcJio no, nel quale Cri (lo fu batte z zato , che fu al principio della 
bidonarli f ua predicazione nc’trentaannidi fuaetà,eflcndo il SantoP» 
inarca G iolef, di Tettata ani ò poco pnee quello ITntcde efle- 
. re così, perche fe fufle (lato vero, alcuna volta l’ haurebbero 
nominato li Euangelidicomefeceromenzione della Vergi' 
_ne lacraciflìma fua fpolà . T rouoflì il Redentore alla fua mor 
tei che gli ferrò gli occhi , c comandò agli Angeli, che por- 
talsino la fua benedetta anima al feno di Abraam , doue egli 
diede allegre nuoue à i fanti Patriarchi , e Profeti, che quitti 
.erano, che (ì auuicinaua la loro redenzione, ed vfcì di quiui il 
giorno , che Gielu Cndo nfufcitò con II altri fanti Padri j 
Cerfontde DiccGcrfonc, che San Gioicffuvn di quelli, chea tal tem- 
coniugio po rifucitarono, e che fall il GiomodcirAlccnlìone di C ritto 
iofcph. & al Ciclo in corpo,e in anima in fua compagina, ed hà in Cie- 
lo pnncipal luogo. La Onda celebra ialua morte a’ dician* 
nouedì di Marzo. 
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DELLA ANNVNZIAZ IO NE 
dell Angelo Galriello alla immaculat a 
Vergine Maria. Caf. 7. 

V A N DO al Patriarca Abraam volle dar 
moglie al fuo Figliuolo Ifac, chiamò à fe vn 
fuoienndore dc'pr/mi di cala fua, che hauea 
uomc Elic^cr, ecomadogh, che fe n’andaf- 
fe in Mcfòpotamia uii>ina,c di quiuimenade 
vnafanoulla per darla per moglie à Iiàc/An 
do U EUczcr c^accoidoiUcon L bcllillìma,onclla,c non meno 
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vrtiite Rebecca : E in particular dice la fcrirtura : Albico , che 
egli la vide, le adomo le orecchie con ricchi pendenti d’ oro . 
Quello imporcò, perche la donzella acccttaile il maritaggio , 
com’ cll accettò : e Albico fimifo à effetto . E* figura Abraara 
del Padre eterno, il quale volendo dare fpofa al Aio dilecco fi. 
gliuolo, mandò per Paraninfo, c per mefiàggicro il Gloriol'o 
Angelo Gabriello, figuraco in Eliezer, il quale parlò con la fa* 
gracidimi Vergine Maria, figurata in Rebccca,bcnchc auan* 
zata R. checca di gran lungha in bellezza , oneRà , c vmiltà ; i 
pendenti d’oro, per li quali ella fi difpofc,e venne di buona vo 
glia ad accettare Io fpofàlizio , lignificano le parole , che vdi 
dall' Angelo, per le quali fu accurata, che lo fpofalizio non cor 
nercbbe in danno della fua integrità, ma che farebbe infieme, 
c vergine, e madre . Accettò la’mbafciata,e fi conchiufe il ne 
gozio, rimanendo Dio huomo : e perciò fpofato con la nacu* 
ra vmana. Quello millerio di farli Iddio huomo, fu di gran- > 
d'onore, e vtile allo’ftcffo huomo : e quello tanto maggiormen 
te debbe Rimarlo, quanto meno col luo intelletto puoce capi- 
re, che era di canto ben mcriccuole. L’offefa,che l’huomo ha 
uea fatto, dalla parte dcU’offcfo,era infinita, il danno nel quale 
incorfc grandi(Iimo,lc fuc forze per faddisfare, poiché . Iddio 
Yide la fuamiferia, mollo con vilcere di Padre : fenza che niu 
no gliele chiedefie difegnò di farli huomo, e foddisfare con 
la fua morte per rhuomo,dalche rimafe con onore:e con pro- 
fitto , con profitto perche elìèndoglifi chiufo il Cielo , e aper- 
to l’Inferno per lo fuo peccato, con la morte di Grillo s’apcr- 
fe il Cièlo , e fermili l'Inferno, fc bene per colui che nó fi vuo 
le Cernire d’efia ; dando le porte ftangacc come le Rango , e le 
riferrò, quando in pcrfoha difede il figliuolo di Dio , e liberò 
le anime de’Santi Padri. Da bene il miferabilc peccatore co’ 
fuoi vizi j, e peccati colpi, c vuole rompere oRinatamétc le por 
te,e contraddicendogli Iddio,e molte delle fue creature, v’en 
tra dentro . Solo per quello, che fa queRo ci c inferno, e non 
per colui, che (eruedofi del fanguc fparfo di Giefu CriRo, imi- 
tando la fua vita,eicrcitandofi in opere buone,proccura il Cie 
lo, per lo quale oggimai nó vi è porta ferrata, ma gliiòno tutte 
. aperte 
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apcrte-.c cosi acquiftò l’huomo vtilc, poiché guadagnò il Cie- 
louriceuctte anche onore, perciocché pagò interamente tutto 
il debito. Ben li può dire che il mercatatc acquifta onore ogni 
volta che perdute le lue facultà, c l’altrui per alcuna difgraz.a 
ellcndoli ftato conceduto tempo à pagare,cgl« al tempo debi- 
te- to paca to’ntcro a’fuoi creditori, lenza che fc gli faccia rclafla- 

* zionr. Così l’huomo.ancorche egli perduto haueffe il luo ono 

rc,c lo altrui, di (graziatamente : rcftò obl.gato a debito infim 
- to dalla parte del creditore, che era di valore lenza fine. Qig 

do vene la paga, li loddisfecc in tal modo che dalla parte della 
pedona, che pagaua,clTendo di valore infinito,non lì pago me 
no colà alcuna di quello, che li douea: anzi fu con ogni vantag , 
- gio del creditore a tutto rigor di giuftizia: e cosi in far 1 huo- 
; •. mo paga tinto appieno, che redo con grande onore, ed 1 czian- 
d-io dalla parte ddla’ftefia vmana natura, la qual fu nobi litata 
di rai modiche gl. Angeli , i qual, primq lijafcìauano adorar 
da gl. hucmim in quel modo, che li comporta adorarli Ja crea- 
□enti. i« tura,comc liiccedettcad Abraam co 11 $ Angeliche cg i a o- 4 
rò, ed eglino cónlcntirono d’efl'eic adoratuma da poi , che Id? 
dio li fece huomo, mai l’Angelo non lì lafcia piu adorar da gl» 
huomini, come non conienti vno di loro* che 1 EuangcliiU. 
Awk.**. San Giouanni l’adoraflc :c quello, perche dicono, che le 1 Aa 
cc’o auanza l’huamo in natura, l’huomo loprauanza 1 Angelo, 

- • t haucrc vn fratello migliore, che tutu gli Angeli: e tato buo 

no, come Dio,che c Giclu Cullo vero Iddio, e huomo . Que* 
Ila opera di farli Dio huomo non-conucnne,che lì taccile, dir 
D. Tho». C£ 7- onima { 0 auanti.chc Adamo pcccallc, perche fu priò 

i finora r 1 hi intana N atura-.E il come la , 
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dualmente ordinau,pct riparar l'humana Natura:E li come la , 
medicina è lupcrtìua auantila’nfetmità,e’l medico non c ne- 
ccllarioper colui, ch’c iàno i così l’opera della incarnazione » 
che fu medicina, c’ifarfi Dio huomo, che tu vn veilirli da me. 
dico, innanzi, che ventile l’infctmità dicolpa, c infeimo pcc* 
catorc,non haurebbehauuto l’cflcuo, per lo quale principal- 
mente s’ordinò ; ne conuennc dice il medeiimo Santo che lo* 
bito, che p£ccù Adamo , Dio li tulle fatto huomo, perche il 
peccato, hauédo prelo vua punta di Superbia, impoitaua aisai 
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che l’huomo inccdcffc la Tua mifcr/a, affinché s’umilia le, *bra 
vnaffe, maggiormente il rimedio: c quàdo poi Fhnueffe riceu- 
uto , ne faccffc piu (luna . Di qui è che la gioia, dichiarando. 
San Paolo, che icriucndoa’Galaci,chiama Criilo mediatore 
dice : con gtan coniglio di Dio s’ordinò , che non Cubito che 
Vhuomo hebbe peccato, il Verbo , fi faccfle huomò , accioc- 
ché l’huomo Cperimcntando le fuc forze, c conofccndo quan- 
to poco da perfe potcua in ^cpo della legge di Natura , e icrit- 
ta,come infermo, c bifognoìo gridale à Dio, e gli chicdeilc ri 
medio: e ottenendolo lo ftimaffe. Ne manco craconuenié- 
tCjdic tardade Dio la fua venuta inGno alla fine dèi mondo , 
perciocché il femore della fde, per la lunghezza del tempo ; 
iì (ai ebbe raffreddato , ed impigrito. La onde non Colo della 
fccóda venuta, ma della prima fi farebbe verificato quello che 
dille Grillo, c lo riferiice . San Luca : quando verrà il figliuo- 
lo del huomo peniate voi , ch’e’ troucrrà fede interra ? fu co^ 
me dire, con diffìculcà la trouerrà • Ancora potremmo dire , 
che rclTctii Dio fatto huomo,nel tempo, che egli fi fece, e no 
innanzi, nedopo,fupcrciochc,ncdapoici farebbe (lata, ne 
Quanti ci hebbe Donna , che hauefle le qualità che doueua ha 
nére quella, che efler doueua Madre di Dio , Molte famofe 
donne hauca liauuto il moudo,e di niuna fi compiacque Iddio 
per eleggerla per Madre. Imperochc inqualiìuoglia di loro 
hebbe alcuno difetto, c mancamento : che la refe indegna di 
tal grazia, c tal degnità. Vnafolan’hebbe,incui non fi tro- 
no mancamento : ne fi vide difetto, anzi allo’ncontro fu dota- 
ta di tutte le virtudi,e grazie, che douca, c porca hauer colei 
che haueua à effer madre di Dio:e quella fu la facrata Vergi- 
ne Maria Si che, quantunque Iddio ii contenti di cialcuno 
iéruigio,chc gli ila fatto, ancorché pien di difetti, e d’ imper- 
fezioni, non dimeno i a elegger Madre, fii diffìcile a contenta 
re : perdi e la volcua lenza impcrfezioni,e màcamcnti : e fu- 
biro che queile qualità fi ritrouarono nella Vergine, non s’ in- 
tcrtenne, ma (ubico determinò il fare quella opera: cd effon- 
da necellàrio il cóienfo della ileflà Vergine, perche ella lodcf 
k, manda vn’ Angelo per meflo come dice i'Euangelifta San 
■ ù L Luca 
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J-uci Non è fcnza miftcrio che hauendofi da fcriuerc il ma 
do, che tenne Dio, per ci parare l’huomo, la prima cofa fi fac- 
cia menzione di Angelo. Imperocché può edere, che defide 
ri fua macftà diuina con qucfto aucrtire l’huomo del molto ob 
bligo,che li dee , Pofcia che edendo flato oftèfo daH’huomo, 
e dall’Angelo, Iafcia fcnza rimedio rAngclot lo proccura al 
l’huomo , E vero, che per edere finiamo di tcrra,c 1’ Angelo 
di fine diamantc,poteua parere, edendo l’opera dell’ incarna- 
zione fola mifericordiadi Dio, che egli riparando 1’ Angelo, 
hauede hauuto l’occhio alVintercdc proprio, cioè di non per- 
dere il fuohaucrc: operò acciò fi vegga che non fa caladi 
qucfto, mette mano nel lotodcll’huomo , clafcia la perla fina 
dell’Angelo : c così non edendo quella opera di gì uftizia, per- 
che nnma cofa ci dee : non edendo intcrede , poiché non ci 
guadagna alcuna cola, fi vegga che ella è puro amore , e tutra 
naifcricordia : e fi come vno potete, c magnanimo Re, fe clcg 
ge talora vno à fauorire non piglia huomo , che fia-di gran li. 
gnaggio, ne di grande nauere,attefò che qucfto tale ftimereb 
be poco fìmil fauori,ne anche l’elegge cócadmo, perche fareb 
be vergogna à vn Re tener conto di lui, ma gentil homo poue 
ro,col quale fenza metterci dell’onore, poda trattare, e fia tale 
che in lui i fauori fatti apparivano, e fi Rimino adài : Così an- 
cora lafciò Iddio l’Angelo, che era d’alto lignaggio, efsedo pii 
ro [pirico, cd hebbe gran ricchezze:maggiori che alcuna crea 
tura fin dal principio della fua creazione: c inalza l’huomo,che 
. era pouero,ma gentil huomo, da parte dell’anima, che c fpiri- 
to , fc ben poucro da parte del corpo terreno , per hauer per- 
duto in Adamo il fuo capitale : laonde quel che Dio fa con 
lui, luce, e appare. E ancorché il paraninfo, c’1 medo di que- 
lla opera folle Angelo, veniua bene per conto della Vergine, 
à cui egli era madato , imperocché, s’cgli era Angelo del Cie 
lo, la V ergine era Angelo della terra : fe egli lpirico,la Vergi- 
ne fpiritualillìma poi che viuendo in carne non hebbe femore 
di carne : fe egli era pura fuftanza, divergine purifTmna : fe 
égli ftaua in gloriatila in grazia : fe egli era feruo del Signore 
dia lì chiama/ua fchiaua. Al fine conuiene angelo, a vergine. 

^ Impe- , 
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Itnperoeche quelli che in Cielo c ciTcré Angelo, come dice . nim 
San Girolamo it>cerrac c'flcr Vergine . Chiamsuafi 1’ Ange* f«. <k tf. 
lo,Gabriéllo,chcvuóledire,forcczza, e Jamoftrò bene Iddio 
in quella operatila incarnazione, poiché s’adoperò d’ogni 
forza, e bocca, e mani per vfcime a onore < E che ciò Ila coli, 
coniideriamo', che Dtd creò gl’ Angeliche furono opera deh 
Jedicadi Djoijr Daùid còsìji chiami vedrò,- dice!, -li cieliy c t f aJ , i 
l’opeue dc’cuoi dici, che lòno gli Angeli, che (latino in erti : e " ‘ 

non li legge nella fcrictura,chc Dio diceiTe parola alcuna qu3 
do li’crcò,perchcfurono opera di mani : Creò i Cicli, la lucei 
e tutcol’vmuerlo : e fu con dire, facciali il fermamento . fac* 
ciaf! la-luce, e coli per quelle opere folo ballò la uocc di Dio 
coiilua parola, e fenza porui le mani fumo fatte . Ma quan- 
do venne à fdrmare l’huomo valfeli delle parole dicendo : fac 
ciamol’huomo,e.d’opete, formando vn corpo del limo dell* . J 
(erra: e le quando formò l’huomo adoperò le mani , c la boo- . a» tWi 
ca, cioè opercy c parolc,pcr riformarlo, che fu più difficile, hi 
hi ocno del mcdi/imo,mcftieri c,che vi metta le roani, e pan- 
li la bocca ideila bocca lodicela Ipola nella Cantica.dclìdero Cint> f 
dice^chc’il mio (polo midia vn bacio, c mi baci con la fua boc 
ca : ha giòia intcrlitieale dicc,che la Ipola eia natura vmana, 
che chiede al luo (polo, che la congiunga à le in vnionc hipo- 
ftalica; faccendoli Dio huomomel nominare bacio di fua boc 
ca,domàda,che il V erbo fi faccia huomo,il quale c parola del 
Padre : e perciò hauédo a edere il figliuolo, che è parola quel- 
lo,che fi fa huomo, c chiaro, che ha andare la bocca di Dio in 
quella opera . Ancora le mani faranno meflicn in efTa, come 
ei diede ad intendere la (aerata Vergine quando dille : fece 
forza nelle lue braccia, attefo che non folo hebbe Iddio bilò- K off 
gno per riparar l’buomo d’adoperar le mani fidamente, come vTìn br°»« 
quando lo formò,maneggiando fango fuauementc, e morbi- 
damcnce , ma con gran forzabifognò dimenar le mani , c lo 
braccia, (tendendole nella Croce, c lottado con ella, e pigliati 
cjo il ferro de chiodi nelle mani co tal forza gli ftrinfe, che cò 
eifi fc le trapalsò. E però dilli che quella è opera nella quale 
impiega Iddio, bocche mani, e pone gran forza per nule ime, 
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Ore» ho- cor P c denota Gabbri elio, che è il mcdcfimo die fortezza di 
ntfi j+.ai» Dio.Sanco Gregorio, c San Bernardo dicono, che era l’Angc 
t < mcM ^ io t jel!a più alca Icrarchia,e pare, che coli fia, dicendo l’Euan* 
w(Tus Ul cft gelida, che fu mandato da Dio, enon da alcri Angeli, impe* 
homci ». rò che fecondo San Dionifio,e altri facri dottori, che lo fegui 
«ieftì hi e* tano i quando Iddio riuela alcuna cofano fa a’fuprcm i Angeli* 
raro« 7 : ac c quelli lo dicono a gl’inferiori, e cofi va di mano in mano da 
«.a medio, gj, vn j a gì,- a j cri . e Jj ccnc i 0 (ì , n quello luogo che fu San Ga- 
briello mandato da Dio per ifcoprir mifterio tanto alto , e fu- 
blime, pare che fude deTupremi,e che riceuette la rcuelazio 
nc,c la fpedizioneda Dio, e non da alcri : o vero diciamo con 
Tho ? San T ómafo che di quelli, che fogliono ellcr mandati da Dio, 
p.q. .o iti era Gabbriello dc’fuprcmi.come ricercaua cofa di tal qualità* 
j >d Alberto Magno dice, che fe bene l’Euangelifta San Luca non 

rà'pèVimif- famenzione, fenond’vn’Angeloin quella arnbafeiata è ’cofa 
fW» et. vcrifimilc,che difccfcro con lui molti altri ad accompagnar* 
lo : come al ccmpo della nafeita di Giefu Crillo, dille lo’ fteflb 
San Luca che vn’Angelo portò nuoua del fuo natale à certi 
ì , pallori, e che andauano co cito mokitudinc di loro, i quali ani 

tauano la mulica, c cantauano tutti gloria à Dio negli eccelli : 
C come nella figura propolla di Eliczer, fe bene non fi fa men 
zione, quando Abraam lo mandò, che fulTono co lui alcri fcr- 
uidoridi cafa , nondimeno al tempo, che egli arriuò, doue 
Rcbcccaera , quella, che haueaaa edere fpofa ,c per cui 
egli era andato , appanfee edere andati con lui molti al- 
tri fcru idori . Coli ancora, dice Alberto Magno , c podìbilc t 
che difccndedero, migliaia <f Angeli per accompagnare Ga- 
briello, quantunque fEinngclifta non lo dichiari. E fi come 
s * dando vna dignicà di molta (lima vacante, e congregadofi gli 

elettori à prouucdcrla,vcdefi vlcire della congregazione vno 
che porta la nominazione: vatà con lui à vedere, chic l’elet- 
to, coli per edere vacante due dignità di molto pregio, vna 
che perderò gli Angeli , ribelii , lalciando vote le loro fedi». 

( nel Ciclo, l’altra che perdette Adamo nel Paradilòterrcilre, 

donde fu fcacci3to,e cauato di portello, veggendo vlcire 
Gabrieli a della lala, e concidoto dcJJa Santiliima Trinità ,i 

cche 
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C.che portaua la nominazione , cioc recinzione de! mezzo, 

£hc Dio cercò per rimedio di quelli due danni : vano miglia^ 
iad’AngeliconeiTolui.per vedere doue egli và : c veggendo- 
|o entrar nella Camera della Vergine Maria, fi rollano al la por 
fa, e qui ftannoartencillìrni, riguardando quello, che la Verga- 
ne dircbbc,c farebbe, vdita la’mbafdata . Nota la Città, chf 
fu Nàzzarec nella prouincia dj Galilea . Nazzarec lignifica fio 
rcieracoiàconuenientcjclic iffiorc, e la bellezza, che c# 

Verbo eterno, fuiTe concetto in vna terra, che fi chiaro alle fio 
re : Erano nella prouincia di Galilea Gentili, e Giudei : c per- 
che Galilea lignificacela clic che girac volubile, denotali, che 
veniua per rimedio vniucrfale di tutti coloro,chc Io uoleflono 
nccuer,echc Dio, lenza mutarli, hauca a fare vngiro mara- 
uigliolo,facccndofi d’infinito, finito d’ immortale, mortale, e 

di Diohuomo. Dice di più Santo Luca, ch’e’ fu madato l’Af> 
gelo a Maria Vergine Ipofata , il nome di Maria come se toc 
caco, tra le altre cole, che lìgnifici» e' mare grande , c *maro, e 
fi confà con quella Signora perciocché ellcndo innalzata ad 
altezza di Madre di Dio, ora faccendoli Dio huomo nelle lue 
vifcerc, verrà di poi, vcggédolo morto, sù vn legno, à tornarli 
vn Mare d’amaritudine, c di dolore . Che volcllc eleggere 
Dio Donna, nella quale fi facefle huomo, oltre alla cagion del 
volerli afiìmigliarc in quello a gli altri huomini, li quali nalco- 
no di donna, conuéne anche così fare,perchc honoralle le dó- 
ne, e gli huomini : huomini, faccendoli huomo, e le donne na- 
scendo di donna . Volle anche, che folfc vergine , imperoc- 
ché ellcndo il figliuolo di Dio fpccchio limpido, e fenza mac- 
chia del Padre, conucniuache tua madre folle immacolata, e 
moda di corruzione. Nota che la Vergine era lpolata,acccioc 
che s’ ucda,che Io flato Verginale è migliprc,e deuc eficrc aq 
tepollo al matrimoniale L’eilcrc Ipolata la Madre di Dio era 
eóueniétillìmo, perciocché nó portaflc picolo la fua fama, e la 
fua vita, elscdo lapidata da’giydei,vcggédola col figliuolo, c se 

galpolò.S Ignazio dice il medelìmo e S. Girolamo da vn’alcra D - Hi “* 

ragione; c, c jachc il luci pacco fulìc nafeofto al demonio, con- Ì”“ ,lk 
Ciolia cola , che non. «llcnqq^pqfa, c fappiendo quanto eli* 
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èra (anta ageuolméte fi farebbe perluafo,chc quel parto fòlle 
fattura di Di»,c che di già veniua il meflia al mondo : e à que» 
fto modo harebbe proccurato quanto li folle dato poflìbilc im 
pedire la redenzione de gli huomini,tna efiendo al contrario * 
che per non fapcr quello ed efiergli nafeofto il 1 mifterio folle* 
eitò che i Giudei toghelTono la vita a Giefu Grillo : e delidc- 
rando.e credendo il demonio llurbarc con la morte di Giclti 
Grido la conuerfione di molò* Venne a proccurarc , che per 
mezzo d’cflà fi delle rimedio à tutti , cioè a coloro , che d’ cflà 
fi volellono valere, profittare. Lo Ipolòdi quella Signora, fi 
chiamaua Giofef ed era della cafa,c famiglia di Dauid , che c 
Aur eo come dice Saio Agoftino,cqmc di già s’è toccato, dare ad ii> 
tra fauftfi fendere, che la Vérgine era di quella famiglia, e cala, peref- 
lib.ij.c.i. y er i* v fo eh e quelli d’un ìegnaggio,e T nbu li maritafiono intra 
dildfoVàcciòcéhe le poflelsioni fi manteneirono Tempre nc’di 
feendenti diselli, che prima le polTcdcrono . Entrò l’Angc 

lotìcllàfcàmera della Vergine,dice Santo Agoftino, che tu in 
fbrma v l mana > e di giouàne di faccia rifplendentc, oncfto d’a- 
biro, Venerabile nel Tuo palio, e terribile nell’alpe tto : fu la le* 
fa al tramontar del Sòie, a quelTora, che per quello Jilpctto fi 
Tuona I k Aue Maria : era la Vergine In orazione, enei piu aho 
grado'di contemplazione 1 che polla llar pura creatura:c comò 
* . K afferma Santo Ambrogio leggendo, e meditando la profezia 
ubi" li «Tito, chediM, che vita Vergine eccepirebbe, c partonreb 
ca cap. «. quello, che farà, e cheli chiamerà Dio concilo noi, conicr* 

,faif - 7 * ma quello Santo Agollino,che dice della Vergine, che ella 

d a i r ,dt era molto intelligente dc’Profcti . AlPvmiltadi quella Signo 
tc»poie. ra ju tal lezione, ctìrcditazione , conuemua , che ; ella i accil# 
fcr> r grandi efclamazioni, lupplicàndo à Dio cThauere qucfto go- 
dimento di vedere tanta felice , c beata fanciulla : ah , douea 
dircele io la vedefli : ah , le io la potè ih fcruirc : deh quanta fa 
lice farei io, le ella mi riccucilè per fua lerua . Beata donna t 
che in ucrità li chiamcrà-Madrcdi Dio . Beato il ventre vir* 
curale, douc Dio fi farà lruomo, felici poppc.chc daranno at- 
te^ lollcntamcnto à quello che da l’ellère , c che iollcnta 1 v« 

nmcrlòrc dando in quede medicazioni, entrò rA»gd°, c« 
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«inginocchiato, con fembiante allegro. Se giocondo , le dille* 

Dio vi falui piena di grazia il Signore e con voi, benedetta lie* 
fra tutte le donne. Vdendpqpcile parole la Verginclìtur r. 
bò,nó di veder r AngcIo,cbc vfataera à vederli, ma , come di nrtw.ii 
ce Santo Ambrogio, e Origene, delle parole ch’egli le dille. k®* 

#en fapcua Gabbricllo , che ù chiamaua Maria :c tace que- Ltrc.'/n*! 
fio nome, c dallcnc.vnalcro,che c Tuo proprio in Ciclo , come to » »• 
quello di Maria interrq, Quando aflòlutamentc noi diciamo 
l’ApolloJo, intendiamo San Paolo, Quando il profeta intcn* 
diamq.Dauid . Vero c ,chc gli Apoftoji, come ilice San Luca 
furono pieni dello Ipirito Santo, c di San Giouanbatifla dilTca 
fuo Padre Zachcria Gabbricllo annunziandoli la fua natiuità 
il medeiimo : ma la differenza, che c da vnaguaftada, che noi 
chiamiamo piena d’acqua,a vnoftagno mcdclimamente pie- 
no, la mcdelima c da:cffer pieno di grazia qualliuoglia Tanto, 
celiarne piena la Vergine, la quale è. come (lagno pieno, do- 
ue c vn mare di acqua, e 1 fanti come gua(ladc,che ancora in- 
teramente, e conforme alla loro capacità, fon pieni ; perche , 
quando lì dirà aflòlutamenceeflcr piena di grazia, intenderla 
Vergine, che quello è, Tuo proprio nome: c le bene clla,vdé- 
dolo,fi turbò, come di nome nuouo, allora interra, c folo vfato 
in Ciclo; con tutto ciò ella , in tal calò , moftrù chiaramente 
quanto la lua virtù era differente da Eua : poiché quella ne lì 
turbò, ne fpauentù di parlare con vna ferpe, ne col demonio , 
che llaua nel lerpente, anzi s’inuaghì d’vdirlì dire , che fareb- 
be limilcà Dio, s’ella mangiale del f rutto del albero vietato : 
t quella Vergine lì turbò, che le parlalTe vn’Angclo , c la chia 
tnalTc piena di grazia. Dcirardimcnto d'Eua,ne nlultò la Tua 
perdizione, del turbarli la V ergine , Iene rilulcò grande acqui 
(lo: poiché ella vide lubito difendere Iddio dal Cielo alla ter > 
ra per alloggiare, c albergare nelle lue vifccre . Per la qual co 
la conlidcrino le Donne, chi elle deono imitare , Eua , ò Ma- 
ria : c le vogliono (come è, giullo che vogliano ) imitar Ma- 
ria, proccurino di ritirarli, e racco ili in fc (Ielle, come llaua la 
Vergine ; che ferrata, e ritirata la trouò l’Angelo , c non lòlle- Camini» 
cita nelle cure fuperflue del fcruigiodi cala : dice Canilio , lib*’»!* 

- -, 1 4 come 


Lare io 
Geno.}*. 

Illaidii i« 
I. R.-p. 6. 

txod I). 
M-ire.6. 
ffaic. }. 


A.b 


ìl RITRATTÒ 'DELLA VITA £ 

#r t . 

come era Marta, ne come Dina figliuola dilacob, pafièggfatt- 
«io per le làradc,c per le piazze :ne come la figliuola di lette', 
piangendo femminilmente per li monti difòhicatf : ne contò 
Micol figliuola di Saul, e moglie di Dauid, burlando, e beffeg 
giando a vna fitteli ra: ne come Maria Sorella di Moie, mondò 
rande: ne come Erodia, ballando difohefhmenrc,- ne come li 
fanciulle di Sion, di cui dice Ifaia, che fi vediuano , e adorni*- 
uano profanamente per vedere, c-d dière vedute indanno iti 
molte anime:non coli la Vergine, ma medi rado nella fua dan* 
2 a ritirata . Imitinlaogni forte di Donni, le quali fontmanié 
». te deono mirare al fatto loro.c riguardarli da ogni ragionami 
io lufingheuole, o amorofod’huomini; perciocché niuna qui 
Iità di pedona, non opinione di bontà, non peli canuti, non pi 
rentado dee dat tanta licurtà, a donna Cnftiana , c particolari 
ìr.enrc fanciulla,chc ella conucrfi,con huomo lenza timore, i 
fenza dare accorta fopra di fe;c guardare molto bene ipenlie 
fi, che le fuccedono , de gli hauuti ragionamenti perche datò 
calò, che non tema, della pedona, con chi conucr(à,hà non dii 
meno à temer di fe, e dire : fcqucgli è pedona finca , io non 
fono l'anta : le qucll’huomo non ha penfieri , le non puntóni i'^ 
a me vengono m fantalia imaginazioni non del tutto honefte: 
Ma non dico già , che non conucdino con portóne , quamun- 
✓ que fc qucfto li porcile fuggire, c non trattare con loro , fareb- 

be buono : ma non potendo viuano le donne accoititóme : 6 
diano molto bene alla guardia de gli Vmori , che redatto loro 
iicli’ammn da lunghi ragionamenti, e dacóuerlaziotil frequé* 
ti d’huomini: perche la V ergine làntilhma mentre l’Angelo 11 
pai la, le bene hauca fpcricnza della caltirà , aldtóma de’ Tuoi 
penlieri, con curro ciò penfaua fra le, à che fine erano detto 
Anw»i.j. limili parole di lufinghc, e dtuezzi. 11 Profeta Amos predica 
do nella lua lingua, tra falere cóparaziom patlorali, pone que- 
fta. Se verrà il Lione, e l'accendo prelà d’vna pecora, le la in- 
ghiottirà, ma talmente che rimarranno fuora della bocca del 
., Lione, ole zampe, ò gl orecchi della pecora, venendo il p^- 
flore, e pigliandola per gli orecchi , o per Je zampe , la cauerà 
• l di certo di potere del Lione . Socco quella fimihtudine, ancora 
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,che goffi paia, vuole lo fpirico Santo, che noi intendiamole 
fe ildemonio fi farà infignorito d’alcuna anima, talmente che 
pòco gli manchi per condurla alPinfemo,c’nghiottirfcla,fe l’a 
nima, benché in peccato mortale, cauerà gli orecchi , e gli al- 
zerà alla predica c a udire la (anta dottrina di Dio, egli fi appit : 
glierebbe a erti orecchi, c la cauercbbc del potere del Dimcv 
nio, conuertendolaafe. Circa a quello fi pofiòno dare tanti 
efempli, quanti fon quegli, che fi conuertono,afcoltado le pre 
diche, co’quali entra in dozzina la Maddalena: poiché è pare- 
re comune, che vna predica fola, che ella vdì delSaluadorc,gIi 
moiTe il cuore , perche clfandafle à calàdel Farifeo , dou’ era 
Crifto alconuitordal che feguì la fua conuerfiòne. Per contea 
rio polliamo dire, che fc alcuna donna Ila molto vnita à Dio 
per la vita lanta, ch’ella fa, le ella lafcia gli orecchi fuori, afcol 
tando il demonio,ò le ferpi, dentro alle quali egli parla, corno 
fono huomini poco oncfti,i quali per ifpcrienza fi vede che di 
cono parole piene di pece deirinfemo , tenga per cerco , cho * 
vdé Jole, reitera abbattuta, c vinca c fenza Dio,indifgrazia fua. 

Per quello dcono (lare tutte auuertice,ò a non vdire,o fe vdi • 
rannojfcmpre ftieno con timore, confidcrando fe ne può loro 
rifultar danno, a efcmplo della V ergine, che fi turbò de’ ragio- 
namenti dell' Angelo, per vederli piaceuoli , c lufingheuoli . : - 

Quando l’Angelo vide la Vergine cimorofa,c turbata le dille: 
non cernete Maria, non c’è tradimento : come fc haueflc det- 
to: non è doppiezza, ne inganno nelle mie parole : non iono 
Angelo delle T cnebre; ma mandato da Dio : c da fua parte ui 
dico, che hauctetrouato grazia appo lui. Dicouidi più, cho, 
voi concepirete, e partorirete vn figliuolo, a cni porrete nome 
Giesù. Poco fa voi Signora defiderauate vedere, c feruir quel, 
la donzella, della quale parla Ifaia,chc ha a concipere,c rollar 
vergine : ora io uidico , che voi fiere quella vergine, e co prp 
polito fcrmillìmo di così ellerc tutta la vollra vita, che fe non 
f ulte così, non m’haurcbbe mandato iddio a voi: impcrochc 
cglic amico d’ogm mondizia:c che cficndo vergine voi hab- 
hiatc à conciperc,e partorire, non vi fpauenti,chc à Dio il cut 
tp è po/hbric Jlàia l’ha dctto,c Dio lo verificherà Ricordatela 

Signora 
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Signora di quello, che cfiflc Abraam , parlado de gli Ebrei Tuoi 
difendenti, cioè, che eglino ftarebbono in Egitto, c alla 
quarta generazion gli voterebbe, egli libererebbe del pote- 
re de’Gentili : doucte ben fapcre quello , che Dio volle ligni- 
ficare fotto l’ombra di tali parole, ricordandoui che la gencra- 
zion dcll’huomo può auuenire in quattro modi:e del primo ci 
fia efemplo Adamo, che lenza huomo, c fenza donna,fu crea 
co da Dio. Del lecódo potrà edere Eua,che d’huomo folo,fen 
za donna fu formata : Nel terzo modofu formato Abcl , cioè 
d’huomo, c di donna, corne e feguito poi di tutti i uiuenri : re- 
tta ilquarto modo, che donna partorire fenza huomo , e que- 
llo ferbaua Iddio per fe: e volendo venire àvilìtare gli liuo 
mim,c liberargli dal potere dc’dcmoni, vuole che ora voi fiate 
quella, che in quello modo gli fiate madre, c rimagniatc vergi 
ue ; ed m quella quarta generazione ha dà vittore gli huomim, 
e liberargli dal poter de’dcmoni fuoi capitali n imiti . Souuen 
gaui oltre a quello fignora, che dice lo’llellò Iddio nella can- 
tica. Io fono il fiotdcl campo, non dice fiore dell’orto j per- 
che 1 'orto, lauorafi, zappali, e cultiualì, ma il campo non fi cui 
tiua, non fi zappa, non fi lauoratma folo con la rugiada del eie 
lo produce fiori . Coli voi Vergine Santifiima farete terra be 
nedetea, non lauorata,nc coltiuata, ma folo con la rugiada del 
Cielo hauete à produrre vn fiore graziofo, c bello, che è il fi- 
gliuolo di Dio, ai cui làrcte'madrc, è cofa vcritimilc,che oltre 
à quelle parole , che racconta l’Euangclilla, pafiàllero altre in 
quello dialogo, òhe l’Angelo hebbe con la Vergine, poicho 
durò il ragionamento dalla lera fino a mezza notte, che allora 
diede la Vergine il confenfo , pofeia che alla medelima ora, 
tìòpoa’noueinefi, nacque il Redentore. Laonde polliamo 
imaginarci, che fullono limili a quelle,che fi fono toccate. 
Aggiunfc di piu l’Angelo, e dille . Ancora vi dico Signora, 
che concepirete, c partorirete vn figliuolo, al quale porrete no 
me Giefu, egli farà grande, e fi chiamerà figliuolo dell’ aJcifll— 
mo, c gli farà dato da Diala fedia di Dauid luo padre, c regne 
rà nella cala di Iacob eternamente . E quantunque il princi- 
pale intento dell’Angelo in quelle parole fia , far iapcrc .alla* 
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Ve rgine^he il Tuo figliuolo hauea à effcre Re , come fu Dai 
uid, e haucre grandezza in cafa ,comc l’ hebbe lacob , inten- 
dendole lpiritualmcntc:ancora volle darle ad incedere, nomi- 
nando quelli due Patriarchi, che farebbe carico di trainigli, e 
che molto patirebbenelmondo,de’quaIi non piccola parte à. 
lei ne tocchcrcbbe,accio che poi quando ella gli patilte , non 
fi querelai!! di non ellerne (lata auuifata , In quello particola- 
tc fi porta Iddio’al contrario del mondo, che è, come vn falfo 
mezzano di matrimoni, che dice il bene, che la della perfona, 
che vuole maritare, cl'pclle volte v’aggiugne piu di quello , 
che c tacendo Tempre i mancamenti, o ricoprendoli . Offeri- 
fee il mondo diletti, c contenti a’ mondani, mette loro dinan- 
zi l’cfca del gullo,che li ritrdua nel vizio, e tace il malc,c’l da- 
no, che ne rilutta commettendolo . Iddio al contrario dice il 
tutto: agli Apolidi promifc dargli luogo à ledete fopra do- 
dici fcdie,percflercalìenbri,eapprouaflononeldi del giudi- 
zio la fcntenza,chc douea dare alle dodici T ribu d’ I frael , il 
che fu cofa grande, ed in loro douettc cagionar gran conten 
to, ma non fi fermò qui : inlicmc dille loro , che prima làrclx 
bono giudicati, prefi, c condotti dauanti à giudici , i quali gli 
fentenzierebbonoa diuerfe forte di tormenti, e di morte. 

Dille il tutto prima , acciocché di poi non li teneilcro aggra- 
diti. Cofì ancora perche la Vergine non fi tenclfi aggra- 
dita , quando ella vedefle il Tuo figliuolo nato in vna Ralla , c 
pollo in vn prefepio; però PAngclo ne Tauuilà dicendole, che 
haurà la Tedia di Dauid: ond’ella potette confiderarc,chc Da- 
uid fu pallore, e che la Tedia del pallore è il fieno , c la paglia . 

Se dopo ella lo vedrà andare follecita, c diligente , trattando 
il rimedio de gli huomini, predicàdo ora in quella parte, e ora 
in quella, aliàticato, ftracco,dal lòie arrollito, ueghando, e per 
Dottando in orazione, di già è auuifata di tutto quello : pol'cia 
che lacob tene limile vita, guardando gli armenti del Tuo fuo- 
ccro,Laban, di giorno al Iòle, c dirotte al lereno vegliando: Genel> 
c dicendole che regnerebbe in cala di lacob, fu vn dirle , che 
lo’llello vederebbe in cala Tua quello,chc vide lacob nella Tua 
Però le ella lo vedrà perfeguitato dal popolo Ebreo, flagellato 
. aìì . - Mac tor- 
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«foe? ♦r e tormcnrato > tengali per detto rutto ciò, da clic Iacob dal fu* 
i.Rcg. 19, fratello Efau , e Dama da Saul fuo fuocero,e da Abfalone fu- 
».Scg. 15. rono perfeguitati . E fc alla fine li vedrà Inchinata la tefta Co- 
pra vna Croce, è inchiodato, e morto, non le paia poi cofa 
# nuoua : da poi che orafe le dice auuifandolache’l fuo figliuo- 
en ?'* ’ lo terrà la Tedia di Dauid, e regnerà nella cafa di Iacob; con- 
ciofia che Iacob s’addormentò appiè della fidala, che figurò 
Crifto morto in Croce, che è fcala,per la quale al ciclo riga- 
no coloro, che in uita fono Angeli . E Dauid, eflendo pallore 
inchinò molte volte appoggiato Copra il fuo battone ; Ancora 
confola molto l’ Angelo co loro, eh e patifeono trattagli in que- 
lla vita,diccndo che fi darebbe à Crifto la fedia di Dauid : at- 
*.Brg.»>. tc f Q che, quando Dàuid iene andaua fuggendo Saul fuo Cuò- 
cerò al deferto,dice la fcnctura,che fi vnirono con lui diuerfe 
pcrfoncie nota in particolare, che erano gente trauagliata , e 
tribolata : huomini, che haucano debito, e non poceuan paga- 
re, e molti condennati,e sbandile tutti quelli iene andarono 
à Dauid, e di loro fi fece capitano, c principe,e all’ora fu la pri 
ma volta, che egli hebbe la fedia, come Re. Però à quello pa 
re, che haueflè la mira l’Angelo, dicendo, che Crifto terrebbo 
la fedia di Dauid , cioè che farebbe principe, e Re , che fareb- 
be protettore di tutti li afflitti, e trauaglian ; di modo che an- 
/ cora di qui potrebbe la V ergine confolarfi, quando ella ved ef- 

fe altre cofe nel fuo figliuolo , che per eflere di molto traua- 
glio, deflono anche a lei pena, e nel colmo Hello della pena , 
potrebbe pigliarli con filiazione, fen tendo che d’afflittifi no- 
mina Rc,c Principe : dal che li referifee , che il conforto, e 
l’afflizione vanno inficmc dalla pane di Dio in coloro , che ù 
accollano a lui,c fetnpre gli autnlà di ciò, acciocché fiano cer- 
ti, che fc vorranno contento, ha gli a coftar loro lcontento : fe 
onore, difonore, fc ciclo, lagrime, e pcniccnzarc chi con que- 
fto non vorrà Iddio, rcllili lenza. Molti trauagli da il mondo 
à chi Io ferue,anzi tutto quello, che da c poco, e cattiuo , ed è 
carico di faftidio,c ben contrappcfàcomia dicanlo i viziofi,che 
fono nel mondo, c contino le lor fatiche, all’ora che rabbioli , 
c dilpcrati , à guiù di cane, che habbia cacciato , molte ore li 

trouano 
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(tonano ftracchi dal molto peccare, dicano pure eglino quan- 
to fiele ingozzano prima che habbian alcun contento che ve 
ramente fi può dire, che coda piu lo’nferno , chc’l cielo : e chi 
fuflc d’altro parere, confideri, che cola fia piu ageuolc à perdo 
Bare la’ngiuria,che c la dradadcl Cielo, ò vendicarla, che e 
andare aìl’infernò . Adunar gran ricchezze, che c mettere 
iegne infieme: e fi come della Fenice, fi dice, che le aduna per 
arder meglio, cofi molti accrefcono ricchezze, che per vfarle 
male, gli feruonodi legne per ardere ncH’Infemo, ò edere po 
ueri di fpirito. Seguitar le difoneftà, confumando le faculcà 
perdendo l’onore , acqui dando infermità, e alla fine condcn- 
nandofi : che eflcr cado ? e fc pur c cofi, come è , che le cifpe 
che da il mó.lofcome diede Laban a Iacob,dopo l’aucrlo ben > 

feruito, Lia cifpofa per premio del fuo feruigio)Gcno con tan- Gea€ ‘ 
ta pendone, e carico, con tanto contrappefo di trauagli,non è 
ragioneuolc che Dio hauendo à dare il Ciclo, e tale Ciclo, vo 
glia che codi qua I cofa ? e però prima cene auuertifcc , come 
ne auuertì la Vergine, diccndole,che il fuo figliuolo terrebbe 
la fedia di Dauid,c regnerebbe in cafa di Jacob, che fe da vna » 

parte è inalzata à degnici di madre di Dio, dall’altra incender- 
le, chedouca patircrauagli grandidìmi, e tormenti ccceilìui, 
veggendo patire il fuo benedetto figliuolo . Il dire Gabriello 
che regneria eternamente Giefu Crido fu dichiarare che il 
fuo regno, benché fpiritualc , farebbe perpetuo, e durerebbe 
per fempre . E quedo diedero à intendere i minidri della fua 
pafiìone (fenza fapcrc quello che faceuano ) come dice l’Eua 
gelida San Giouanni quando dice, che lipofero vna corona di loia, r* 
lpine , la quale fc li ficcò nel capo, nò come quelle de gli altri 
Re,chccflcndo d’ argento, o d’oro agcuolmente cag- ^ 
y giono ad ogni piccolo vento d’ vna infermità, c ter 

minandoli la vica, termina infieme il regno : 
non cofi il regno di Grido che per Iu- 
tiere à ellg: pcrpccuo, conuennc , 
che la corona di fpmc , fitta 
nel fuo capo, lo di- 

£8L. L- chiaraflè. * . . 
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S EGV / 7 A S I OLI R A IL 
Dialogo, che hebbe con la Sacrata Vergine 
l’Angelo Gabriello 3 e come fi effettuo 
["opera della ine amazzone: 

Cap. 8 • 

4 , *• • ! ' ' T: r* 

L forte NazareoSanfone celcbraua lo fpo- 
fai izio con vna ^ onna llraniera,e durando la 
feda, propolc vn dubbio ad alcuni di coloro , 
che erano prefenti, prometeedo loro premio, 
le rifoluere lo lapciìero : il problema fu quer 
Ilo. Di quello che mangia vfcì il cibo, c del 
forte il dolce rii problema era difficile, novera chi lo lapcllc 
dichiarare; perche la fua fpofa lo importunò tanro,pcrche egli 
le Io diccflèjche vinto da molti preghi, rifpofe , come in boc- 
ca d’ jn Lione ammazzato da lui, trouò vn-fielonc di mele . 

Nello fpofahzio di Sanlbnc Sfigurato quello d’iddio con l’u- 
mana natura : ftraniera, per fua Maellà . Qui lì vede morto 
il Lione forte, e nella lira bocca vn licione di mele : pofeia che 
alcun tempo Iddio era Lione fortiffimo che ftracciaua con le 
fue vnghie coloro, che prefumeuano porl'cli auanti,e offender 
Io, oggi mai pare che lia morto : poiché fopportando otfefe , 
dilsimula ingiurie,c ageuolmcnte perdona 1 peccati : ha nella 
fua bocca dolciffimo mele di fuaue dottrinai profiticuolc per 
l’anime. Il problema non lì dichiarale non allafpofa che ò 
la làcraw Vcrginerla onde ella volendolo fapere,fa vna inter- 
rogazione all’Angelo Gabbricllo paraninfo dello Spolò,dicc- 
do comeli farà quello ? Voi mi dite Angelo benedetto. che il 
forte Lione vuole moltrarli morto, c dare mele duióttrina là 
porita a gli huomini,facccndoli Iddio huomo, c che ha eletto 
me per madre: 10 non conolco huomo, che è il modo, come le 
nidóri concepiscono . L’ordine che Dio hà dato iecódo, che 
dichiarò il luo profeta Ilaiac che hà nafccre di fanciulla ; ma 
> . che 
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che modo terrò io in quello ? che c quello die in firn ile cafo D Ambr 
vuole Iddio che io faccia? Sane’ Ambrogio, c Sant’ Agollino di jib. *. j« ’ 
cono, che la Vergine hauea letto in Ifaia, che conciperebbe ^ 
vna fanciulla . ma il modo come quello farebbe , non l’hauea ùfìi'vitg. 
letto, e da quello procedette la interrogazione : come fi farà c.j.&j.se 
quello ? l’Angelo che foloportaua commilitone di chiedere il 
•confcnfo,non lafciod’ammirarfidi vedere in perfona vmana 
tanta bontà, c honellà, e dille . A cotella interrogazione fi- 
gnora,ril’pondo,che io non l’arriuo, ben Co vna cofa,che lo fpi 
rito Santo ha riferbato quelto.fcgrero per Ce : egli sa ,comc ha 
à clTerc,ed egli darà il modo, dar J o voi il confenfo ; tal che 
per opera fua concepirete , adombrandoui la virtù dcirAItiiH 
mo, la onde quello che nafeerà di voi Santo ( elfendo auanti 
che nafea) fi chiamerà figliuolo di Dio,non adottato , come fi 
chiamano figliuoli di Dio i buoni, ma figliuolo naturale di Dio 
di numera che voi farete madre naturale di quello che è fi- 
gliuolo naturai di Dio . Quelli, che ha Iddio per padre in Cic 
lo,haurà voi per madre in terra : E perche ciò non vi paia im- 
ponìbile, conlidcrate che cH’c opera di Dio, il quale può fare 
poilìbilc quello , che pare a gli huomini imponìbile : impoifibi 
le pare a gli huomini, che vna vecchia carica danni, c di già 
ftetile, per l’età, concepilca,e pur quello l’hà fatto Dio al prc- 
fente nella voftra parente Eliiàbcr, la quale è di già nel ledo 
mele . Impolfibil cola par quella come pare imponìbile, che 
vna fanciulla come voi liete, lìa madre, rcilando vergine: ma 
chi potette quello, potrà anche quello ellcndo pur vero , che 
niunaparola che Dio pronunzierà perla fua bocca, quantun- 7 • 

que paia imponìbile à gli huomini, rollerà de Ile re allibile, la 
onde quello che io vi dico da fua parte, e gli Jo farà vcro,quan 
do voi Signora diate il coniente . Vdito quello dalla Vergi- 
ne, s’intrcttcne in dar la nfpolla come dice San Bernardo nel v 

cheli dee lodare,chefc bene fi tra:ta di pigliare vna dignità D ®«hó. 
tanto alta, cornee eficr madre di Dio, volle nondimeno darci 
riempio, che deefi andare con timore a pigliar dignità, e cari- 
chi. 11-incdelimoSiin Bernardo aggrandirne fommamenteil 
negozio di Saul, che pigliò -il caricod’eficr Re d’Ifrael : onde 

* fc bene * 
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fc bene per innanzi era buono, da poi diuennc cattiùiflimò : il 
che la dignità gli fu occafionc, c mezzo , per condcnnarfi . 
».A« g. de Indugialo adunque la V ergine à dare il confcnfo, parlale co 
tfpor fer. molta tenerenza, e piaccuolezza Santo Agoftino, e dice . 
ba 'q cria Voi hauete vdito Signora la’mbafciata, e intcfo la mercede al 
tur in d. ta,e fourana,chc vi fa Iddio, in eleggerai per madre : afpctta 
4-rupmT l'Angelo la rifpofta : rifpondcteli Signora di modo, che la no- 
fiu et. lira redenzione habbia effetto: di quello vi fuplica Adamo 
con tutti i Tuoi figliuoli sbanditi del Paradifo : quello vi chieg- 
gono i giufli,che viuono nel mondod’animc de volln padri, i 
Patriarchi, ci Profeti, intertenuti nel limbo $ gli Angeli del 
Ciclo, e lo Hello Dio Ha allettando la Vollra rifpofta : datela 
oggmiai Signora, rallegrate il ciclo, fate feftcggjar la terra : 
„ con folate il limbo, O Vergine Sacratilfima : c quello non era 

quel che chiedcuate ? quello die voi fofpirauatc , quello che 
giornee notte voi defiderauate ? Perche Signora alpettate in 
altra donna quello , che à voi s’oftcrilce? non c’c da temere in 
famiadiprofunzionc:conciolia che fc auanti piacciauate a 
Dio, tacendo, ora gli aggradirete parlando . Mirate Signora 
che Ha alla vollra porta loSpofo : non fiate lenta ad aprirgli, 
accio non fi parta , c volcdolo poi riceucre duriate fatica à tro 
uarlo. Per dare la Vergine il confenfo,elfcndo già il punto 
, della mezza notte, principio del Venera’* j. diMarzo, gior- 

no, nel quale Eua af'coltò il fcrpcnte,e fu vinta , umiliò la fua 
faccia fino in terra , c congiunte le mani , dille . Ecco qui la 
* fchiaua del Signore fia fatto in me , fecondo la tua parola . , 
Grande virtù difeoperfe la fantiflana V ergine in quelle paro- 
le^ particolaimcntc risiedette qui l’vmilta in cócedcrquel, 
che lelc chicdcua : imperocché fc bene San Giouanni ballila 
dimollrò vmilrà, riputandoli indegno di battezzar Collo, e 
Saa Piero, ch’ci gli laualfe i piedi, la Vergine in accettare, co 
me accetta, moftra piu vmiltà, perocché dicendole l’Angelo, 
M [ che Dio l’elcggcua per madre, ella nlponde, che vuole edere 

fchiaua . Eller madre, dice il piu eminente in cala d’vn Signo 
re, ellerc fchiaua dice il piu batfo, e vile. Ora che al tempo,, 
die la V ergine s’ode dire che iddio l’innalza a elle r madre, 
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«he elladica c{ie èfcfiiaua, grande vmilcà, c . La caduta de 
gli Angeli fu cagionata dal vederfi piu eccelli de gli altri, per- 
che cialcheduno ha vaa particolarità, nella quale eccede gli 
altri, e quella è, che fono differenti in Inezie, fecondo la doctri- 
• oa di San "Tomaio, c d altri dottori .. La onde Lucifero, per d 
' vederli coli malnato fopra tutti, cominciò à infuperbirli va- pq 
namente, e ad appetire con le fuc proprie forze quello, che * 
eg.Ii era obhgaro à defiderare, cproccurare colfauoredi 
Dio, e di qui riiultò.il fuo danno , edhebbc principio la fua fri 
pernia, la quale occafìone non c ne gli huomini,che non fo dò 
deli venga Io’nfuperbirfi . Tutti fono nell’anima vguali»« 
nel corpo di vna Ipezie : none piu differenza tra vn huomo, e 
vn altro, che e tra vna immondizia, e vn’altra . Hora di che 
sfmlupcrbifcona J In fra gli Angeli è differenza : e quella fu 
occahone della br caduta . Ora che la Vergine lia alzata al- 
la degnata di madre di Db, c non infuperbifea, ma che al me 
detono tempo dica, ecco qui la fchiauadcl Signore : «rande 
vnnlta . Nello lidio tempo che ella fini di pronunziare que- 
lle parole le tre diurne perfone ( quantunque particolarmen- 
te li attnbuifca allo Ipirito Santo ) formarono del fangue pu- 
, J^nnio.delvécrc della V ergine vn piccolo corpicino, c le ftef- 
/etre diuine perfone ( febene in particolare fi impone al pa- 
dre) crearono vn’anima razionale la quale Ifonderono in quel 
corpo : c la feconda perfona vnì à fe ùi vnità di periòna^ quej- 
j Snatura vmana : e quella vn ione di tal modo la fece il verbo,. 

i n n °« Ia / CCC P adrc » ne ,£) Pp^ 1 ’ 10 Santo : perche ‘il verbo 
lolo rollo fatto huomo , c con tutto che quello huomo Dio, 
Rabbia vna.lola perbna,c vn folo fuppoùto,e hippollali, hà nò 
dimeno due nature snatura diuina, c natura vmana : la onde 
taccua opere di Dio,e opere d’ huomo . Rifucitarc Lazcro , 
comandando, opera fu di Db piangere quando lo refucitò , 
opera fu d huomo: ancorché per cllérc laperfona-fola vna per 
la comunicazione degli idiomati (come dicono i teologi) 
quello che era proprio di Dio, s’attribuifee, alfhuomo , c co£ 
diciamo aflolutamentc che Dio morì, e che Crillo huomo ri- 
iucicg Lazz ero, Il modo come hebbero parte,b quella operar 
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d ausi * <iella^tcamazione,tutté e tré Té pérfone dfuinc,dichiaralo Sari 
i te al pc to Agoftino per vna fimll/rudine O eco ire, dice egli, che (T ve 
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Ile, e adoma vna pulzella per vfcirè in pubblico , douc ha elTe- 
tc veduta, aiuranla à ciò due altre pulzelle , tuttettre attendo- 
: i no à quella faccenda, ma vna fola rimane veftjta , e acconcia : 

Coli le tre diuine perfone attefero all’opera della incarnazio- 
ne : e vna fola refta vefiita dell’vmana natura, che fu il verbo. 
vjn{ . San V inccnzio del ordine dc’prcdicatori , pone vn altro efem 
in Ver. dei lì pio, che dichiara molto quello diuino tnifterio , ed è , che nel 
«r. filij . Sole fono tre cofc : il corpo, e la.fuflanza del Sole, che fi vede 
in Ciclo: il raggio del Sole, che è quello, che noi veggiamo in 
terra, douc diciamo, che da il foIe,e’l calore,che noi lenf iamo, 
ftando al fole . Quelle tre cofc chiamiamo fole : accade, che 
da in vna inuetriatadi color rollò, e per eiTapafla il raggio del 
■ fole, lafciandola non rotta, ma piu rifplédente,che prima: veg 
giamoancora, che’I corpo del Sole, che è nel Cielo, non piglia 
jl color della inuccriata,nc meno lo piglia il calore , ma il rag- 
gio folo,chc pafsò per eira, il quale rimane infocato , e di co- 
lor di {angue : cefi auuiene in quello diuino millerio : il Sole 
che noi veggiamo in ciclo, denota il padre eterno: il raggio 
• che viene alla terra c il fuo benedetto figliuolo : il calore è lo 
fpirito Santo : la’nuetriata nella quale da il fole è la facra V er- 
gine, la onde la chicfa canta di lei . Carli fenellra fatta eli , 
liete Signora fineltradel Cielo:da il Sole in quella inuetriata, 
e palla per ella fenza romperla, ne fargli nocumento : ma piu 
tolto la lafcia piu rifplendente. Coli reftò la V ergine con piu 
bellezza, e con ogni integrità fenza fvangimento ne macula, 
nalccndo Dio dvlei : veggiamo il color della vctriaca chi lo pi 
glia ? non il Iole che Uà nel Cielo, ne il calore, ma il raggio del 
riole : coli non reilò fatto huomo J padre, che c il fole, non lo 
fpirito Santo, che è il calore, ma il Verbo che è il raggio, Il 
figliuolo rimale col color della’nuettiata rollò, c di'fanguc,fac 
to huomo . Habbiamo villo il miftetio,Vòggidmó'òra che vi- 
de Iddio nella Vergine,chc piu lo molle ad eleggerla pef ma- 
*drc,eilèndo vna donzella, tlon d’alto fiato , tic di mol co nome 
à quel tempo nel modo, rifiutado tante regine, fe altre fàinolc 
' * • donne, 
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donne, delle quali haurebbe potuto nalccrc. Moire furono 
le virtudi della Vergine, fenza ettère in lei colà, che contraddi 
cede a quello,chc à Dio fi dee, come s’è detto, ed in partico- 
lare (come s’è toccato) la fua vmilcà fu quella, che piu innamo 
rò Iddio, per la quale egli la elette per madre: la (letta V ergi- i„ f? . f . 
ne lo dille, poije ginocchi Iddio nella mia battezza . Dice Eu- * ufe « 
febio Mifeno : certi lodano Ja coftanzia della Vergine, altri la “ k 0 "" 1 * 
pronta ebedù nza, altri che ella non fi motte alle gran promcf 
fc, e ofteite dell’Angelo: altri che n5 fu vana in dare, e piglia- 
re rifpofte : ma fi guardò dalla leggerezza d’ Eua , in credere 
leggiermente, e dalla durezza di zacheria in non crederei ma 
a me (dice quello autore) la fua vmiltà fopra tutto pare mara- D A 
uiglioia. Santo Agoftino in vn fermone dice : oh verahumil fcr. de «f- 
tà che partorì Iddio à gli huomini : diede la vita a’mortali: rin ,unj P- 
nouò i Cieli, purificò il mondo, aperfe il Paradifo, liberò l’ani- D Au 
me de gli huomini . Il mcdelimo Santo Agoftino in vn libro, de rana** 


che fece della (anta verginità, dice, che la Vergine non ditte, »«rginit»- 

“ * * * * * * r * • - ^ - ‘ ‘ tCi 


guardò Iddio la mia Callità,ma riguardo la mia vmiltà , c ciò . 
per ettbre piu grata à Dio l’ vmiltà, che la Caftità , fc bene tue . 
te gli piaccianole coli fu, che tal volta gli piacque l’vmilcà fen ! 
za la esilità, come in Maddalena nella l'uà conuerfionc : douc ^ 
giammai gli aggrandì la Calhtà lenza l’vmiltà : c videfi nelle , 
cinque Vergini llolte, delle quafi parla San Matteo, chepet Uath.tf. 
vanamente ìnlupetbirfi per eflere vergini, le difpiacqucro , c , 
gU ferrò loro la porta in faccia . L’vmiltà di Lift la fece ma- 
dre di molti figliuoli, che era fauor di Dìo nella vecchia Icg- 
ge, e la prolunzione,e alterezza di Rachel lafecc molto rem- «*“*•'*► 
pq (Ieri le con gran tormeiuo fuo. L’ vnuliarfi, c abballàrfi 
Dauid dinanzi all’ Arcuici Signore, lo fece fublime nel fuo ^ ^ 
regno, e i 1 deprezzarlo M ichol fua moglie con fuperbia, e prò. e *‘ ' 

funzione, fu cagione di molti trauagli. Quello c’infegna Gie- 
fu Cn(bo : con l’opere; poi che tutta la fua vita fu vmilcàul luo 
nafeere vmile, la fua vita vmile, la fua morte con grande vmil 
tà,e abbiezionc : quello c’inicgnò,e c’mpole con parole gran 
demente* quando dille per San Matteo imparate da me non à m»m. «*. 
create i Cicli, e la certa , non à formare il Sole , la Luna , c lo 
- Jfei N a- • ftcllc 
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ftfelle : ma à edere vmili : Imperocché come dice vno vmili^” 
lìmo Àppoftolo,chefu San Piero, ;?fupcrbi refifte , e agli vm^ 
li da la fua grazia . Quella humiltà fu cagione,che Dio elcg- 
gelTe la Vergine per Tua madre,e li operaflc nelle Tue vifeere 
il mifterio della incarnazione , il quale è vna delle cofe , che 
più confonde, e abbarbaglia vno intelletto di poca fede in 
cncllo,che crede ,c confcfla laChiefa cattolica : imperocché 
del rollante, douc c difficultà,c pare che l’vmano intelletto ri- 
fiuti, c paia ftrano à riceucrlo , e accettarlo , reggendoli fu le 
lue forze naturali : come è die Dio patì fame , freddo , ftan- 
chczza,cbe fu flagellato, fchern ito, c porto in croce, e morto 
in eflàs che refucitò,c falì al ciclo per propria virtù Kjuello che * 
1 pare ancora piu ftrano, che (i dia lealmente in cibo , fotto fpc- 
zic di pane, c di vino; dico che tutto quello non par tanto dif- 
ficile à credere, come che Dio li facellc huomo. La ragione, 
che Tene può addurre è che qual lì voglia intelletto difpofto à 
creder quella verità, agcuolmente crederrà tutto il rimanen- 
te . Perche colui , che credc,c confeda, come crede , c con- 
fetta’! Criftiano, che Dio s’mcamò,agcuolmcte crederrà che 
patì trauaglijfamc fete, c ftracchezza : poidie non c’c huomo 
che nc fia libero . E à quello, che crede, che Dio lì fece huo- 
mo, non farà diffidi credere, ch’egli fu flagellato; poiché ef- 
fondo huomo, haucua fpal le da riceucr le battiturc:e volendo 
egli riccucrle, non era per ma ncare alcuno ardito , che gliele ' 
dèlie ; lo^ftcilò di podi in vna Croce, c morirui,poichc’c legge 
. comune, che niuno libera, che tutti gli buomini muoiano. 
Dixit infi E fc bene fono dati alcuni unto dolci, che nega rono, che fuflo 
pii* ì coi- Iddio, niuno però ha negato la morte : perche la della clperié 
za modali contrario, e così hauendo Dio à morire , che mo- 
llile quella, ò quella morte , non c diffidi da credere , le ben 
fuflc di Croce, da Itif dettate ch’egli refucitallc,e làbile al Cic 
lo, non ha gran difficnltà,polcia die clìcndo Iddio, non hauc- 
ua à morir per fcmpre,nc per femprc Ilare in terra, ellendo la * 1 
fua cala in Ciclo : Ne altresì è difficile a quel, che crede il mi- 
» il Ile no dcU’Incamazione del fighuoldi 'Dio , credere ancora, S 
ch’egli li da m cibo fotto fpczic di pane, e di vino , elfendolì j 
• -* i fatto 
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fitto carne : la quale di tutti è cibo: e anche quella d’ huomo . 
da molo non è pcrdonata.E fé bene la diflìculcà ftà,ch’vn’huo 
nioditrentatreanni, di buona ftattira e di (potizione,come f u 
<5icfu Crifto, ftia racchiufo lotto gli accidenti del PO dia, dico 
nondimeno, che diffidi non è il credere che Dio fi fcce huo- 
mo, perciocché cflcndo tanto grande, eh’ empie il Cielo , e la 
Terra, credrnondimcno, ch’egli fi ranmcchiaflc con tutto’I 
fuo potere, grandezza, cmacftàin Crifto, e che Crifto poi 
Dio, c huomo fteflc nouc meli nel ventre della Vergine Sa- 
gratiffima fua Madre. Oraàchi crede quefto, non farà diffi. 

Cile il credere, che quefto’ftcflo Crifto , quefto hcl fanciullo , 

Gicsù, ftia racchiufo ncll’Oftia: di modo che’] miftcriodcl- 
rincamazione ha gran d:fficulcà; e così Ia’nterrogazk>nc,che 
fece la Vcrginc-all’ Angelo, dicendo, come li farà<jucfto ? fu D 
focondo che dice Santo Ambrogio,comc difopra è detto: non 
perch’ella dubitaffe del fanojina per intendere il modo,eftcn «* ca P-»* 

•do il miftcrio ranco alto, c marauigliolo . Polliamo anche di- 
Tc,chc fu come macaHigliandoli,conlidcrando la fua altezza .• 

«non è vn’gran dire,il dire che la Vergine s’ammirafTe di que 
fto, poiohe gli Angelici natura piu liiblitni,confiderandoIo,re . - 0 

ftano arroti ici,-c ftupefatti . i^ncftofigurauanoqucidueScra Exod,*t. 1 
fini, che Moisèpofcda’latidcll’Arca.chcmiiido al propizia- 
torio, che ftaua m eftà, moftrauand’imirarfì,e ftupirli: era figo 
ra quell’ Arca, e propiziatorio di Crrfto huomo , c Dio : e dal 
vedergli Angeli Dio fatto huomo, li ftupifcono»e fé ammira- 
no: Il che ancora in pedona de’medeiimi Angeli dille llaia, *<«{••«* 
che veggicdolalccndcr trionfam’al Ciclo, c clic cflcndo huo- , 

mo, non baftauan le fue porte à fargli retiftenza,. che non 
v’cntraftc : ma che gliene dauan patenti, diccuano ammiran- * V , 

dofìs chi c quefto che vien dalla terra, douefimuorc,con le ve 
Attinte di fangue?Bcn lo conoiceuano,c lo’nterrogar’chi egli . 
era , daua légno d’ammirazione, per vedere Iddio ìacc’huomo 
c clic dich’io gli Angeli ; lo’ftcis’Iddio, in vn cerco modo, con f . ^ 

lidcrando quefto, pare che polla reftarc ammirato c pieno di i ' ‘ f 
ftuporcjcome rcftcrcbbc vn’potécc Re terreno , fc laiciando’] 
fuo Scettro, la Cortina, il Pahzzo,la lua Corte, ed iiudditi,fi 

riferrafle 
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rffcrratfc in vn monallerio,douc gli fulTcr tagliaro i capelli ,e 
niello vn’abito di panno gw»lTo,c fullc trattato cotrdifprezzo : 
certo c che s’ammirerebbe, piglierebbe ftupore : coli Iddio in 
vn certo modo s’ammira, vcggendoli veftito di panno grolla ' 
della noftra carne, tagliato! capelli, coronato di fpine,difprez 
zato, eóltraggiatO'da gli huomini , metto in Croce. Ettendo 
adunque quello miftèrio tanto difficile à credere, non volle 
Iddio vfcirè al mondo per cfiò coli collo, ma landaua fcopren 
do à poco à poco agli huomini: vn giorno diceua vna parola : 
vn altro vn’altra: ad alcuno dichmaua vn millerio, à vn’ al- 
? tro vn’altrb, cominciando da Adam : a cui ettendo nel Paradi* 
lb,d. 4. * fo, in vn fognò ch’hcbbe,fu fcoperto alquanco di quello mi- 
J'J 7 - fterio d ioino : dopo ad AbcI,elTcndo llato morto dal luo fra* 

’ ***, retto Cairtòà tradimento, che figurò la morte di Cnllo, pro- 
curata dal popolo Ebreo, dou’eg l’era nato : a Noe , quando Io 
. ferrò nell’ Arca, figurò il racchiuderli Iddio nel ventre della 
Vergine: ad Abraam, gliele dichiarò in figura, quand egli ai» 
dina a facrificare il luo figliuolo con parole, dicendogli. eh e da i 
pcrlona del fuo legnaggio farebbon benedette tutte le genti : 
Gene*. 24. a Ila c, quando li fposo con Rcbccca :a lacob, quando vide » 
( C ala, ch’arriuatia da terra al Cielo , edi poi quando lotto con 
ìbìdi^ l’Angelo : ccon parole, quando gli riuelo, erbe del legnaggio 

Job. 19- diGiudaverria’lfuo figliuolo:» lacob, nella legge naturale 
g 2 {* •* dichiaro Dio alcune col'e, toccanti a queftomifterio : aMoi- 
se, nel rogo, ch’ardeua, e non s’abbruciaua , che denotaua le 
■** due nature di Grillo, che liauano vnitc m un lòppolito, cd in 

4 " vna perfona : a tutti i Profeti, e particolarmente a Iia.a , nella » 

cui profezia li fériue dall’Incarnazione, lino all Afccnlioacain 
»fal. ìm** 1 Cielo : a Dauid Dio promette, che di lui haueua a delccnderc 
fecondo la carne, c farli huorno in donna della fua ltirpc,e le- 
gnaggio . A.ndaua Iddio dichiarando piu e piu lempre quello 
negozio, acciocché da poi non folle incredibile , c nò poco lo 
♦ Rc g . 4 . dichiarò nel fatto d’Elifeo,che per reiucitareil figliuolo del- 
la Sunamite , dice 11 (crittura,che dentro alla iua ltanza , ter-, 
rata ben la porta, fi reclinò fopra’l defunto , eorrgi ungendo I» 
lua bocca con la bocca dei ianciullo, gli occhi con gl occhi, c 
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phflip.'r. 
Daniel. ■« 


nume r. I f. 
Indie- é. 


Exod,4. 

Ifaif. 45. 


'ìhahi con nani, e Coli lo refufcitò. Per far quello EIifeo,ccr- 
to e, che li haueua ah umiliare . Coli fece Iddiopcr dar’ vira 
alla natura umana morta perlopeccato,vmiliò fila Altezzadc 
troie vifcere della Vergine, ferrate, col figlilo virginale, e pi 

- gliò forma di feruo come dice San Paolo . La pietra, che vi- 
de Daniel defccnderedal monte fenz’clTerc cocca da mano, c 
diftruggcre f Regni della terra, figuraua’I figliuol d’iddio na- 
to di Vergine, la cui dottrina dillrufie ivizij, che regnauano 
nel mondo . La Verga d’ Aron, chc-per fola virtù diurna, fio- 
rì, e diede frutto, lignificò l’Incarnazione del figliuold’lddio , 

- fatta per virtù diuina . Il V ellicino.che vide Gedeone molle 
' di rugiada venuta dal Cielo, figurò lo Hello . Quell’opera del 

l’Incarnazione dclidcrarono lommamentedi uedere i Profe- 
ti, ed ; i Patriarchi :.la onde, come lochi da troppo gridare, chic 
-dendoche s’afFettualìe ; Moisc diccua : ò Signore, io ui prego 
* che uoi mandiate quello, che voi haucte à mandare. Ifaia rim 
bomba ua . Cieli mandate quella diuina rugiada : Nuuole da- 
tc’lgiullo . Dauid cantaua ne (uoi fatai . Abballini! i Cieli 
1 Signore, e difendente. Tutti bramauano, e mondano di de 
fide rio, emandauan’al Cielo le Jor voci^chefulTero invccedi 
1 Carré, nel quai’egli vernile piu prefto fenza participard’alcro, 
fenon d* alquanto odore d’elio, auuenendoa loro,com’à colo 
‘-rò, dieportanfruttc iòpra’l carro da un luogo all’ altro tra -Ja 
paglia, che i carradori godano iolamcmc del fuo odore rcofid 

- Santi del T eftamento vecchio conduccuan le frutte delicate, 
elaporoicdcJla’Incarnazione nel Gairodella £ua legge , che 

f l’haueuapnomellatra la pagIiadéllelorcinmonie,chc lafigni 
ficano, lenza godere altro, ched’aJquant’odorcd’clTa: laonde 

- giunti al tempo della legge di grazift,cauate Ife frutte del Car 
ro, c gettata via la paglia: poiché tutto ciò celiò ,godano d’ef 
(e coloro, die niuna fatica vi durarono, come dille Cnfto à 

*fuoi Appoiloli . Altri lauorarono,e voi goderete delle lor fa 
-fiche . Fu quclto,comc luccedc bene Ipcllo al tépo de| fred 
doin càia dc’S ignori, che I leruidori accendono il fuoco con 
fatica, e bciiC Ipcflò con lagrime^ per lofumo ebe gli da ne 
gli ocelli 1 } cd «llcndo acceio ne ion cacciati , e vengono à 
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godere il f uoco quelli , che mima fatica vi durarono . Con*- 
fuiione noftra è clic quello che tanto fumarono, e bramarono- 
perfone cofi Illuftri e noi che canto tempo fal’habbiamo ap- 
prclIò,non lo fumiamo: Come non ci Icaldaua quefeo fuoco,, 
hauendol fi prefio, poi che abbtuciaua-di fi lontano quei Santi 
antichi ? Come non ci rallegralapoftcfisione d’vn ceforo,che 
per haucrlo veduto rilucere {blamente molti anni auanti , ral- 
r lci’raua i cuori delle perfone ? Come non rifplcndc in noi qpe 
fta luce ch’habbiamo alla villa, rilplendendo cofi dilontano a 
cotali Giudi: Come i noftri cuori di pictra.non fi conuertono 
in carne, veggendo Dio fatto carne ? E come non fi vmilierà 
la noftra viltà, veggédo quella fourana Altezza in terra?Siamo- 
igrati al maggior beneficio, che da Dio habbia riccuuK^c che 
polliamo riceuerc . Per gratitudine del quale è bene, dice Sa- 
rò Agoftino, che ci fia-eteinità , imperocché mcn tempo che 
quello c poco . Dauid diceua in. vn falmo . Mediterò in tut- 
• te le tue opere, e mi cfcrcitcrò rtclle tue inuenzioni . Aliai ci 
è che meditare nella bellezza, nella vaghezza dc’Gieli, nclfo- 
le,nella luna,e ftelle,c lor nioti,eloro influenze : gli elementi- 
: polli ne lor luoghi,lenza che vno pretenda ciò che è proprio* 
, dell'altro. La Terra tanto adorna di crbc^ori,e frutti : gli ani 
V mali cofi terreftri , come aquatili, ed aerei : pefei c vccclli :la. 
macchina, c compofition dcH’huomo, fine, c termine di tutto 
papere di Dio : tutto quello ben da materiada meditare , dii» 
. r u /'artefice , Ja lua fapienzaja fua bontà, e clemenza t.la’ntea 
zioner^e egli hebbe, che fu di eller scomoda gli huomini, 
obli a anaVjghÀferuirli contanti benefici, e fauori. Ma quello 
che piu amrffirayedaall’eleuato intelletto di Dauid occafione 
di feimarfi è il modo che trouò Iddio per rimedio dell’ huo- 
mo . i' 0 p cr a della Incarnazione, nella quale vna inuezione fu- 
rono molte inuenzioni, grandi marauiglic,e prodigi. Qui, fi. 
vede la lunghezza abbreuiata, la larghezza diretta, la pro- 
fondità innalzata, l’altezza abballata, laJucc ofeura , il pane 
ha feco la fame, l’acqua la fiere, l’aficgrezzaii contnfta , la for- 
tézza teme, la vita muoec, benché per dare a tutti vita . Vi- 
*<klj ancora queft’altra marauigli* ^agiate ad vna menfa 
- dormirà 
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dormire in vn 1 letto Virginicà,e fecondità contrari, vnici 
infime in Maria. Ma quella non è l’vltima marauiglia in que 
ft’opcra : poiché ohre à que Ho,che t’ja s’c detto, moftrò Iddié 
la maggior mifericoridia,che fi polla mai moli rare, ed infic* 
me la maggiore, c piu rigorofagiuftizia,che fia poflibil tro- 
uatfi . Rigorola giuftizia.benthc ben meritata , fu sbandire *poc. 
Lucifero del Cielo per vn pcccaroj Adamo del Paradifo per lt ,y ” 
vn’ altro. Rigore fu piouer fuoco (opra Sodoma, maggiore ibidc. 
fu il di!uuio,e molto maggiore il gaftigo che fi da a’dànati nel Mllii 
l’Infcmorma fenza comparazione fu maggiore il gaftigo che 
fi vsò con Giesù Crifto il giorno della fuapaifionc, perche Ltt 
cifero, Adamo, i Soddomiti,quei del diluuio : e quelli dell’ In 
fcrno perniano pene, efiendo precedute in loro graui colpe: 
però non fe li fece aggrauios ma che il figliuol d’ Iddio fenza 
colpa pacifica canta pena, non pare gran rigore ? E nondimeno 
quanto piu fi moftrò Iddio rigorofo col fuo figliuolo, tanto più 
fi moftrò mifcricordiofo con gh h uomini, e così ui fu fomma 
mifcricordia,confommaGiuftizia . La Giuftizia cadde fio* 

S ra Giefu Crifto . la Mi&ricordia fopra grhuominirc per que 
o fu perfetta, e pareggiata la paga col debito . Peccò 1* huo* 
mo pagò l’huomojl’oftefa infinita per cagione deH’oftcforla pa 
ga in finita, per cagione di colui che la fa. Inuenzionc d’iddio 
fu quefta, e Dauid medicaua in dia, ringraziado Iddio di que 
ftopagamento,chehaueuaafarea)mondo. Ora che è fatta • 
ragione farà, che pentiamo in ella ,e cucca reternicà fpcndia- 
roo in ringraziare Iddio di tanto bene, che ci ha fatto . La fe 
fta della Annunziazionc fi celebra à ay .di Marzo: equanrun- 
que in quello Hello giorno folle la ]ncarnazione,c Dio allora 
fi faccfic huomo , efièndo Hata la cola c ccultada Chicfa non» 
dimeno, propriamente celebra il mifterio dell’ eflerfi fatto Id- 
dio huomo, il giorno del natale, quando lo vide di già nato : c 
coli propria, e particularméce celebra la Annunzjazionc a’if 
di Marzo . E perche ordinariamente fuoie cfler di quefto ce- 
pola Settimana fianca, ò viciname! Concilio Toledano deci- 
mo, s’ordinò, che la ftefià fella della Annunziazione li cclc- 
brailc a i 8. di Dicembre, lotto titolo della afpettazione del 
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- parto.e cofi in tal giorno, fé le porelTc far lafefta,e folcnnità, 
che fe le doueua . Ancor s’auucrtifca, che la camera, doue là 
Vergine facratidìma (laua,al tempo che Gabriello gli portò 4 
la’mbafciata,e cioue li fece l’opera della Incarnazione in Naz 
»’ * zarer, l’hà Iddio confemata.cvcdclì oggi dìin terra, e al mo- 

destie a quel tempo ella era, febene con alcri adornamenti 
chcvihafatti,efaladeuozionede’fedeli; & ordinò Iddio, 
cheperhonore dell’opera che in ella fece, e di Tua Madre < 

<* •- ftià Tempre tra’Criftianj, e coh per minifteriodclli Angeli è 
Hata portata diuerfe volte d’vna parte in vn’altra al prefen - 31 
\ . te è m-Icalia, e-cliiamali la Cafa,e Chiefa , doue lì' vede Santi. 

Maria dcll’Ó reto, ed è frequentata da’fedcli di tuffa la Cri-, 
ftianità. A , 


velia VISITAZIONE 
cheftee la Madre di Dio alia fu* 
far ente Santa E lif aletta* 

Cap. p. ' j 7S- 

I S I T O* Iddio la terra, ed inebriolla , dice 
Dauid in vn salmo . Quando noi veggiamo 
qualche pezzo di terreno bene irrigante che 
fa aliai f rutto, diciamo che fta inebbriato , 
Era ilBatifta nel ventre di Lilàbctta fua Ma* 

- dre,ncl fello mefe della fua concezione, ftc* 
rile, fenza la grazia d’iddio, col peccato originale , nel quale , 
ei fu concetto : vilitollo Iddio nell’andata , che fece la Sacrata 
V ergine Maria à vilirare ia fua parente EMabetta, nelle cui Vi 
fecre llaua,di già incarnato, e fatto huomo ,• c per mezzo di 
qucllaviftta comunicandole ladiuina acqua della fua grazia, 
** rimale il Batilla mondo dal peccato originalc in grazia di Dio 

* e così fercile,e fccondo,come apparue nclfrutto,chpfecein 
vita iua,chc fu di tal forte, che dille di lui lo fteflò figliuol di 
Dio,cheniunode’Profeti, che aitanti di lui erano reati con 
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eflcr la gente piu famofa in virtù del mondo, le diede vn nag * # ' 

giore, poiché ninno di cucci lor fu maggior di lui . Ter vedere 
come quello fùccedeile il auuerta,chchauédo la Sacrata Ver- < 

gine riccuu'ta la’mbafcùta dall’Angelo, e accettatela, celebra- 
« co quelPalto, c fourano.miftcrio della Incarnazione , cllcndo 
Dio fatto hnomo nelle fue vifccre,particoÌi da lei l’Angelo , fi 
leuù sìi,e Tene andò infrerra, accentrando il pallb,a Ila. monta- 
gna, ed entrò in cafa di Ztclieria,e fallirò Lifabecta . Non fe 
ce queftó camniin la Madre di Dio, dice Santo Ambrogio,du>‘ t> a mhr. 
bitando di quello che l’Angelo le dille: ne per volere infor- ^ 2 j ‘" ' " 
mariì, e faperedi certo, fc h fua parente eranel fefto metc,co j,' , v <j e v ,i_ 
me lehaueuadetto:cdiquiaicomprenderefecra verità ciò, 
che con ella lei haucua trattato. Non fu quefta la cagione del 
fuo viaggio,nc verun dubbio hebbe del mifterio,ccme l’iftcf- 
fa-Ehfabetta le dille in quefta vibra-, beata (ignora , perche ha- 
ucte creduto > ma incitata dallo fpirito Santo , perche ii facci- 
fe la fantificaz/on diBanfta,ed ella (i cfercitaflein opere di Ca 
rità,c (ance, vibrando; e feruendo alla fua parente Élifabctca, 
c conferendo con cflo lei i mìftcrr diuini,dc*’qualiIddio l’haue -vj 

ua fatta pàrfecipeie tutte e due infìcme defléro lodi à fua Mae 
ftà . Staua vna volta Maria Maddalena à federe a’ piedi di 
Crifto, vdendo,c coniiderado le fuc parole, piene dr diuin fuo 
co : dall’altra parte andaua la fua (creila Marta , diligcntiflima 
e (òllecica atccndeua à ordinare da mangiar per lo Saluatorc , 
e per li difccpoli fuoi, pariteli di poterli con ragione querelare t 

della fua forella, e lo fece,dicendo. Signore non vi auuedetc " - 
clve’la mia Torcila per darli à federe a’ voftri piedi còntemplan • • . . 

diurni lafcia fola alle fa5ecde,che (ono in quefta cafa per mi- 
nifterio,c fcruigio voftro ? ditele che mi aiuti , e nó li ftia con 
le mani giunte . Riipofeli il Saluatorc; guardate Marta, vi po 
tauate feufare da canta iollccieud ine, c d’andare tanto diucrti- 
ta in quello che andate, iàppiendo quanto poco calo io fo , e 
fanno i miei difcepoli di mangiar curioiò, e dilicato , fc voi vi 
ci hauete voluta mettere: peniàteui voi, e Maria lanciatela qui ■ 
che ella elefsc la miglior parte. E da coniidcrare , che di Ma 
ria Maddalena fi dica,chc è meglio ftàrii à federe còcéplàdo , 
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ri Maria Madre di Gicsù dica lo Spirito Santo, che fi Leu I 
di% contemplazione, e vada alla montagna, per attendere à 
<*ocrc della vita actiua : che millerio c quello ì II millerio è, 
rh? comieniua conforme alla vita, che oiafeunadi loro hauea 
farro ciò che fc lo impone. La Maddalena fudonna,che non 
hftò mai fella, ne ricreazione: tempre palleggiando perle 
ft-ad e con notabil danno del fuo onore, c fama: or conuiengli 
fiarc in cafa, e penfarc a'mali palli , che ella fece , c fi gli pian 
qa : Al contrario Maria madre di Giefu, donzella oneftiduna, 
c rit«ratiilìma,e riferrata tempro, contemplado in Dio, ora che 
bi(*ogna,fi cfcrciti in opere della vita attiua,leuifi sù, efeadica 
fa, e cammini, perche à lei Ha bene quello, e alla Maddalena 
quello . Di qui fi può inferire la lloltiziadi molti di non vo- 
ler contentarli del loro fiato , ma proccurare l’ alimi: donde 
auuicnc che la Repubiica (la tempre con dolore;impecocchc t 
fi come in vn corpo vmano, fe (la alcun odo.fuora del luo luo- 
go, cagiona dolore, coli nella Repub. roda,ch* ella hi tempre 
fuor del fuo luogo, de'molci che pretendono altri fiati, di quel 
li propri, che lorconucngono,lon cagione, che ella Ria in vn 
perpetuo grido, e giammai gli manchi rammarichi. Sono al- . 
cuni Ecclefiaftichi,che Scordatili di quello, che propriamente 
s’afpctta loro, come c dire Tvficio, mediare» ed inficine (In- 
diar le diuine lettere, fi mettono i far faccende, toccanti a 'fo- 
colari : e per lo contrario, fono molti tecolari, che caduco loto 
dalla memoria, che cofa deono fare conforme allo fiato loro t 
che c reggere, e gouemar la famiglia, prouuederla del neccf- . 

* fario, per lòfientamcnto della vita, con mezzi leciti , entrano 
nell’ vficio ecclelìallico, parendo loro d’auanzarfi nella partet 
che cocca afar loro, te (pendono il tempo tutto in meditare , 
e dire orazioni . 11 recitare c buono e fanco,ma ci ha da edere 
differenza dal iccolare al Sacerdote . Sanfone mori per man 
camenco di capelli, c Abfalone per hauergli troppo lunghi . 

T anco può recitare il fccolare che manchi nel gouemo di ca- 
la, c canto poco può recitare rEcclcfiafiico che mach i nel go* , 
uerno dell’anima fua. Del rEcclcfiafiico, che recita poco, pcf * 
impiegarli nelle faccende tecolarcicbe; diflc il Santo Abate 
j _ Antonio* 
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Antonio, che egli era come il Como, che entra nel Mare:e fa 
qualche prefa, della quale lì foftcnta,e col battere damali vfcfi 
do dell'acqua s’afciuga;co$ì,fe bene l’Ecclcfiaftico riceue vmo 
re, e rugiada dal Cielo nell’orazione , fe là lafcia fubiro , e va 
dietro a’maneggi del mondo, fcuote Pali , e reila fecco, e fen- 
zafugo,ò rugiada di Dio. E del focolare, eh e per molto reci- 
tare, ò per altra oceafione, benché dia fante, com’egli c , lafcia 
d'haucr cura della fua cafa,c famigliajdiec San Paolo che può j.xhìov- # 
eder contato nel numero de gl’infideli : lo ileilb disordine c 
negl’inferiori, che afpirano di iàlire à (lati più alti , mangian- 
do^ vedendo l’artefice, come il Mercatante , e’1 Mercatante 
come il Caualierc,e quelli come vn Signor di titolo, de* quali 
Signori di titolo ancora deuefi riprendere il difordine, che al- 
cuni fanno, in volere intrometterli à comandare nelle Chie- 
de prouuedere, non fo con che titolo, gli vfici,c degnici ec- 
clcfia diche, contraddicendolo, e vietandolo i Prelati partici*- 
lari, a cui tocca ciò;e ancora il Romano Pontefice, prelato vni 
uctlàle, c capo di tutu la Chicli, i quali deono temere il ca- - 
ftigo.chc fece Iddio in Ozia Re di Giuda,chc per volere vna 
volta odcrirc incendi a Dio sù l’Alcare,efièndo vficio de* Sa- * 
cerdoriyconrraddicendolo il Pontefice Azaria,e non baftado, 
per ritirarlo dalla fua intenzione. Iddio lo gadigò difubico, 
coprendolo di lebbra, perche perde l’amminiftrazionc del 
Regno . Cialchcduno li concenti del fuo dato , c fcguiti per 
lo cammino, che Dio lo conduce . Maria Maddalena dette a .. • * 

federe a’piedi di Crido,che è quello, che à lei conuieAe:e Ma 
ria madre dcllo’fteflò Grido và alla montagna àcafa di Zac- 
cheria,che quefto le da hcpilfimo. L’andare in fretu, e con 
paffo veloce, queda Signora, d$nou la predezza, con che rut- 
ti dobbiamo camminar per lo mondo, lenza che in banda al- 
cuna fermiamo il pie appofta , imitando la colomba , che vfcì Qeaa h 
dell’ Arca di Noé,che lenza pofarli, per edere ogni cofa piena 
di fango,e di patani, tornò all’Arca - cosi il Modo, efsedo pie- 
no di patani , o di lacci, come lo vide il grado Antonio, è bene 
che caminiamo in fretu. Era dau la Vergine SacratilTima in 
«fadiGiol'cf fuo lpolò fino da] giorno del fuo fpofalizio,come 
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D. Crifof. afferma S.lrì Giovanni Gnlòltomo, per efTer così vfanza .tri 
komer. 4 ja gl’Ebrei: c 'quantunque la fciicturnnon Iodica , di necefsità fi 
"* it ‘ dee intendere : perche ie ella fulle Hata prima da lei , pnflati i 

tre meli, che {lecce con la lua parente Elilàbetca , {accedendo 
il fuo parco di lì a lei mèli, non era cola che conueniflc al fuo 
onore : ma ellendo con lui,chicfcli licenzia per far quella vi- 
fica,cd ci gliele diede : e anch’c poffibile,che egli fceflo l’acco- 
pagna{le < chc 4 , amorc,chclcpoitaua,e , iddìderio di le ru irla , 
può far creder tutto quefto . Sono da Nazzaret alla Monta- 
gna, douc haucua la lua cafaZaccheria, che era vicina à-Gic- J 
j rocca rd* ro&lem, fecondo dice Broccardo, (etranta miglia : o fiouanca 
indefeript. fecondo altri . Quefco viaggio fece la Mad re di Dio * c ben- 
V-p'cap^ c ^ e lungo e cattiuo,non le fu f acicoio , perfarc limile opera 
para. 45. 7 ‘ di Carità,che a’giufti ogni colà difficile, nel (eruigio di Dio di 
A randa i n uenta, ageuole, e leggiera per Ilio amore . Arriuò adunque 
tufdem. ‘ quella Signora a cala, di Zaccheria, e dice l’Euangelifca , che 
falutò Elifabetta non Zaccheria^perchc l’ondtà della Vergi- 
ne ricercaua,che folo conuerlàfle con donne : e lafciaC que- 
fto bene intendere, perche fe ella par lana al vecchio Sacerdo- 
te,erabafcantc a lanario, c a tornargli la parola, e non conueni- 
ua fino à tanto che il Batilca nafcellè : perche non haticua da 
far miracolo alcuno in vita lua, volle Iddio fargli quefto < ono- ' 
re, che egli faccllè, nafccndo,comc fece refeituendo à fuo pa 
dre Zaccheria la parola, fcriuendo il nome di Giouanm.fuo fi- 
gliuolo. La falutazion della V erg ine douetee eiler quefta. 
Dio fia con voi : doue fuccedette,che fonò la voce della lua - 
v falutazionc ncirorccchie di Elrlàbetra fu piena di fpirito San 
to,e con la lua luce conobbe gran cole,dlendoIe {‘coperti fe- 
crcti marauiglioli . Di modo che fi come quando Iddiò diflb- 
al principio del mondo, facciali la luce, fubico fu faeta«cofi di- * 
- 1 ccndo la V ergine , Dio lia con voi, infiemc co la voce : cncra- * 

rono doni, e mifèricordie di Dio nell’anima fua,fe bene fu dif 
f erenre il modo di operare : imperoche l’vno fu , comandan- 
do, come Creatore, e 1 altro pregando, efuplicando, come fan 
tiffima creatura . E non piccola ecccllézà e, quefta nella Ver 
ginc che habbiano tata virtù le fuc parole, perche c’ importa * 

aliai 
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«fai Fhauerla per auuocata,e per particulare interceditrice , « 
Fhauerc noi fpezialc deuozioneà erta. Gran cofe feoperfe . 
Santa Elifabecca con qupfta lucc,e chiarczza,che Iddio le co- 
municò, poiché in quello ftante per vn modo ineffabile , le fu 
fatta rcuelazione,e conobbe, che quella donzella, che l’era in 
nanzi,era madre di Dio,c che haueua concetto di fpirito San- 
to^ che il figliuolo d’iddio era rinchiufo nel fuo ycntre,c che 
il Mcilìa di già era venuto al mondo . Quiui conobbe il mirto 
rio ineffabile della Santjffima T rinità, poiché intefe , che il fi- 
gliuolo era concetto di fpirito Santo . Ancora intefe la di- 
ftmzione delle perfoné ; Il padre , il cui figliuolo s’era incarna 
to, il Figliuolo, che hauca pigliato carne vmana,e lo fpirito 
Santo, per la cui virtù, s’era operato qucfto fourano mifterio. 
Confidcrando tutto'quefto, grande era il fuo gaudio , e la fi» 
allegrezza, e d iedene fegno,comc dice l’Euangclifta, che ella 
cfclamando mandò vn gran grido, e per la grandezza d’ erto 
diede ad intender la grandezza dell’affetto, donde ci proce- 
dcua. Qucllochcclladiflefu: benedetta fiate Signora tra 
tutte le donne , c benedetto il frutto del voftro ventre : e don ‘ V 

de à me, che la madre del Signore venga à vififarmi ? Il bam- 
bino che ho nel ventre, fubico che fonò nelle mie orecch ie la 
voce della voftrafalutazionc,fi c rallegrato , e hà fatto fegno 
di gran giubilo, c letizia . Beata voi Signora che per la vortra 
gran fedeli adempiranno in voi tutte le cofe, da parte d’iddio 
ftàteui dette „ Bene fi concordano infieme quefte parole, che 
dille Elifabetta alla V ergine, con quelle, che auanti le hauca 
dette l’Angelo, poiché così qui, come quiui» è chiamata be- 
nedetta tra tutte le donne,fe bene aggiunfeElifabcna,e bene- 
detto il frutto del voftro ventre : e quello non lo dille l’ Ange* 

, lo, perche ancora Iddio non sera incarnato. Dice Santo Am n 4 «1. • 
brogio,cho fc Elifàbctta fi rallegrò della vifita della Sanriifima . 

Vergine ancora San Giouanni, che era nel fuo ventre fece fa lbi< ” ,n * 

gran fefta,per la preienza del figlinolo d’iddio, ch’era venuto 

à vifitavlo:c fu fancificaro,e mondato dalla originai colpa, nel- - 
la quale era ftaco concetto, adempiendoti ciò, che hauea’ det- 
to l’ Angelo Gabbncllo à Saccheria fuo padre, che farebbe l bc - 
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pierto'dt fpirito Santo fino dal ventre di Cua madre , c ancora li 
fu miraeoloCamente accellerato I’v(o della ragione , ond’ egli 
conobbe per ifpirito profetico, ch’eglicra li prefente il figliuol 
d’iddio, che veniua à vifitarlo , c moflefi nel ventre materno 
per adorarlo , dando moftra d’efultazione (come dice l’Euati 
gel irta ) che dille fua madre . San Giouinni GriCoftomo par- 
la col bambino Giouanni , e diceli . Dimmi bambino, dimmi 
il maggior di tutti i Profeti, donde ti venne quella nuoua alle- 
grezza ; Che cofa è quefta? ancora non fe nato e profetizzi , e 
conofcila venuta del tuo Signore? Con ragione dunque de- 
Di efter chiamato piu che Profeta ; poiché gli altri profetiza- 
rono molti anni dopo, che furon nati, e tu profetizzi molti 
giorni auanri che naichi . Vdcndo la Sacrata Vergine tutte 
quefte lodi, che Elifabctta dicea di lei , riccuettele nelle fue 
mani , e Cubito le prefenta a Dio, da cui à lei veniuano. E co 
sì intendendo, che i fecreti di Dio di già erano pubblichi, pie- 
na di gaudio fpirituale, cominciò à cantare quel cantico tan- 
to celebrato nella Chiefa, e tanto pieno di mifteri profondi, 
che incomincia. Magnificat anima mea Dominum . VCaua- 
no quelli del Popolo d’Ifrael, quando riceueuano alcuna legna 
lata grazia, ò fauor da Iddio, comporre camici di grazie, e per 
ciò che il fauorc, che la Vergine riceuette, fu maggiore d’ai- 
cuno altro, che i perfona in terra fufte fatto, proccurò d* ag- 
grandirlo piu di tutti, e così dille . O Elifabetta tu mi lodi de*’ 
beni, che vedi in me, e l’anima mia tingrandifce con laudi Id- 
dio mio Signore e’1 mio fpirito ù eiulta in Dio mia Calure . L’al 
ero veriò di quello cantico dice ; Perche riguardò il Signore 
la baflezza della Cua Cerna, mi chiameranno beata tutte le ge- 
nerazioni? Cornelio IanCcnio dice, che qui vmiltà (come di- 
chiara il tcfto greco ) vuol dire piccolezza, perocché Ce bene 
la V ergine haurebbe potuto dire di le molto bene, era vmile, ” 
non l’haurebbe detto , per nd s’attribuire tanta alta virtù} e co 
si dice, clic vuol direi poCe gli occhi nella mia piccolezza per 
innalzarmi, moftrando maggiormente in ciò il Cuo potere : 
come i Re, che per più mollrar quel, chVpoflòno , innalzano 
i balli, c poucri . Di modo che iecòdo quello, volle dircuuttc 
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le nazioni mi chiameranno beata, per hauermi il S ignorc di ra 
to piccola inalzata tanto ? E qnancunquc quella efpofizione d» 
Ianfcniofipoffatcnerc.efia fecondo il cello greco, come 
egli dice, nondimeno, perche molti Eretici pigliano quindi 
occafione, come dice Cani fio, di metter nome di difpregio al 
la facrata V ergine, volendola auuihrc, e quafi annullare; è me 
glio è feguirc in quello particulare Santo Agoftino, Sato Igle 
fonfo . San Bernardo, Origene, e Bcda, i quali affermano clic 
-parla, la Vergine della virai de H’vmiltà, che è contraria alla 
Superbia, per la quale vno fi nconofce , e tiene per cofa vile, c 
[prezzata volontariamente fenza che li fia fatta forza E tal 
Lenza dubbio la Vergine, e potette, có verità, dirlo di fc,pcr at 
tribuir quella virtù , e falere, che hauca à Iddio, da cui J’hauca 
riceuute. L’altro vedo dice. Fece in me gran cofe quello 
che c potentc.il cui nome c Tanto . Che gran cofe fon quelle 
Signora,che in voi, e per voi fece il potente? Credo che fieno 
quelle . Che effendo creatura, partorillc il Creatorc:cffendo 
fcrua,concepille il Signorc.-effèndo donna fatta di terra, fiate 
Signora de’Cieli: c per mezo uollro rimediò Dio il mondo, ve 
Olendolo voi Signoradi carne, con la quale potette patir per lo 
fuo rimedio. Di poi hauer la facrata Vergine dato grazie del 
le mercedi proprie, e particulari, ringrazia delle mercedi fat- 
te àtutto il mòdo dicendo: la fua mdericordia infinità fi effen 
de à cutte le generazioni, c dice molto bene . Imperocché, le 
bene la Giuffizia d’iddio è il medclimo che la fua Milericor- 
dia, dalla parte no(lra,e quanto a gli effètti piu rilplcnde la fua 
A4ifcricordia,chelafuaGiuftizjacontutti., Far giulliziaga- 
ftigandoè, come moto violento in Dio, che non gallighercb- 
be,le non vi fuflc.la colpa . E far mifericordia perdonando è, 
come moto naturakr.che per fola fua bontà ci fa bene . Que- 
lla gran M ifcricòrdia fi da ad intender nel’Efodo, doue dice. 
Io lbno il Dio forte zelofo, che vilito, e galligo le maluagità 
de’padn tòpiaU figliuoli, fino alla quarta generazione, e fo mi- 
icricordia à.quclli.che mi leruono lino à mgliaia d’anni ; doue 
pon termine alla Giuftizia,je non alla mifcncordia . L’altro 
verfo parla del rigore della giullizia, che fa Iddio co’ fuperbi, 
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c «lice Potentemente operò col fuò braccio, e rou inòri fuper 
bi del penderò del fuo cuore, non lafciando loro ottenere ’i lot 
mali defìderij, ed e notorio, che per la virtù di Giefu Crifto,af 
Tettò il mondo,cacciandone i fuperbi, inalzandogli vmili, e 
manfueti di cuore. Conclude la facrata Vergine il fuo canti* 
c ( . . co,ringraziando il Padre eterno del beneficio così grande del 
nv.iei&s-. la Ine irruzione, dicendo. Riceuettc. Iddio il fuo popolo d’I 
r • inumi foiel, vezzeggiandolo, e accarezzandolo nelle Tue braccia,co 
fiiOtì'iiui me fanciullo.faccendoii huomo in eflb:e ciò per hauerlo pro- 
ra n.òiUt meflbad Abraam, e a gli altri padri del fuo legnaggio. Nel 
•> \*rx ìn P ar ^‘ r a gS' un fe la V ergine qui piu parole , che in tutto l’E 

t limona òb uangeho pare, che ella poi habbia altre volte parlato r , dandoci 
S in in bre • a d inrcdereche nelle lodi di Dio, noi douemo occuparci mob 
l to tem x*,c allungarci piu che in altra colà . Trattennefi que* 

fta Signora in caia di Z ìccheria, quali tre meli . Beata la cala 
doue il Re del Ciclo, racchiufo nelle vifeere della Vergine e'i 
gran Banda in quelle d’Ehfabet»,e la della Elifabetta,e la Rei 
ha de gli Angeli. San G iofcf, e San Zaccheria , tutti danno 
fotto vn retto medefìmo . L’Euangelida San Lucaauanti che 
racconti il nafeiméto del Batida,riferifce il ritorno della Ver 
gine a Nazarene non per quedo fegue che ella no fi ritrouaf* 

• le al nafeimento fuo, poi che non Tempre gli Euangelidi oflcr 
nano l’ordine de’tempi nello fcriuere,come pare di San Mac- 
Math.j. teo > c ^ c P° nc P r,ma >1 icrmone di Crìdo nel monte, nel quale 

i ne. 6. dice San Luca che dauano i dodici Apodoli, e nomina in fra 

sutt. 9. i oro s an latteo, c molto dipoi con» la fua conucriìone . 

Di modo che ben potette la Vergine trouarfi al nafeimento 
del Batida, fc bene San Luca con» prima il ritorno fuo a Na- 
zaret, hauendo occadone di far quedo, per ifcriucre in vna 
, voi» l’andata, c’1 ritorno di lei , e pare che pur lo dica dicedo 

che ella dette quali tre meli con elio lei, poi che con li fei,chc 
dille l’Angelo che erano padàti dalla Concezione del Batida 
fe le apprellàua l’o» del parto, e non la doueua lafciare co’ do- 
lori d’elio, c andarfene . Imperocché la ragione che danno 
coloro che tengono il contrario parere, cioè che quella Signo 
ra era donzella onedidima,c nó era decéce che ella fi crouailè 

a’paru 
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a’parti, ha rifpofta che bench’ ella forte Donzella oncftillìm* 
ell’era fpofaraje’J parto del Batifta era Tanto, che per rale lo ce- 
lebraua la Chieìà : è coli non era indecente che vi fi trouarte . 
Tengono che lì trouarte prefente la Vergine al nafcimcto del 
Batifta | Beda, referito nella Glofa ordinaria, e l’Autore della 
interlineale, il maeftro dflle ftorie. Santo Antonino Arciuc- 
feouo di Firenze, Gcrfone,ealtri, enonpocofa per quella {« ca 3 3 5° 
parte quello che dice Giouan Raulirjo in vn fermone della Vi D.Amonì- 
fitazione,cd è, che la Chiefa Cattolica celebra la fella della j 
Vilìtaziondella Vergine, per ordinedi Papa Vrbano fedo, rag 6 
chelainftituì l’anno Mille trecento ottant’otto, lècondo Sa Gc, ‘ o m °- 
to Antonino, e lene confermò la celebrazione nel Concilio R Ju i, n . 
Balìlienfe,che f u celebrato in tempo di Icilma, e no tutto quel ranc, js «<> * 
che fu decretato in erto hà forza di Concilio . Il giorno adun }j) f ' r 
que,che lì dichiarò, per celebrarli qucftafeftadclla Vilitazio* in ordire 
nc,f u & due di Luglio, vn giorno dopo l’ottaua del nafeiméto z 

di San Giouan Batifta,c l’andata della V ergine a far quefta vi- p ùt 9 c 7. 
(ita : fu alla fine di Marzo, poco dopo 1’ Annunziazione,che fu Ba ' 

alli xxv.diquelmefc. E perche d’ordinario viene in quello ce!*b!anno 
tempo la fettimana l’anta, nella quale la Chielà fra occupata in da» M4>- 
celebrare gli onori de difonori di Crifto luo fpofo , non lì ce- 
lebra nel dì, che la Vergine vfcì della Sua cala , per fare que- 
fta vilita,oltreche ancora precifamente non lì sà in che dì fu. 

Dice adunque Raulino che li celebra a’duc di Luglio , perche 
qucfto dì tornò da cala Zacchera alla lua di Nazarene : la ra 
gione è che crouandoli prelente al nascimento del Batifta , e 
Stando con erto lui lino all’ottauo giorno, nel quale gli pofero 
il nome, e parlò Zacchera e’1 bambino Giouanni fu circonci- 
fp,eilendo qucfto di ottauo di molta allegrezza per quelli di 
cafa per le circoftanze che in erto occorlcro, l’altro di,chc fu 
a’duc di Luglio, lafciandoli tutti la facrata Vergine molto al- 
legrie contentijvfcìfh cala Zacchera, e tornò alla Sua cafa m 
Nazarene , c per quello rlfpctto li celebra quefto dì la lua Vi 
Stazione, fecondo quefto Ancore . 
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D E L L A ? E N A E 
afflizione di San Giofef per cagione dettagli 
ni datila della [ita Spofa la purij&mé 
’gine, e dell uAngtl, che Cam* 
morii . Cap. i o. - 

VELLI che io amo, dice Iddio, per San Gio- 
uanni neirApocaIifle,io gli riprendo, cgafti- 
go : Si vede per cfperienza eder così , che co- 
me vno è buono iubito gli foprauuégono mil- 
le crauagli, c feontenti : e quanto più è buono' 
tanto le feontetezze (ono maggiori, ed in mag ’ 
gior numero . Dc’gran fanti, che habbiu Iddio in Cielo, vno 
è San Giofef fpofo della Vergine : ed eflendo nel mondo pa-* 
tì vn trauaglio,ed hebbe vn difcontento,de’grandi , che podi 
h'auerhuomod’onorncl mondo: e quello fu il veder la fua 
fpofa,la purifHma V erginc.grauida, fenza che egli v’haucde 
parte . Quale da la cagione che Iddio tratti di quella forte i' 
luoi,non è coli ageuole à penfarc; e tra i (acri Dottori, vno di- 
rà, che (i come e (Tendo fatto ingiuria a vn’huomo prode.e d’o 
nore,egli fi incollorifce tanto, che da di piglio à quel che pri- 
ma truoua,e Tauuenta a colui, chc’l fece crucciare: così i pec- * 
catori ogni di offendendo Iddio, cfaccendolo adirare , fon ca- 
gione che S. Maefti da dimano à quel ch’c’ truoua piu predo, 
cd edendo quelli i buoni, però eglino fon quegli che la patifca 
no,e fi confà quello con la fua retta Giuftizia : perciocché fc 
bene vno è molto buono,ha in ogni modo qualche imperfe- 
zione, e Dio Io monda da ede co’trauagli, c quello è fegno, 
che vuole fcruiffì di lui : e come vna donna, che fe fi togli c di 
capo la cuffia, fucida,c la getta , in vn canto , moflra che ella 
non vuol piu mettertela : ma fe ella la mette nell’ acqua , fe la 
mlàpona.fe la picchia.e la torce , fegno c che lene vuol fer- 
uire, e rimettertela in capo. Così fcqualch’vno fi vedrà, che 
- eli'endo 
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cilendo lordo di peccati j Iddio lo lafcia così : dieff perdetti 
che c fcgnato per la fozzuia deli’Inferno:ma quello che fi ve- 
drà pollo nell’acqua de’trauagli fino alla gola, e che farà per* 
cofio da Iddio giomalméce con nuoue tribulazioni, e che egli 
fe b cocce in vn letto con mille dolori : legno c che l’ apprez- 
za, e lo (lima, c vuole porlo fopra la cella . Ellcndo due No- 
ci prelTo alla via, l’vno fruttifero, c l’altro Iterile, niuno tocca 
lo Iterile : anzi molti fe ne vanno alla fua ombra a folleggiare 
à mangiare, e berc,fonarc, e dazarc,c pigliarli piacere : il fruc 
tiferò per cócrario , è battuto co le pertiche, co’faifi da ognu- 
no che palla. Cofi nella via di quella via, i giulli carichi di 
frutti di buone opere, fono ordinariamente ingiuriaci, e perle 
guicaci; c gli Iterili di virtù, viuon concenti . Vn’ altro dirà * 
che i trauagli feruono per far camminare piu folleciumence 
per la uia della virtù : Dauid dice in vn falmo j multiplicaronli ,ft,: *** 
k infirmitadi,ed eglino fi affrettarono . Occorre diuerfe voi 
cc,che vna Naue cammina per lo Marc quietamente, e di mo 
to ordinano, c fuccede.che fi leua vna fortuna, che la fa cam- 
minar bene in frccta,e arriuar piu collo dou’ella volcua. Qua 
do vno fi vede che cammini poco per la via della uirtù , non fi 
marauigli che Iddio gli mandi ccmpefte di trauagli,che gli fio 
no cagione di camminare con maggior palio, ed clTcr piu vir- 
alo : la onde, auanti confeguifca la via eterna, vn’ altro di- 
edre non folo i trauagli scruono in vece di Iproni, per cam- 
minare veloccméte per la via della virtù , ma di dellacpio per, 
lcuarfidal vizio , cd elercicarli nella virtù . Dauid anch’ egli 
toccò quello iq vn falmo,dicendo a Dio di coloniche J’offcn 
deuano# Dagli Signore delle guanciate infaccia; reltino con pfaj.i». 
vergogna, e ignominia, c coli ti cercheranno, edinuocheran- 
no il tuo nome . Ne’monalleri s’vfano due flruméri, per chia 
mare 1 Keligiofi à mattutino, l’vnoè la Campana,® l’alcjrp è.Iai 
Tabella . Suonali prima la Campanai perche alcuni non Ì’qì 
dono,ò Hanno rjppfatine’brp letti, però, y iene apprelTo la Tai 
' bella alle portcdellc Celle che fi fa lenti r? 1 e fc bene gli par, 
male, li leuauo,e vanno in Coro. Così Iddio ha dua ftrumcti 
per dcifcarc i negligenti ; vno e la Campana, per la quale; 

s’in- 
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^intendono le fuc creature, il Sòie, la Luna, i Cicli gli Eleme- 
ti ogni cofa é campana di Dio, che prouòca l’ huomo , che & 
defti, e confideri chi è Iddio, che tali opere fece . Ancora i. 
Predicatori fono Campane d’iddio . L’vdire la morte fobica*, 
na d’vno : l’altro che fu rubato, ò che gli s’abbruciò la cafa,tut 
te quefte cole fono voci de Dio; c à quello, che quefte no già 
nano, acciò egli fi detti dal vizio e dal peccato , nel quale ftà *> 
viene la Tabella fopradi lui,chc c la’nfermità , la pouertà , lei 
liti, vn nimico vigilante in fargli male. In tal cafo, fi come fa 
rebbe fciocchezza d’vn Rcligiofo,che fi crucciaffecon la T a« 
bella, perche ella lo detta, la pigliafle, e ne facefie pezzi, gitta 
dogli fui fuoco j cofi di chi fi vuol vendicar, di chi lo perfegui' 
ta fa vna fconcia cofa» poi chequello che egli opera , lo per- 
mette Iddio per particular ben del perfeguitato. Dauid, quan- 
do Semei lo’ngiuriaua di parole da vn’alto monte, andando ab 
batto , fuggendo Abfalone fuo figliuolo, volendo coloro , che 
andauano con luefalire, e gaftigarlo,ditte il Re : lafciatclo,che 
gliele comanda , perche vuole, che fopportado io con pazien- 
za,meriti, e fìamiglior di quello, ch’io fono. Quando il Re 
Attuerò calò ló fccttro fopra la>Reina Eftcr, ebeentraua a do- 
mandargli perdon pfcr lo fuo popolo -, ella pigliò il capo della' 
verga, e la baciò»' E la vergala pcrfccuzionc;ilcapo d’cflà de 
nota chi ce la procura perfcguitandoci . Quello douemo ac*- 
carezzar per lo bene, che ci fa,cthi fi riuolge contro di lui, fa 
comc’l cane, che morde la pietra , che gli è tirata con fuo dan 
no, perche fi rompe i denti* c lalcia chi gliele tiro » • Cosi dee» 
fare il perfeguitato, fenza morder chi lo perseguita , confide-' 
rare, che Dio è che gli tira la pietra della pcrlccuzionc, e che 
fe egli hauefle ragione di querelarli, non lo dee fare co la pie 
tra:ma con chi la mandamon eòi crauaglio,ma con Dio , che 
l’ordinale poi che con Dioniuno dee adirarli, perciocché egli 
ha le pietre, e Ila a vataggio, oltre che tutto quel ch’e’fa, è per 
noftro bene , e perciò douemo Untiate apprezzar la pe ricci* 
zione, e quello che ci pcrfcguita,e tanto piu che i trauagli che 
dà Iddioia’luoi fcrui fono piccofc>à riipetto di quelli, che da il 
mondoià co loro, che lo ieruono , come li vide ncl-Caluario 
. > . doue 
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<iouc fi trouù vna Croce di Cfifto,c dueddLadroni. San Do D 
rocco dice in vn fermone,cofi come noi diamo danari al Me- fcutjT* 
dico, perchè ciucici, eUèndo infermi, c paghiamo allo fpczù 
le la medie ina,e diamo danari al barbiere, che ci caua (àngue: 
cofi douerremmo pagar quello, che ci perseguita , ed eflcrgli 
grati dcH’operia,che crfa per eflerc i crauagli medicine dell’a- 
nime noftrecon le quali ii fanano, e fi licuano da vizi) , e carni 
«ano fime per la via delle virtù . San Bernardo da vn’alcra ra- 
gione di quello, dicendo.; che cofi come le ftclle, perche ri- 
fplendano.conuicnc.chc habbiano fcurezza,c fia notte . Co 
fi dicciperche i buoni;chc hanno à edere ftclle del Cielo , ri- 
fplendano,e maggiormente moftrino la loro virtù , c più me- , » 
«ricino; è pofa conueniente che fia olcuntà di crauaglj, c difeo ' 
tenti j Non fi fa, che voce ha vn’Arpa, ù vna Viola , fé non fi ^ 
Tuona . V na guaftada di odore non fa feutire la Tua fragran- 
za ferrata nella calla. Poco fi farebbe conolciuto Giobbe, 
chi egli cradc non rhauelfino cauato del fuo cantone , e «afa* 
e gì ciato nello fporeizio,toccando il fuo corpo, come vna Viò 
ia, lenza la&iargli cordale -vena fenza piaga, ò fcricare quella 
ragione fa* propoli co nel prcfence calo del gloriofo San G io 
fef, che permeile Iddio, chef uflè affi icco con afflizione à lui 
grauilfima, acciò fi moftrafle maggiormcte il luo valore di giu 
Ilo, di prudencc,e di fanto . E ancora, perche nella purità del 
la Madre di Dio niuno haueflè cagione di parlare , c por dub- % 
bio, poiché a chi piu coccaua,che era il fuo ipollb Giolcf, la viVchrifo 
pofe,c redoline loddisfacto . £ come dice San Giouanm Gri homi.4! ,°à 
iòftomo , il die dirà, come potrò io credere che fu concetto Matt * 
Grido, non per opera d’huomo, rilponda la Chiefa, fe al Van- 
gelifta non credi , credi allo Ipoio della V ergine Giofef , egli 
come perlòna, a cui canto toccaua.dubitando nel cafo , rt ftò 
loddisfacto. Ragione è dunque che cialcuno iìa così; ed in 
Ciò non ponga dubbjo. Almodo dice San BcrnardOjche.nel D Eer.ho- 
mifterio della Reiurrezione, dubitò San Tonunafo , e funne m !*- f “P« 
foddisfatto,percheniuuone dubitallé. Cosi nella Incarna miflus cft 
zione, perche dubitando San Gio/cf , c rimanédo loddisfacto 
ogn’vno redi quieto. Venendo a la dona: Alcuni diiTero, 

dice 
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èie e Raulino in vn (ormone , che San Giofcf fi auuide dell* 
gràuidezza dèlia V ergine, auanti che ella andafle a vifitar I* 
fua > 'cué¥n'a < EHrabetta , J c quéflió dice non è verrinile , impe- 
: ròcche èffendb^fcuidadi'pocò tcmpcgli non potcua -cono 
rfèrWeliVet^enOneltelcfeaurèbbedccto iicome ne an- 
che di poi gli manìFeftò il millerio, vcgg.cndolo affifailfono * 

■ lafciando,e rimettendo il tutto à Dio. Santo Agoftino,e 1 mac 
fttò delle ftoric dicono, che quello fu dopo la Vificazione a 
Santa Elifabetta nel quarto mele della grauidanza della Ver- 
‘ ófne hanendola in cala fua, per elTere vlanza d. quella gente fi 
■So al tempo d* Abraàm,come dice San G touanni Gr.lollomo 
c Santo Anfelmorb pare che li pnioui in 1^, che rasandolo 
eli Angeli, che vfcilTe di Soddoma,dadoJi a farcia, poco tcra 
po cd e (Tendo di notte, dice la fcrittura, che parlò co’ fuoi ge- 
neri, che fc nè andalTcr con elio lui, le bene eglino non lecer 
capitai delle Tue parole : ilche pare che non li porcile fare , le 
non hauendoli nella fua propria cafa,o tanto vicina a ella, che 
fi potefle dire eller tutta vna abitazioric:e con tutto ciò la ftct 
la fcrittura dichiara, che le figliuole erano donzelle, quando le 
oflèrfe a’ Soddom iti, acciocché lafciaflero liberi i fuoi foreftie 
ri : dimodo ches’vfaua Ilare gli fpofi infieme in vna cafa con 
la fua fpofa,e con tutto ciò viuerc oneftamente fino a che fi 
cclebrauan le nozze, fe già non fi faccua tutto infieme, come 
fuccefle a Sarra, figliuola di Ragul co’luoi fette marici, dando 
tra infedeli nel tempo della cattiuita • Adunque hauendo di 
queda maniera San Giofef nella fua cafa la Sacrata Vergine, 
ed effendo venuto il quarto melò della Incarnazione del Fi 
gliuol di Dio, inalzolfi il prcziofo reliquieic, doue Iddio fta- 
ua,comc in cudodia riferrato nel fuo iàcrato ventre , c conob- 
be ch’cll’cra grauida, diche rimafe grandemente confu io, non 
fappièndo onde quello venifle,per non hauer egli parte nella 
fua grauidanza. L'cuidenza del fatto lo trauagliaua: la iantita, 
chc hauea villo nella Vergine i*alficuraua,chc uillimulatle só- 
za elìèr certo di quello fatco . Parcuagli di non Soddisfare al 
fuo onore, clfcndo obbligato nella legge di Dio à diflcnderlot, 
c non conica tir cofa,che folle in fuo cunno,cd in oilcla delio 
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/Veflo Tddio:c querelarli alla G indizia ,e accularla d*adu/reri<V' 
la onde vernile ad eflèr. lapidata; pareuagli crudeltà, e fpcz tal- 
mente non hauendo ella colpa.-imperocchc mai giudico,ch’d 
la hauclTe erratole bene (lette dtibbiofo nel calò : darne corr- 
eo a’iuoi parenci,dicendo loro, guardate ebe donna voi mi de* 
flc , che è grauida, ed io non l'ho conofciuta ; pareuagli dnpv ' 
pòcaggineic balTezza Tua. Eutimio dice,che quella parola tra in h!.«7* 
ducere, pofta da San Matteo, della quale per edèr giudo San cum 
Gibfef, non il volle feruire, denota che non volle sforzarla, nu<B , * 
ciiepaffaffe per legge de’gcIolì,pofta nel libro de’ numeri, la - 
«juale dice coli. Che fe ale jno maritato hauena gclolìa della 
(sa moglic,e dùbicaua della lua ondlà, haueua a condurla al 
Tabernacolo, e quiui la prefentaua al Sacerdote , il quale pi- 
gliaua vn vafo d’acqua,alla quale daua molte maladizioni,e po 
neuaui poluere raccolta di terra del Tabernacolo , e daualo à 
bere alla donna, alla quale non cllendo colpeuole , non face- 
ua danno alcuno la bcuanda ; ma (e oliera adultera, gonfiauafi 
e marciauali con (iio danno notabile, c con efcmplo di tutti . 

, Quello dice EutimiOjChe era traduce re; il che non volle far r 

San Gio(ef*impcrocchecflendo certo, che nella grauidanza 
della Vergine non hauca parte, temeua gl» vernile vergogna 
pofta à (mugliarne pruoua.. San Vincenzio dell’ ordine de’ Vinccnt 
Predicatori : dice in vn Ccrmone,chc afflitto tanto , quanto fi m quodi 
può- mai dire San Gio(ef.perqucfto conto, ricorfc à Dio,t^ l,MÌUt 
v deuotamcntc pofto in orazione lo fupplico,che gl’ infognale 
qucllo.chcdoueafarc* à eleni pio di Giolafat Re di Giuda, il a parali?, 
qualeiycggcudofi in vn pencolo, ammaglio grande dinimici, a<x 
che veniuano à fargli guerra in danno notabile fuo^ fenza ri- 
medio, fe n’andò à Dio, e melloli in orazione difle quelle pa- 
role. Non Uppicndo quello che (i conuien fare ne’cafì ardui, 
e difficili, falò ci rimane quello rimedio,. che inalziamo a te 
Signore gli occh (.Quello dice che fece S. Giofef,e Dio lo li- 
berò del trauagho.ud quale fi trouaua con fuo grande onore , 

(e ben prima lo lafciò alquanto di tempo* che fufle tomien ta- 
to da diucrle immaginazioni, c pefien 11 che tutto bene dalla 
Vergine conofciuto era grado la lua afflizione , e (cótétczza, 
d - * v Ol. veg- 
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veggiendo il fùo fpofo tanto amato, porto in tanta anguilla, ó 
c~*n ragione'^ pcrelTerdi quel cafo ignorante :ma (opporca- 
itti o con molta pazienza, e lìlctuio,fcnza perder la pace del- 
lo fpirito,ncIfumilcà dell’anima fuarnon difeoperfe il fegrcta 
di quel mirterio, potendo allegare vn buon tcrtimonio della 
fu a gramdezza.comc era San:a Elilabetca : oltre la fantità, ed . 
innocenza della fua vita, tanto lontana da ogni folpecto , non ; 
fece ciòima rmifeloa Dio, raccomandandoli la fua caufa, 
fperando come vn’al tra Sufanna al fanciullino picciolo Dz-> 
niel, di qualche Angelo, che manifella rtc la fua innocenza , e. 
difenderti: il fuo onore, e oDeftà. Haurebbe molto benepotu 
to dire San Giofef allora quel verfo di Dauid,chc dice. Timo 
rc,e fpaucnco m’affli ggonorchi mi darà ali di Calomba,c voi<57 
rò a riputarmi ? la Colomba geme tale di colomba quadrano- 
a San Giofef, perche gli arriuaualino all’anima 1’hauerlc.nc 
andare, e lalciarc la facrata Vergine , cuiamaua come la vie» 
fua rtetla . Nel qual cafo determinò di lafciarla occultamente - 1 
cioè fenza feoprire che egli la lafciaua , e andarfenc , a terre - 
ftranierc. Circa à quello fono due opinioni, e qualunque d’ef- 
fe ha molti Santi dalla lua: l’vnaè di San Girolamo, di San 
GiouanniGrifoftomo.diSan Bernardo, e d’Ori gene, e dice 
che Giofef non fofpettù della Vergine cofa indegna della fua 
oncrtà,machc prclumcndo di lei altamente, volle lafciarla, 
parédogli non e (Ter degno d’hauerla per ifpofa, come San Pie 
tro,e’l Centurione dirtero à Crifto, cnc lì partirti: da loro , co- 
me indegni della fuaprefenzia. L’altra opinione è di Santo » 
Ago(lino;di Santo Ambrogio, e d’altri Santi, che Giofef, fc bc 
ne teneua la Vergine per Santirtìma,e che ninna cofa trilla lì 
poteaprefumer di lci,vcduto nondimcno,chccireragrauida, 
lenza erteme egli partecipe, ftaua confufo, e dubbiofo , lenza 
gettarli a credere determinatamente piu vnacofa,ch’vn’altra, 
che la tua fpofa partorirti: in cafafua, quel che non era fuo fi- 
gliuolo gl’era colà difficile à fopportarc : l’accufarla di delitto, 
che egli non fapea certo, che ella hauelfe commeflo, gli pare- ; 
ua di farle aggrauio, e fenza giuftizia , eflendo egli giulto . i 
Per liberarli dìa quella anguilla, fi riioluè, fenza dire perche lo 

faceua, 
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faeeua,di lafciarla, dalchc fi può cattar uoeufn "Ufo , che. non 
dobbiam giudicare iproflìmi, quantunque ci paia d’haucr ca» 
gionedi farlo : ne in negojtij grani fiamo auuentari : imperò 
che quello può etternoceuoloà noi, e* gli altri . Non volle 
laMaeflà d’iddio tenere piu tempo confufo il fuo amato Ice* 
qoGiofefima per auuifarlo, e liberarlo dipcna, mandò vn’ An* 
gclo.chc gli parlò infogno,e gli dille : Gioféf figliuolo di Da- 
qid non temere, che qui ftà ficurò il campo, non è opera d’huo 
mo l’eflcr la voitra ipofa grauida; ma dello Spirito Santo, per- 
ciocché queda Signorie qua Ila canto celebrata dózella,c cali 
caca da Ifiia,ch.c rimanendo vergine, haueua da partorire vn 
figliuolo : E così la volita Ipofa lo partoriti, c li porrete nome, 
Gicsù : imperocché hà a falliate il fuo popolo . Chi farebbe 
balla ntc a dichiarare il gaudio,?’] concento del beato San G10 
fcfjvdcndo quello, veggendofi libero da vn fallidio , che lo fa 
ceua Ilare tanto cófufo,poiche,fc da vna parte taceua,gli pare 
ua metterci delfinio r fuo, c fc parlaua , perdcua la fua fpofa, 
cui amaua più che fc Udrò . V cggédofi ora con la fpofa e ono 
rato , c onor tale , come gli tcfulpiua dell’ efièr vero fpofo : di ■ 
quella, che era vera madre d’Iddioj .V ?ggcodofi,chc Dio tra 
tutti gli huoroiui l’haueua eletto, perdilo fcfóricrc , d^ndo* 
gli in fuo potere i luci teiòri , che danno raccluufi nel fuo .. c 
figliuolo, Veggcndofi haucreà comandarò-come à figliuo- 
lo, a colui, che comanda a 1 fupremi Serafini , c che ( fecondo 
difTc di poi San Luca) luucuaradellèr.lnggctto a lui, e alla fa- Lue 
«rara Vergine, alla quale volle di Santo Patriarca dar parte del 
fuo contento. La onde c da:ofcdcrc,chcfcnandaircdalei, c 
JedomandalTe perdono, non di quello, che hauea creduto, poi 
che giammai non, credette cofa indegna di lei, ma del dubbio 
che haueua hauuto, e del propofico di falciarla . Perche fpofa 
e Signora mia (difs’egli) non mi dette voi parte del tanto be- 
ne, c fauore, come Iddio per voi , c pcrme hauea confcruato ? 
Vedeftimi afflitto, cangu(liato,conolccftc la cagion della 
mia anguilla, c afflizione, perche non me lo dichiarafte ? Du- 
bitafte che io non vi credette, a vn Angelo hò crcduco, anco- 
ra ì voi hajrei creducoj poiché Iddio vi ha inalzata (òpra tutti 
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li Angeli, de* quali voi fia£eReina,e Signori. La Sacrata 
V ergine con molta vmiltà, e amore fi gli dille . Spofo mio, la 
voftra pena fenciua , e la mia, che non era minore, che la vo- 
ftra , per vedere voi in efla : non mi adìcurai à difcoprirui que 
fto fecreto , per edere di Dio ? ma ad altri lafciaua , che lo 
difcopridc, fappiendo che egli l’haurebbc manifcftato , quaa 
/ do vedede, che conueniua,e che lode tempo. San Giofef do 

po quello celebrò la folennità delle nozze, come gli didb 
l’Angelo, ch’ei facede, fé bene confermando egli, c la fa- 
n a v ,f%- crata Vergine (fecondo che dice Santo Agoltino ) il voto di 
iib. dena- perpetua Virginità, che amendue haucuano fatto, c di col» 
f“*- alpcttauano il patto: la cui integrità, e perpetua Virginità 
della madre di Dio , innanzi al parto, nel parto, e di poi 'del 
parto è articolo di Fede , c pollo trà gli altri , che jgli Appo- 
ftoli con viua voce , come dice San Balilio,c Santo Epifanio' 
d* Spi ritti P r °pofcro alla Chicfa nel fuo principio: imperocché la Ver* 
ama e.17 gine , veggendolì , dice Canilìo , che le facciano guerra gli 
cóntri* a* Eretici, per lo pubblico bene , pubblicamente l’aftermòyC co 
poft.hcrcfì sì fi decretò nel Concilio Niccno fecondo , e nel Coftan* 
«i.canitt» tinopolitano» e nel Laterancnfc, celebrato da Mar* 
*.«.17.’ tino primo . Santo Ambrogio in vna lettera porta 1 
céc.cóft. • pcrconfirmazioncdi eia il Concilio Tclcn* 
le , nel quale (ì ntrouò prefente , c fu 

confirmato da Papa Siricio : e di ■ 1 

qui è che canta la Chielà . l < 

Beata fete Vergine V . » 

Maria , che por* m » .1 

afte _ .ì 

nel volito ventre il Creatore del tutto j ** genere* * 
ftc quello, che vi fece, c diede rcflcre, > 

c rinuncile Vergine . - » 


aen.j, 

D- Arabr. 
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COME LA IMMACOLATA 
Vergini partor) il Saluator del Mondo 
Oiefu Crifio noftro Signore . 

Cap. u . 


E L L’ Exodo confa la facraScrif cura, che cf- tMO j^ 
fendo Moisè à pafeere il gregge del fuo Suo* 
cero Icrro , andaua camminando vn giorno 
con elio predo al monte Orcb,doue vide vna 
vilionc, die grandemente Jo fece marauiglia 
re : e fu vn rogo acccfo per tutto , e non s’ ab- 
bruciaua, ne confumaua . Volle Moisè da predo vedere que- 
llo mi de rio, e guidandolo in là, parlogli Iddio da quel roghe 
to dicendogli . Fermaci Moisc; non padàr piu innanzi, fe pri 
ma non ti caui le fcarpe : e fai reuerenza alla terra, doue tu 
ftai , che e Tanta . Dicono i l'aeri Dottori, che in quella om« / 
bra è difegnaco il xnilterio làcro Sito delia natiuicà del figliuo 
di Dio : la onde il rogo ardente, che non li abbruciaua, rappre 
lenta la perfona di Gielu Crifto, doue hauea vna vnione ltu- 
pcnda, e maraui gitola di due nature , diuina e vmana : l’ vma- 
na è il rogo , e la diurna è il fuoco. Non faccua nocumen- 
to il fuoco al rogo, fe bene fe n’era inlìgnorito , imperocché 
la diuinità non abbruciaua, ne confumaua l’vmanità . limi* 
ftcrio del rogo apparue fopra vn monte difabitato: il nata- 
le di GicsùCrifto fu in parte difabitata , nalcendo in vna 
danza da belli e , attaccata alle mura della Città di Betclcm 
dalla parte di fuori. Moftrò Iddio il mifterio del rogo à Moi 
sè,paltore di pecore. Moltra Iddio la natiuicà del iuo figlino 
lo à cerei pa(tori,chiamàdogli per mezzo d’vn’ Angelo^. Moi , 
sé comandò Iddio, che li cauaile le lcarpe,c faccllc reuerenza j 
alla terra, che era lanca : a cucci quelli che confidcrano quello 
m lite rio comanda Iddio,che facciano reucrcza alla V ergine , 
terra ianuilima , doue s’ operò quello dittino fagramento . 
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La onde per quello rifpcrto quei padri antichi, a chi Dio co- 
rnuti icauaicgreti marauiglioli, quando li vedeuano in qualche 
trauaglio, q»ajfflizionc,pigJiauanG\ jJclla terra , e poneqanfela 
fopra la tefta,e cón quella finta cèrirtionia ofrèncUauo'il fine 
di quello, cb’ei'préccitdeuano: e quello non era altra cofa, fe 
non dire . Signore noi ti jfupplichiamo per quella terra Tanta, 
doue ha nafccrc il fior* di Nazzarct , per quella Signora , nel 
cui vétte vi hauetc a vcftir di carnc,e à nafeerdi lei fart’ huo- 
mo nel mondo, che ci conceda quel che ti domandiamo: ed e- 
randda Dio eTauditi,per l’onore, che faceuano all a Vergine 
ponendo terra in nome Tuo fopra le lor tcfte ; Per vedere co- 
me >1 nalcitnentodi GicfuCrifto fucccdellc,li hà prefupporre 
che tendo di già il nono mele , e auuicinandofi il parto della 
Vergine, andò vn bado in Nazzarcr,dou’ella ftaua in cafa del 
Tuo Ipofo Giofef,da partedcirimpcradorc Ottauiano Augu- 
fto Cefare,che tutti gli huommi, che vi ftauano. andaflèro al- 
la terra principale,d’ond’hauca origine il lor lignaggio, à farli 
regiftrarc, portando il Ino nome indentro, c vna moneta , che 
v’era la impronta di Cefare,e’I (ito nome. La cagione perche 
Ottauiano vollefarc quella nume razione, fu il vederli Signo 
re della maggior parte dell’abitato. Egli per dodici anni hcb- 
be pace generale nel mondo, Tei anni auàci,e Tei dopo al nafci- 
roentodi Grillo, e volle vedere^clve gente gli eran fuggette . 
V dédo il bando San Giolcf {polo della Vcrginc,procurò d’vb 
bidirloie perciò, per efler della cafa, e famiglia di Dauid,douc 
ua andarec portare la moneta, e’1 Tuo nome a Bccclcm ^doue 
andauano tutti quelli di quel hgnaggiore perche il parto della 
Vcrgincs’approiTìmaua,tc bene il comandamento non parla- 
ua delle donne; ma folo de gli huomini , volle menarla fcco , 
perche Dio li hauea raccomandato,c fatto cuftode di quel pre • 
ziolifiìmo celòro,non li parue colà conuenicnte fidarli d’altrui 
ne priuarli d’vn bene tanto lòurano,come era crollarli prefen- 
tc al nalcimcnco del figliuol di Dio, per adorare il figliuolo , c 
leruirc alla madre. Fu ordinazione diurna, che fuccededc que- 
ll 1 cccalione, perche GicfuCrifto nalccfic in Betelem , come 
1 A'rotcciliaueuanolcricto. bjon fu piccolo il trauaglio che 
* J la là- 
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li (aerati Vergine pati in quello cammino, die fu quali di no* 
uinca miglia, perche da Gierufalem à Nàzzarette, come s’ è 
detto, fono nouanca miglia, e Betelcm era fei miglia cb G icru- 
falcm,fc bene il Tuo trauaglio non fu per conto della gtauidez 
Za, la quale non le diede pena neflima, pome da all’altrc donne 
ma per clTer nel cuor del vcrno,quando,fon le neui ed i venti: 
che fc nelle lor cale gli huomini fe la padano con difficukà , 
quanto piu per viaggio vna cencra,c delicata donzellale fe per 
lo cammino padàron trauagli,arriuati à Betelcm trouaron po- 
co riftoro. Le genti che veniuano da tutte le parti per Io ftcf- 
fo, che venieno eglino, erano molcc , c gli alloggiamenti po* 
chi» Arriuauano à vno,eflendo già notte, e dojpandaua il un- 
to vecchio d’alloggiare, gli era rifpofto, non ui cflèr luogo, e 
che padallc auanti» andaua a vn’altro, c gli era detto il mede- 
limo. Per rcucrcnza di Dio diccua Giofef,daccci da alloggia 
re, che quella donna fta per partorire di giorno in giorno. ^ 

Donna che Ila per partorire nfpondcuano,chc fe viene la fua 
ora ci mena tutta la caia in ifcompiglio,e turbi i fordlien co’ 
fuoi gridi? innanzi, innanzi,che non c’c da alloggiare . O gcn 
tc lenza pietà potremmo dirc,non hanno da eflergridi in quo . j 

Ilo parto: ha priuilegio quella Signora di non fentir dolore 
nel parto. V eduto adunque dalla V ergine, e da San G iofef il 
poco rimcdiochc v’era,e che in oltcria alcuna no gli voleua- 
no riccucrc, vfeirono fuori della Città, c fi ritirarono in vna, • :a 
come grocta,ò tana cauaca nella muraglia della lidia città di 
Betclcm.la quale fcruiua per iftalla di bdlic;c per quello etfet 
to era da vna parte d’clla vn prelcpio.cauato mcdcfimamence j 
nella piccwcd in quello modo dice Broccardo, che è il luogo, 
ouc Grillo nacque, il quale egli dice che molcc voice vifitò , e* Broccfurd» 
fempee se conl'eruaco in quel modo, e iattura, fe bene am pila- j" 4' 
co con edificio nel circuico . fiaucaqucilo luogo cornlpon- 
denza con vna oileria,ch’cra dentro la Città, c perciò dice Sa tJg * J ‘ - 

Luca, come nel dmcriòrio (che è lodcria) mancaiTè luogo, po -> 
le la V ergine ìHuo figliuolo nel prefcpio . Entrando qui San L 
Giolcf,e la iua lourana Spola (c forfè fu con licenza, e volun UCf ’ ** 
ti del pationc dell’ ollcria ) c ben da credere che amenduc 

lpar- 
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fpargeftdrpmòkè iagrimcdiucderfii in tanto rrnuaglio, e no- 
ce ffirà.Haucuan ceni èffe» loro duo animali, come (i compre», • 
Abacu j ^ P ro ^ cca AbaCuich, fecondo il cello dc’fcctanta interpre- 
ti, che diceicompariràm mezzo d'animali, e cantalo IaChie-< 
fa in vn nfponlòrio del ^ mattutino del natalcre di qni e tracbzio 
ne di dipignere vina Mula,c vn Bue in quello ihiftcrio, il Bufi: 
Thaucuano condotto p?r lefpcfcdcl viaggio, c pagate il rribu>* 
to, c Cala Mula eravcnuca lamadrc di DiO[>;fc.gia non diccflìn 
- mójchc quelli animali erano di qualchdaltro forcdiero di' 
quelli, che erano albergati in quella Ollcria . Era in quel cé- 
po il fol (litio del Verno, e’i minor di deiranno. Era notte prc 
cedente alla Domeuicaà a 5. di Dicembre, come pruoua per 
lo complico ritornando addietro gli inni, il maellro delle do- : 
rie:e coli vicn bene quello, che diceSan Lione Papa,cs’af- 
▼mifcrtur ferma nella fella lìnodo generale, che fu in Domenica il na-. 
dift- 57. c. ta] e di Gicsù Crillo, porchcdi gijì era entrata, a quell’ora, che 
fi^inó'ge- la Vergine partorì, chciii alla mezza notte. Correua T anno 
ne. can. t. della creazion del mondo tre mila nouccclellanta,' cdella fon 
r o*cónc ^ atI0nc di Roma,lcnicccntocinquótuno:e dell’ Imperio d’Oti 
fol ioj*. tauiano Augufto Celare, quarantadue : nella Olimpiade ccn 
nouanuquattro,e nei regno d’Erode A (calo ti ita, trcnracinque 
Albertus ì Dimoftrana gli Adcologt, e particolarmente Alberto Magno 
iib. eniuer che al tempo che la (aerata Vergine partorì, era il Sole nel pri 
fe3ti,# mo puco del legno del Capricorno, cd c (Tendo alla mezza noe 
te, come fu,in Betelem di Giuda, alk dellh ora,falma alT oriz- 
zonte, il legno di Vergine, perche modraderolc delle, che 
chi na(ceua di vergine, haueua per afecndoncc ia Vergine . E : 
mcdclimamente, quando Giesù Crillo fu innalzato in Croce 
•i ’ Vero fole di Giudizia; che fu come gli Euangclidi lcriuono 
al mezzo giorno in Gierufalem . 11 Sole materiale era nel le- 
gno dell’Ariete, douc (ì fa l’Equinozio ed c legno, che condà 
• • dijrcdiei delle, che può lignificar Crido agnello lenza niac-- • 
• ch:a co’fuoi dodici Apodoli . Quantunque qucfco non fi dc-> • 
fcriuc, perche paia, che 1 Pianeti , ò le Stelle opdralloao qual- 
t clic cola in quel che pallaua, poiché qucljche nalceua, c quel 

clic moriua erari Creatore di tutti: ma perche fi coniidcri, 
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come iltuttoeraobedicnte alla volunrà del dio Creatore , e • 
come quel, die d faccua l’andauano dimoftrando i Pianeti, c 
iCieli. Inquefto tempo,c luogo conobbe Ja (aerata Vergi- 
ne, che l’ora del luo parco era vicina, non in quel modo, che 
Valete donne, Inquarti pcruengonoa faperlo, mediante i dolo- 
rijvcndicacon dei diletto riceuutQ nella concezione IibidinoTa 
il quale mancò, quando concepì la Vergine, come vuole San- 
to Agpftiqo . Laonde era giudo, che le mancailero i do!ori,e D Au»ut. 
anche perchè non era ragione che gli pati/le quella, che era il deZti!,*' 
gaudio c l’allegrezza del Cielo, e della terra . L’haucua detto “>• io" 4 ' - 
Ffaia con quelle parole. Auanti che vcnilTero i dolori del par 
x.o , partorì mafchio . Conobbe quell’ora la facrata Vergine 
con nuouigiubili’dclPanima Tua, domiti alla lua virginità , c 
putita . T urte le creature feordared dc’lor trauagli , godeua- 
no, per elTer la meza notte della quierc,c del ripofo vfato. 

'La luna nrplendeua con nuoui fplcndori : Il Sole hauca ca- 
gione di rilanciar la luce, poiché egli era adente, ed ellaprefen 
te,ferucndo à quello l'acro mifterio : le (Ielle , che cammina- 
uano in mczodel Ciclo : le folte llato lor conceduto, haureb- 
bono .Voluto fermarli, per vedere co (i gran marauiglia . Quel 
le che camminauano alianti, tornare addietro, e quelle che re 
ftauano addietro follecitare, per godere d’ora tanto .felice . 

T utta la Natura creata llaua come attonita, c fmarrira , actcn- s 

dendo di vedere coli nupuo modo di parto . Gli Angeli nel 
Cielò guardauano attentamente quando vlcirebbe il lor Re , 
eSignorccpnJanuoua liurca, quantunque migliaia di loro le 
ne veniilèro in tetra, c ftauano a tten ridimi afpectando il partcr 
dèlia V ergine* Arriuata l’ora coli felice in alzò la fourana Si- 
gnora, c V ergine facratidima Maria le mani, e gli occhi al Cie 
io, e dide. Padre eterno Dio,c Creator mio l’ora è giunta,che 
nalcail.voftro (acro figliuolo, e da dato al mondo colui, che 
haa eltere il dio rimedio : offerifeoti Signore, quello frutto di 
vi.ta,coltodarAllorodel mio ventre: Oftèrilcoti quello dc- 
pplitp, così prcziolo, il quale mi raccomandafti, fedelmente 
cuftodico, dicendo quelle, odmili cofe. La beatillima Ver- 
gine temendo nell’anima fua vn contento ineftàbi le, partorì il 
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•R edentor del mondo . Ifaia parlando dì quefto paltò, dice 
Nafccrà,còmcna{ce il giglio, fenza trauaglio della pianta , e 
h madrc,che l’hà à partorire ; ne prenderà piacer fommamé* 
te;cd inalzerà la fua voce, lodando Iddio. Abbaìso l woioc* 
chi in terra la beata Vergine.e vide il FigliuOl di Dio, efa^ 
già nato . Ingmocchiofleli dauanti, e verfando lagrime di ter 
nerezza,c di vezzi radorò.come dice Santo Ambrogio : e lo 
(ledo dicediS. Giofef . La Vergine lo ringraziò per elfcrfc 
fact’huomo,pcr hauere lei eletta per madre, per ltauer contee 
uato la fui integrità, reftando Vergine, come eli’ era quando 
ella partorì, ed innanzi ch’ella partoriiTe . Pigliollo nelle me» 
braccia, e dille , ah figliuol del mio ventre, come vi copri rrd,- 
Come v’inuolgerò,e difenderò dal freddo, che c il primo- vo-> 
ftro tormentatore. V i determinale di farui huomo, or per-' 
che vi clcggcftc madre di anta poca poflìbilità, come fono io 
per quello che voi meritate» non erano Regine, c Pnncipclfc 
rtcl mondo, che meglio di me vi haurebbon potuto coprire iti: 
panni di ìeta,e d’oro, come voi molto ben meritate , effendo 
chi voi (ctc » lo che pollò, fc non copriru i con poueri panni? c 
già che cleggcfte madre, che può tanto poco , perche luogo 
anco poucro, canto vile, e deprezzato? Se voi fulte nato in Na 
zarcc, doue voi fufte conccpuco,haurci potuto. Signore, me- 
glio feruirui nella mia poucra cafatma qui,che pollò far io , n- 
gliuol mio» Mirate, Dio mio, che rhihauete libeaw da dolo*' 
r*dcl parto, che ni uno ne hò fcntici, e volete, che ora io gli pa 
tifca,vcggendo cotcfta voftra faccia, nella quale gli Angeli ri ■ 
guardano, e rallegra tutta la corte celefte, pianger e verfar la- ’ 
grime per lo freddo? Ah figliuol delle mie vifeere, e come n » 
nfefcola il contento, che io riccuetti nel parrorirui , c nel ve- 1 
dermi voftra madre, con lo (contento, che pacifco ora, per non * 
vi potere accarezzare , e feruirui, com’io vorrei, fe non come ' 
vai meritate, e come voi hauece btfogno? Ma, figliuol del mio 
cuore, perche voieleggeftc me,fupplii?cte à quello, che in me 1 
ntanca, fe bene, fecondo la mia volontà ( che voi molto ben I 
conofcete) proccuro,che mence manchi m tutto quel, che fa- ‘ 
rà voltio feruigio . Quefto doucadirU Vergine: eternando i 
... * . > di nuouo 
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cfthùouo ad adorarlo, inuolgerlo in poderi panni, ch’ella porta- 
le di che ella venia prouuiHa : che fi- bene PEuangcIida nó 
Phauellc detto, come dice, che finuórcò in panni, c ben da ere 
derc,chequcda Signora non fufie trafeurata in cofa firn ile, 
Ipezialmentc fappiendo,che’l tempo del fuo parto s’approlfi- 
firiaua, come lo fapeua . Hauendolo adunque rinuolro ne’pan 
ni, lb pofe nel Prcfepio fopra il fieno : così lo fpccifica Santo 
Luca Euangelida . Partorì il fuo vmgenito figliuolo,c l’inuol 
fene’panni,emifelo nel Prcfepio, perche nel diucrforiò non 
craluogo. E cofa di molta conlìdrrazione il vedere quanto 
amico fi m 0 ft r j jl Re del Cielo della pouertàjpoichc cleflè per 
Io fuo naf cim ento pouera caia, poucro letto , poucra madre , 
pouere nsafierizic, ogni cola pouera, e non folo poucro, ma la 
maggior parte di quello, che jui feruì,che fu l’albergo, c’1 let- 
to , fu accattato in predo, c come nota San Eernardo , preda- 
to dalle Bedic . Ammitafi dico San Cipriano, e dice . O mi- 
fterio di gran venerazione,© cafo, che non fi può dire, ma fen 
tire, non da efplicarfi con parole-, ma da contemplarli nell’ ani 
tna con ammirazione . Che cofa più marauigliofa,che vede-. 
te il Signore,cui lodano le delle della mattina, e quel che fi po 
la fopra i Cherubini, che vola (opra le péne dc’venti, che tien 
folpefa con tre diti la rotondità della tei ra,la cui fedia è il Cie, 
lò, Io diaro Reale c la T erra, ch’egli habbia voluto venire à ca. 
le eftrema pouertà,chc nafeefle, e lo pone Ile fua madre in vn 
ptefepio , per non hauerc altra miglior ccnmodità , la doue ; 
nacque ? Chi congiunfe due edremi in vno, tanto didanti,co- 
me fono Dio,c prcfepio : Dio c dalla? O, cerne l’huomo non 
efee di fe,confiderando Iddio in vn prcfepio piangendo , tre-, 
mando di f reddo, ed inuoiro in poucri panni ? O Re di gloria 
©, fpecchiod’innocenzia,comeate lagrime, come a tefred-, 
do, nudità, tributo, e gadigo de’nodri peccati? O carità, ò pic- 
tà s ò mifericordia incomprenlìbile del nodro Iddio . Haucn- 
do riguardato così il figliuolo, voltiamo ora gl’, occhi alla ma. 
dr,c vedremo con che contento, con che diuozione , con che 
lagrime, adora il fuo figliuolo nel prefepio . Baciauagli i pie- 
di, come à fuo Dio ; apprcllo la faccia come à fuo figliuolo . , 
... R a Godei» 
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Godei! il bambino con la madre, tenendo in lei volti i Tuoi at- ; 
legri occhi. Tornala Vergine a pigliare il Tuo figliuolo nello • 
fuc braccia; Io ftringc , l’abbraccia, adoralo bacialo, e dagli Io 
poppe. Poppaua il bambino nelle braccia della madre, e gode* 
ua di quel latte fominiRrato dal Cielo Gli adornamenti di cm 
fa,che quiui mancauano,(e bene vi follerò Rati, non fi farebbe 

. trouatoocchio,cheglihauèfieriguardatÌ!Ìmperocchelaprc- 

fenza del bambino gli occupaua, lenza permettere che in ah 
tra cofa s’impiegallero. Nonfitrouò prelènce al nafcitocnco 
di Crjfto pedona vmana . faluo che la V ergine fua madre, 
San Giolef ilqualeoon fi faziaua di guardare c adorare libar 
bino che iui vedea tanto bramato dal mondo,afpettato da Pa* 
triarchijcantato da’Profeti,c domandatodajiuomini fanti : c 
fc bene vi fi crouarono la (aera V ergine (blamente, e San Gibj 
fef,non per quefto mancarono migliaia d’ Angeli, che fccfero, 
dal Ciclo in apparenza, veRcndofi della liureadel loro Re, in- 
forma di perfone vmane, fruendo , e rallegrandoli comincia- 
rono a cantare dolce, e fuauementere era bene che fi accomo 
daflèro al modo della terra, nella qualc,quando na/'cc il Sole I* 
mattina, gli vccelletti cantano ibai)emente,c dolcemente. Co 
sì ancora al tempo, che nacque il Sole di giuRizia,ncl mondo, 
era giuRo che li vccclli del Cielo , che fono gli Angeji,facc£» 
fero mulica,c cantaflefo. Si prefume, che queRa mufica la co- 
mincialTe la facrata Vergine, e che di qui fi pigliò nella Mef- 
fa,che il Sacerdote, quando celebra, cominci la Gloria, e’1 Co* 
rofcguitaapprello. HaucndoconqucRimodi lafourana Si- 
gnora poRo il figliuolo nel prefepio, tornando dmuouoad. 
adorarlo, cominciò à dire in voce altajGloria fi dia à Iddio ne*. 
Cieli gli Angeli feguitarono appiedo: e nella terra pace à gli 
huommi di buona voluntàic ciò che fi cantò in quei portico, 
andauano cantando gli Angeli ouunquc portauano Ja nuoua • 
del nafcimcntodiGiefuCriRo dipendendoli molti in moltc : 
parti : a’CieIi,al Limbo de’Sanri Padri, e a perfone particola*, 
ri di fanta vita,chc viueuano nel mondo; Cc henc queRo non. 
dichiararon gli EuangeliRi. Ma di quello che ferine San Mac! 
eco circa la vc^ma.dc , R > e..adadoxar,CriRo,fi comprende, chq» 

‘ J ■ ì “*”* J- Angeli 
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Angeli gli porraron la nuooa,c Jicronglielc per mezzo della 
(Iella, che appari loro eftcriormentc.e interiormente parlado, 
e dicendo lor quel che paflàua. San Luca dichiara, che (lana* 
no alcuni partorì vegbiando à quel tempo , guardando i loro 
ftrméti nel paefe di Bctclenva quelli andò vn’A ngclo, e fi pre 
fumé, che fufle Gabricjlo, accompagnandolo molti Cori a dar 
loro nuoua,cheera nato il Saluatordel Mondo . Hor fu dice 
San Giouanni Grifoftomp a Giemfalem a dare la nuoua alli j>. chrifb. 
fcribi,e farifei,ne fu al Re Erode, che era nella fteflà Città a homi.de ni 
tnanifeftargli il nafcimcnto del nuouo Re ; imperòjchc così tlu >wt« d o 
egli, come eglino erano jfuperbi, arroganti, e doriti iuano (Ira 
curatamente in diuerfi viziane quali ftauano fermiifu a parto 
ri che erano humili, e vigildmf,c bencchc al principio li fece 
acca p riccia re, pallàto il timore^ e adcfcandogli , con canti ,’c 
con ragioni,]] traile al luogo, douc Crifto era nato, e l’ adora- 
rono^pofto nel prefepio, Grandi cofe fucce/Iero à qucfto rem 
po nel mondo, come racconta Paolo QrofiojEutropio, ed Eu Orofim.fl. 
icbiQjche in Roma tutto vn giorno naturale, vna fonte, che fi 6c,t « *• 
trouò in vna ofteria,ò albergo, corfeolio eccellcntiilìmo e pa- |^ tr ° pin * 
re, che quello liquore lignifichi l’vntò Crifto, c’1 luogo pubbli 
co, doucrajla Chielàjchc èlpcdalc,e ricetto di tutti coloro , 

.che in ellàtì vogliono raccogliere. Dice Martin Polono,che Pollon. m 
fondò di poi quiui Papa Celeftino, primo di quello nome, vna 
Chielàpercontodifimigliantemiracolo. Dicedi piuEutro ni* inli. 
pio che in quello medelimo giorno fu veduto in Roma : e nel dt r» 
ìuo paefe il Sole con vn Cerchio così chiaro, e nfplendente , r^putatlo 
come erto. Ancora fcriue Martin Polono , che era in Roma «Cnfti. 
vnaftatua dorata,poftadaRomulonel fuo Palagio con que- 
fto Icritto : non cadrà finoà tanfo, che vha vergine partorì- Do. Lue 
Ica, e che calcò la notte del natale di Crifto. In Spagna, fecon jj' 11 *. 
do che fcriue Luca di Tuy, apparue vnanugolancll’ aria tan- g„ 4 pa * 
to riluccntc,e rifplendence,chc fece la notte chiara , come ili Ellfebl * de 
giorno, £ufebio,econ clTolui Plutarco, fc bencgenti!i,djoo-i ^Euang* 
no, che nauigando virVallcliupcr Italia, arriuando di notte , ’ l«ca. 
prejlq ad vna Itola dubitata", ahiamata Paxaris , colorò , chc'^“ r ‘*^ c 
verano dentro vdirono- vna voce grande, e formidabile , che ouculoii. 

fonaua 
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ijnauactóHlblajcrchianiaiiail Piloto- del Vaficllo,.ekc'hau«) 
nome Atamanoicd crad!Egitro. E le bene la voce fu vdita 
da lui e da cucci del Va(VeJk\ìion hebbe ardire a leu no di rifpq 
deiCjfinoà canro clic, fonando due nltrevolce, il piloto diiìef 
ehi chiantia? che vuoi? la voce rifpofif piu alto che prima, egli 
dille : Atamano quel ch’io voghoè che arriuado algolfochia 
maro laguna, tu dica con voce àlea, che Dio Pah è morto. I 
Tutti Tettarono fmarririd’vdir quello, ch’accordarono di noi) 
dir nulla arriuando qitiui. Malucccdcrtcjcheeflendoncl Iuq 
go nemmaro, fubito le li calmò il vento, c fi fermò il vaflclJo* 
perche il Piloto di parere di ruttili rifoluedi dir quel tato, che 
gli era ttato comandatole così. gridando, quanto mai potè, dif* 
le . Io vi fo falere, come il gran Dianolo Pan è mono. Cot 
me il piloto fini di diretta tanto grande lo ttrepito delle voci-* 
che vdirono,chc intronò il Mare, edutò il pianto gran pezzo 
con timore ftupendo dc'patteggicri,i quali, cornato il ventai 
fi milero al lor viaggio meglio che poterono. Arriuati al po$ 
• to,c publicando quanto era loro occorfo , l’imperadore . Q# 
tauiano Cefarc fe ne volle informare, e trouò che era la veri 
tà contandolo tutti quelli del vaiTello a vn modo. Chiama* 
nano i gentili Pan, il Dio de paftori,il quale, nafeendo Crifto* 
morì . Quello c che perdette il fuo crcditoj perche nafccua 
colui, che inifpezic di pane fi douea date a’paftori,e faccrdoti, 
ed eglino comunicarlo al popolo. Scriuc anche Polono , chtf 
quefto medefimo giorno, hauendo i Romani offerto al Impe- 
radore O: tauiano, che fi chiamafic Iddio , parendo loro ,• eh© 
era douuto alle lue grandi vittorie, e trionfi ; mentreche con-' 
fulraua con la Sibilla T iburtina nella fua danza , che colà fa 1 
'douefiè fopra ciò, la Sibilla fi pofe in orazione, c fullc moftra*» 
r to nel Sole vn cerchio dorato,e in mezzo d’eflò vna belhttìmai 
donzella con vn graziatittìmo bambino in braccio . La Sibilla 1 
’iomoftrò airimpcradore,cd egli, guardandolo, vdì una voce,' 
chcdiiTe. Hate eft Ara Coeli. Cretto èl’Alcar di Dio. La 
Sibillad)fic,che quel babino era maggior di lui, e che merita- 
ua di eficrc adorato più di lui:e per quefto che vide,e vdì l’Im. 
. peiadorc da gran marauiglia loprapprefo , fi dittolle da tanto 
>. . i empio 
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ór» pio acro,c vana prefunzionc„e vietò, che non lo chiamai^ 
fiero S ignore . In qucfto luogo, da poi fu fondaco vn falutifc* 
ro T empio in memoria di ciò, e oggi fi chiama Santa Mari» 

Ara Coeli . Quelle cofe,e alcrc,che faccetterò al tempo, che. 

Grillo nacque, confiderate dal criftiano, gli faranno cagione * 
thè egli ringrazij molto Iddio dellamerccde,e beneficio, che 
glihà famo, e chiederà alla Vergine (àcracifiima Maria, poi 
die in canta grande altezza c polla, e che hà titolo, c proprie-» 

<à di madre di Dio, che preghi per tutel i peccatori, acciocché 
fiamomcriccuoli delie promette rli Crifto. 

PEL DOLORE, CHE HEBBE [ 

r L'Inwttifsima Vergini nella Circocifione del 4 
r Figliuolo* comt i Magi la trovarono col 

m^za Ma Stella , Cag. u. ' 

L Sauio nell’ E cclefiaftico confiderà la pec-i ****** ,l ' 
chia,che ettendo ranco piccola era gli anima*! 
li, che volano, ha fructo dolcittimo, tanto che; 
il principio donde piglia il nome ciafcuna co 
(a dolce.in eflà fi truoua.Infieme con quello 
ha vn’ago.col quale alcune volte trafigge , c> 
pùngerla onde ben fi può comparare à Gicfii Crifto noilro Si 
gnore, come lo compara San Gregorio, quantunque per altro n G f 
rtfpectored è che la pecchia produccfle m differente modo de in berci*’ 
glr altri animali, e qucfto è lènza, che il padre arreda il Tuo prò ^'9 n< «■ 
diicimcco'ma lolaméte la madre.In qucfto modo dice Sa Gre J? 1 pifclu * 
gono che Crifto fu generato séza opera d’huomo, la onde l’af ' 

(òmiglia perciò alla pecchiate puoilìancora allomigljare à lei 

in quanto, che hà in le melo dolce, c l'aponro, c'1 priocipio , e . : 

origine di (urto ciò ch’è dolce,e laporito, poiché il vero cóten> 
td folo in Gicl'u Crifto fi truoua, benché ancora le quella dui* ; 
na pecchia ha mele, non gli manca l’ago, e Jo pungttto da fc-t 
rirc e trafiggere. 'Quelli due ctfccci mollro il Saiuator nel- ; 

1 Circoncifipne j: netta venuta de’ jUgi ad adora ilo. 

-* » L’ado. 
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dolotecVegli fenthe non fole come fanbuflo A' òtto dì , ma 
comehuomoperftttoipoichchaueua intero, e petfetto- l’vfo 
delhi ragione . Noumeno fenriua la inuittiflìrm Vergine que 
f fto ctolòiic,ne erano poche le lagriroe.che verlaua, ne pochi i 
Ifofpir*, che del ino petto mandaua,Veggedo il figliuoli Dio, 

• éloo fparger (àngue •; O come quella Signora comincia to- 
«fto à (entire i dolori, che nò fenrì nel parco: ora comincia à pa 
ì tirli, poiché tenenflìmamerite,fcnte ciò che il Tuo tcneriiTìmo 
‘ligi moli lènte. Ne (latra alicnoda limile fentimento il glorio 
•fo Sari Giolef,che ancora lagrima ua abbondantemente , veg- 
•gendo lo (pargimentodel (angue del fuo;Dio,eSignore; Al- 
da» rfagioni danno i (acri dottori,petche volle Giefu Grido ef- D. Tom.» 
ter circottcifo . San Paolo ne dice vna neH’JEpiftola, che (ptji- j,? ’raf/io 
•uc sòGalaci Mandò Djo il (no figliuolo al modo, nato di don ad Gal.». 
<na, log getto alla legge, perfar liberi coloro,che alh legge era 

• no (ìiggecri , San Bafilro dimoftra,cheque(la legge, alla quale 
fi (’otcopote Gielii Grillo, e.dalla quale liberò gl’liuorpi^fula 
Orconcìiione jeggc graue, edi (angue: e foli circpflcidédofi 
•annàllò la legge.nón come à Ufr ftrana, ma cpjne propria fai- 50 
-laida kii,cangrad©Ja nel Bfltidimo,)l qualedèrt^e àquellp, che 
cfialieriitua coii inumi if ruc<>,e profitti, -e qbl&?iPgtt’vpp,c0nfte 
ikuGuconcifiohc ophgaua (dio: i deJèendctid’Abiam , ha Cit- 

concilibnc fu precetto ngorplo, e di (àngue^e que Ho del Batte 
-fimo (mue,eipiacc%K^.Qi»e(lo lo dietj.e Idd.ipip’criftianh che 
thapno per pàdre.Gjefu Cri(lp,pct{^eqd;lo/f?ficinTiglipqf nel 
Uajg<mctlczza,e nobiliti Quello fu dacp agli huonj(pi jnnazi, 
-cheGitfiii Grillo (i fapcflflhuQijiio, ri quahjhaueaiwper padre 
Adamo ,: che per.tdlej&fasip villaHjodj cgndizión<t-, fpeac- 
-<?ato del Paradifipi tf tiepYpeis h^òhe»e| zappare * calaporarc 
da corrai, magia re dtf 1 (ùdprfldpi iuo.ypkp^e delle fatiche del- 
Jeduetwam^ fuoi figliuoli^ efler di 

datura tnUana: pprehe djed.4 Ip^Plhi^ 0 fin?il precetto. -.Nello , 
-tparger (angue (jiiesjù (3c!ftp,ncl/^Cij:cócii[ìone,dice San 
tceftZOOipccdtcatorfb ph.edeceit'comc vn mercatante, clip v^à • 

cvnnficUillCpmpccar? n^rpaap^veduccqucjllc,che glipiaccjo 
tno^s’ac^pfdp, fcl prc^ùi.pqmpfira , e difillo la capane , 
dolomiti ' S pcular 
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per dar poi fi re fio de! p a .g?.mcncc a! fin deiia fièra fui banco. 
Così il figliuol di Dio venne al mondo, come mercatante a co 
pcrar margherite, che fono Panimeli prezzo loro è il fuo fan* 
gue,il quale egli lo darà tutto al fin della fiera della fua vita 
fulbanco,ò legnodella Crocerintra tanto l’ottauo giorno del 
fuo nafeimento comincia à fpargeme parte circuncidcndofi . 
Al tempo che fi celebraua quello fagramento.era vfanza,fino 
dal tempo di Abraam di metter il nomo,e così circoncifo Cri 
flo,il miniflrò domandò come fi douca nominare il fanciullo 
circoncifo : la in u itti filma Vergine, c’1 fuo fpofoGiofef, di fie- 
ro daccordo,che’l'fuo nome era Giefu , come 1’ Angelo Ga- 
briello haubua annunziato, auanti, che fofie concetto . Le la 
grimc della facra Vergine non eranoafciutte,ecosì quelle di 
San Giofef, anzi (i rinnouarono il terzo giorno della Circonci 
(ione di Criftoiimperocche in quel giorno il fanto bambino 
moftrò gran lentimento,e dolore, come era ordinario di quel- 
li, che fi circoncideuano, c fi pruoua nel Genefis , quando nel 
terzo di che fi erano circoncifi quelli di Sichcn col loro Re, c 
Principe, entrarono li due figliuoli di Iacob, Simcone,ieLcoi, 
co fcruidori di lor pàdre,c fe bene coloro erano pochi,c quel- 
li della Città molti, nondimeno per eflèr quelli afflitti dal do- 
lore, che fentiuano eflendo il terzo giorno della loro circonci 
fione,séza poterti difendere, furono da loro morti, c dellrutd: 
di modo che fi fentiua afiài il terzo giorno*, nel quale la inuic- 
tnfima Vergine,eSan Giofef, veggendo far pianto con gran 
dolore al Figliuol di Dio, poi che irt quello come in tutto quel 
lo ché era penofi>,fi aflomigjiò a gli altri hùomini, le lor lagri- 
me erano moIte,e i lor gemiti grandi, efenza confo Iaziono^ 
Haueremmo potuto dire alla Vergine, affai allegra ftauatc, Si- 
gnora.per vederui madre di Dio:per vederui Vergine, per ve 
der che nel parto non fendile dolore; voi vi rallegrante col 
voflro figliuolo:ma riguardate che dice Io fpirito Santo, che la 
fine dell’allegrezza occupa il piantorOra vi tengono pet ma- 
dre d’huomo,e peccatore (pofeia che d’huomo cócetco in poc 
cato era legno la circoncifionej'è lènza quello vi duole infino 
all’anima veder quello, che lente d volito amatole diletti» 

figliuolo. 
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figliuolo, te bene, S ignora, douerc ricordarui che, fi corre l’al- 
legrezza fi conuerre in pianto, così quello pianto fi conucrrirà 
in conterò grandiiTìmo:e ciò farà tra due giornee così fu, che 
arredici giorni del nafcimécodiCriftocficndo nelle braccia 
della fua cara madre, che era il luogo, che piu gli piacque inter j 
ra, nella medefima caucrna,ò portico,doue nacque, vdì la Be- 
nedetta V ergine vicino vn rumore di caualcaturè, c di pcriò* 
ne:e fappicndo,che*l Re Erode haueua a perfeguitare il fuo fi- 
gliuolo , e proccurargli la niorte ; c che i Re d’Oricnte douea- 
no venire a adorarlo Subito nato ; imperocche, e l’vno, c l’altro 
era Scritto da’ Profcti,ne’quali la (apiétiflìma Vergine era mal 
to intelligente, e pratica, per efièr cofa ordinaria, che piu torto 
penfiamoa quel che s’-affligge, che a quel che cotenra,nc mai 
crediam che’l contéto venga, e che’l diSpiacere habbia à man- . 
care* Però può efièr che la Vctginc,rcmendo che fufic Ero- 
de quello, che lcnciua venire, fi affliggeflcjfe bene auuifata da 
molti Angeli, come è da tener percorro, che ella grhauefle in 
fuo minifteriOjC feruigio diccndole,chc erano i Regi dell’ O- 
rienreV perla cui venuta ella douea hauer rafie ttata quella hu; 
mile ftanza(non che la intappezzaiìè di panno d’oro, ó di l'età) 
che non ne hauea,nene volea,ma Spazzandola, e ripulendola: 
Imperocché, doue Dio ha a Ilare, le bene gli piace la pouertà , 
dilpiaccli la fporcizia ) aìpetraua,chc cntrafiòno. E così i Regi 
auuifaci dalla Stella, che gli guidaua,la quale polòtlì Sopra, quel : 
TuguriOiSfauillando i luoi Raggi, che era vn parlare in quel 
modo, eh 'ella potcua,come quiui et a quel Re,ch’c’ cercauano. i 
Entrarono la dentro vmilmeme,e trouarono la Vergine bcl-s 
lifiìma.oneftiiTìmaSapientiflìmaebeatiflìma, Laonde fi ralle 
grarono aflai con giubili del Cielo, c con parole di molta reuc 
rcza chicSero, che lor moftraffe il teforo, che ella haueua nel- 
le fuc braccia, imperocché cercandolo, erano venuti dal capo i 
del mondo per uederlo,c adorarlo . La fereniflìma Vergine i 
piena di ccleftiale allegrezza, leuò via le corrine della lanca i 
fantorum diicoftò i panni * con che era coperta la faccia del > 
garzoncino , e difcoptrto,fi mifero i Re à rimirarlo, e con te- 1 
(limonio dello (pirico Santo, che dentro gli toccò, eh iaraméte 

S a. incelerò, 
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in'tfcro, eh e quel chi* uedeuano bambino póucrc\fn Iqdgo pcft 
nero, in braccio d’vna donzSlIaQncftiiCwajbccWc pouera v craj 
vero Iddio. E coli abbarbagliari, vergendo il Sole, la cui 
li (ino quiiii gl’hauea guidati, (i gettono in terra, e proft rati <ia : 
uancia lui, indorano, e fannogli t^ueteusa. Non è baftace luv, 
gua vniànaÀ dichiarare Li deuozioneiè U tenerezza , con chcj 
i lanci Re l’adorarono,c’l gaudio de lor cuori , ed dolci (lìmi, q - 
lapientiflìmi ragionamenci.che eoo la iapientnlìma Vergine t 
hebbéro;Ma i)conccnto,e la letica della ftellà Vergine, etici. 
Patriarca Giofef fu così fatto,che non cc (ntellctco , che Ila, 
ballante à immaginarlo. Fatta l’adorazione, aprendo i lor telo, 
rijorterleto prezioli doni,cioc oro : denotando la Rcgal pote- 
ftà di Crifto:Inoen('o; per iegdo, ch’egli. era Iddio* fina line te ( 
Mirra,per légno, ch’egli haueua a morjt per la lalutc del moti ; 
do. Fra gli altri ragionamenti, che con lalàcra Vergine heb-> 
bcrojdouett’eflère ch’e’ le dellero ilbuo prò, per eiler madre», 
eimadre di Dio . La Vergine con parole di gran conterò per 
loro, gli ringraziò della lor venuta, e dell’ offerta tanto ricca, 
che haueuano fatta al luofighuolo;e trattandoli Jolòponfah*. 
Zio rii il fanciullo, e la gcntihcà,da parte di cui ventilano i Re 
gr:ccóclufolo,fu loro nudato da parte di Dio, cbe fenza tot 
nare in Gierul'alem,doue Erode gli alpectaua ( alquale Erode 
al l’ora ch’e’ venero della lor tèrra dell’ Onere haueuan la ca- 
gion cóferita di lor venuta, ed eglfirrattatone co’l’aui della leg 
ge gli haueua madati in Becelem ) $ didèrcte via le ne cornaf- 
fero alle lorterre . Circa di ciò dipe. l’Euangelida dè’Rè,chc- 
aprirono i lartefori, liconlìdcri per documento noftro, che’ 
andora il padre ètemo aprii Cuoi ceforfimandandoci il fu.o fi* 
gl molo', e’1 figliuolo apri la fua bocca nel mondo, per, insegar- 
ci la fua diurna legge : aperle le braccia nella Croce- per rice- 
ueyccaprì le Ina vcne,pcr dare» iJ luo ùngue: apatie d fuoco- 
ftatoi per darci i Sagrameli l'aprile (catture per in legnarci 
e apri’l.Cicl,per faici beati . E stento qtìtfto iàrèbbe bene 
che nói-apritiimo il cuore , per coiifcdarei noftri peccaci ; la 
pana della hollra anima „dou? egli chiama ;per alloggiarlo 
che vuol cenare pò e^b noùc inficine còqucito ad imitazione;; 

* * de’Santi 
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</e^ntiRcgi,apr'«EnìoAit>o<rrrfperlo pouero, inpcl£)h_a/d£t' ( f ^ 
quale il medelimiòfigliuaUh Dloviene 4 e vuole cWfapbjifljo 
offerta d'Oro, d’InccntOjeth Mina. Queftoiè anima, Còrpo, q :> »«:jW 
roba,Mortjficazipne,orazion<% e (eringio. Memoria, Intellet-! 
co, e Volontà:Giouctù,Virilità,e Vecchiezza. Talcoffertafa 
rà à Dio accctriff']itia,e iYtile,c gipuèuole a ciafchcdupo. ; [ 
ò i-'J rtl .int?:;;ii[l jljifiOJnt ..>p .• : ’v <|*. > )fb t.Mi-nh 

DELLA PVRIFiC AZIONE 
Della Fur 'if sima Vergine, e della P reset a&to' 
ne di G. Crtfto ftto figliuolo al tepio. Ca.i j: 

‘ > ’i: .. t n • . J\l. . . ‘ J . i ;t • 

• ICE la fpofa nella Cantica» niuno fi finarrH Cant , 

I (caper vedermi viiuigna eia miafàccia di co Noiite me 
iòr folco , perche quello mi 1 ha cagionato il co u ® 

Sole. Molto bene può dir qiiefto la madre dì»2m°qui*d e 
Dio,e l’pola dello IpiritoSanto il giorno del* .coloravi* 
la fua Purificazione, quado presentò nel tem mc fo1 * 
pio il filo fourano figliuolo: Imperocché cllèndo più monda, 
che le lidie del Cielo,e nonellcndo obbligata alla legge, che 
padana delle dóne immóde, circa de’lofo parci, volle, lottopor 
li alla(]egge,ed eller ccnùtaiper dona nó móda^nacho haueua 
biiògno di purificazione: e ciò per vedere Giesu Crifto , Sole 
di G milizia, che fece lo Hello, circucidcdofi . Egli filòtcopole 
alla Jeggc de’peccatorioió eflendo egli peccatore la V.erginc 
puriilìma imitadolo fi lòttomilc alla legge delle.dtjne nó moa 
<^e,ellendo mòdi (lima loprauazado có la lua roódezza tutte le 
pure creature, ed eccedédo gli Angeli. E chi df, quello fi mata. 
iugJierà,e voruà laper la cagióne, può dirfc dó. la Ipola: ninno fi 
fgfìmenji vedendomi vlmaftra, e di color fofeo, perche ciò mi 
apuiene dal Sole. Quello ch’io veggo fare al mio (durano fi- 
gliuolo , Sole di Gi ufii zia , quel fo to;, E che. è quello che fe- ; ?. 

ce la loura na, ^ergine, f. K^paogdil^ San A.uca lo conta Liw# - 
in ^uerto-modo > . poi ch>V furoo pnjti i di della purgazione di „ 

Maria , fecondo la legge di ^portarono i|. fanciul- 
lo. Gicsù ip Gtcmiafirn. per apprduntado al Signore . 

Tra 
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«*oJ ii *** ra 8*‘ a ^ trl P rcccr tC» 5 chc diede Iddio nella legge agli Ebrei, 
Leiiit i*! r vno,chetoccauaa’parti delle donne (come fi legge ncffEfo- 
Kumcr.i* do, nel Lenitico, e nel libro de’numeri) era quefto : Se alcuna 
donna partorirà , haucndoconceputo per opera d’ Intorno fe 
egli farà figliuol mafehio, la madre farà tenuta per immonda 
fette giorni : Totrauo poi fi circonciderà d fanciullo » e la ma- 
dre non effendo piu immóda in quanto a gli huomini, farà n5 
^mof\o i^iiVtqndain qttapt^alddvo^ibrf^ntiland^ n'el Tem^ 
p io,e non eqc cwt do cofafa g ra , (i n o eh e non fieno, pattati qua- 
ranta'gibr^ti : è f^ìa partorirà femm ina, il rethjfo eh’ élla dbe 
elTet teb tira per ihiffiondà raddoppierà . L’etter la pena dop- 
pia in quelle, che parronuano femmina, dicono i facri Dorrò- 
, ricche fu pcrcagioDcd’liàiiOre Ena , la primadonna , incitato 

«ili: Adamo,che rompefié il comandamento, che Dio gii haueua 

ì’. • fatto : la onde Iddio «volle che ogni huonto hauefle memoria 

; delgaftigodaroloro,eogni pcrfona temette diffonderlo, c di 
j « ’>dare occafione,che altri roftènddeflòno.. Paflàua auanti la leg 
gc,e diceua. Effendo" poi finiti i giorni della Purificazione, an* 
drà al Tempio, ed cllendo ricca, offerirà vn Agnello,con vna- 
Tortola, o vero vn Colombino ; e fé ella farà poucra, offerirò- 
vn paio di T ortole, o vero di Colombi giouani. Diceua di più( 
la leggerle partorendo la donna figliuol 'mafehio , fe fari il 
primo parto debba andare a purificarli in Gerufalem, offeren- 
do il fuo figliuolo nel Tempio, in memoria,che partédofi gl’E> 
brei d’Egitto, vn Angelo ammazzò tutti i primi geniti, E che- 
fir il figliuolo, che s’otìèriua era della Tribù di Leui,e non ha*! 
ueflc hauuto difetto notabile nella pcrfona,comc cfler brutto, » 
o ftroppiato diqualche mébro,rcflafle per miniflro del Tcm-- 
pio:ma fe egli era d’altra T ribu, la madre lo douea ricattare 
con cinque fieli, che erano monete di quel tempo. Quella 
era la legge, la quale confiderata dalla Sanrifsima Vergine, fe 
de B urifi r ‘ ^ >CnC Come dice San Bernardòj la legge non parlaua di lei, per 
eat.riryi-i/ n0n ^aupre ella conceputo per opera carnale, come efpretta--* 
Bit. mente diceua la legge:ma per virtù dello fpirito Santo , epe- 1 
rò non era rimala immonda » nondimeno vedendo che’J fuo }• 
benedetto figliuolo,non offendo /oggetto alla Gitconcifione , 1 

volle 
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volle eflere circoncrfoipcr moftrarfi vmilc , Volle ella ancora 
andare in Gierufalem per purificarli, non le facendo impedi- 
mentoThauer notitia della perfida intenzione cT Erode , che 
' hratnaua vCcider Gièsìml timore che le potea rcfultar,da qde 
fio non fu potete, a farla tralafdar queft’opcra d’vmilcà. Tue 
tl quelli quaranta giomreraftata la V ergine in Beeelcm,c nel 
medefimo Iuogo,doue lo haueua partorito, c nell’ alloggiarne 
tò,ch’cra dentro la Città, che corrifpondeua con quella grotta 
e di già voto di foreft ieri, che veniuano a pagare il tributo.Era 
B&elèm dittante da Gierulalcme feimiglia,comedicc Broc- 
•cardò nella deferizione di terra fantada Gloriofa 1 Vergine fe* 
'ce quello viaggio portàdo jn braccio il filo benedetto figliuo- 
lo, col quale ragionarla parole diuincdàppiéndo ejJa certo, che 
-tegli la’ntendeua, fe bene non rilpondeua» per accomodarli in 
ogni cofa alla poca età, ch’egli haueua* - Era in quel tempo vn 
:huomo in Gierufalem chiamato Simeone giufto, e timorofò ; 
-tìmorrtlococi Dioie giuttocdh glihoòmlni . Era Sacerdote", 
comedicc San Girrllù GierOfolimitano, e Santo Epifanio : c 
pare lo volefie'infc^ife rEuangchlta,quandodide^hc egri bfc 
inedille Grlftò,e la fuà madre, Il darla benedizione nel Tedi 
,pio,era vficio di Sacerdote, del quale dice San Luca, che afpct 
tana la confolaziohe d’Ifrael.e che haueua hauutortf porta dal 
Jo [pirico Santo, che prima che vernile l’hora della fua morte, 
vedrebbe il Crjfte del Signorpf<idc il Melila 1 . ' Il modo come 
Cglihebbequfcilà reuelatione,lodefc«ueEgefippo, eNiccfo 
ro in quello modo. Era Simeohc Rabbi Cidè Dottore fra 'i 
Giudei > e Jeggeua la fcrittur^ facci publiciihioncé-ihGièrtifa- 
Mem;e<fcg-uèndo'i1 cerio delieTue lezioni; gidttfe a dichiarare 
qucl pallo^che li legge in lfaia,il qùal dioe. Vna Vergine con 
ciperi, c partorirai Vn figliuole parendogli, che dire publicah 
irniente, che vita Vergine ddUedè corte ipere, e partorire, folTc 
per geltprai' dubbio, e lèru polo hfc gli ànimi tk’fudi lèolari , ih 
luogo di qUtfiwme, Vergine, mite rie’litoi lbricci,che egli dd- 
Mài lèggere In pubblici vn’altro noiric, il che egli poteua fa* 
•re com mudameli té in Ebreo, rtiiitàndò lo lo vn* lettièra : il no- 
me, elle egli mecteuajifigmfiCauaJuuccula, cioè dona giouane 
CiJ folle 
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;foffc,ò non folle Vergine. Ttc volte cambiò Simeon quel no 

• mestante volte lo crouò canceJlato,e ui trouaua >1 nome, che 
-e^livolcua mutare . Marauigliafo di quello fatto, fico^(e : à 

• Dio^prcgandolo che gli dichiarafle quel mifterip:i onde egli 
?habbe reuelàzione, nella quale fu prima afpraméte riprefodi 
lquelIo,che haucuafattomondimeno perche Wua intenzione 
era boona,non era ftato gafbgato. DB poi gli f*i promcflo,chè 

r innazi la fua morte, egli vedrebbe adempiuta ; quella profezia 
„ . j e vederebbe co’proprij occhi b Donzella Vergine,chehaue» 

•' l partorito, e concila lei il filo figliuolo, chedouea ctterc ij R#- 
- dencot del mondo. Di modo che Simeone ftauacp queftja Tpe 

• ronza di voderlo,c al fin lo- vide. Non c’c macaco, chi dica, che 
tfoSimeonic vnodclli letcancadue interpreti, eoli e gjifiiccelfc 
, quello che s’è narrato^tiaducexrdo I (aia: Ina quello no pud »cf- 
fie ce, perche erano pattaci ducenc’anni,che b traduzion s’ era 

fatta*.e di già gliibuomini non viueuan® canto tempo. Hodet 
tp quello per dire quello, clic gli altri d icono . 1 1 -Santo Euan- 
^ „ gelio dice, che egb luaueua hauutOjreuelaziqnc , ch^ -innanzi 

nni la fuamortdvediiebbe ilMottiajCaniPafpe^am d^l fnotidftq 
^5 • Il mededmo giorntvche b madre di D|ooi>iò,^Gieruiàlem 

. ; .„.J , -i, parlò.Dipà-S»meone, eddregli,ichc,cgli^da^ J pl iTcmpiai, 
• l “ J1 * pcrvedet q u e 1 lo,c li c.cg 1». tato d^{ideraua,Lcua(ì cotto S lineo- 
ne del letto, ypftcfi, piglia ilf)ialpattoncdlo,c vaflene al Tcm- 
JVp,e, qcmn (ì; pone à.picchiar^otca^nnuzjando il. bene,- che 
■fili mot re «quel di gl» veniva, efactaowipnq, come dice Timoteo prete 
«i^de b* ‘Gierofolimitann. pojttfi ad afpcttafcoku, chetàtoegbdelide* 
Virg. Iib 4 vedere, r figjmolid< gran Pfmf,ip,i,<?idi Sigpprg.enwapì- 
«F- 9* no allora nel T empio, come qgiy giorqo pptrauano> fijp^edeh 

doli, veggcndolo il.Santo Vece Ino, quel die tuceeljèmojto té 
,i R° nuanci à SamueJ,c fa,chè haupudoli comandato Iddio, clic 
fe ne andaffe à Eetelemme,n >n>^>^eccf>cài.Sncè)>^.i^gJì 
feito t ritt;o, c Xibellp, vngette per Re^’Ilrael.yflode’figliuoUdi 
i6, Ibi. Coli fece Samucl.encrò in triadi Ibi , che tutta: fi milk 
Ipzopra.oon iappicndqia cagione della iua venuta, Noniven- 
fipper altronde ri. Pjtoifrfa q.iÌf^(c.«ó.|wr p^iKjre,vn de’rWPi 
figliuoli per Rc d’itta^r]ibpcndomclo,com^datp t I4^. 
.i. i Ciò 
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Ciò intefo da Hai, e da’fuoi figliuòli, era cofa.da vedere i pcn* - 
fieri, e follecitudini di quei giouani. Erano /ette, che (ci ven’c* 
nn pretensi, eciafcuno di loro fi ftruggeua d’eflèrvnto. Douec 
tero entrare nelle loro ftazc a veftirli le migliorcofe,che egli- 
no hauelTcro, fe bene erano paftoralirpcttinauanfi i capelli, la- 
cuali h faccia : quello fi velie il faio co’ghcroni, quello il pel 
liccione, l’altro il cappotto di colore:vno porta il baftonc ritor 
to di frullino, e maneggialo con le mani, per moftrarfi prode, 
vn altro piglia vna fcaglia di leta, e falla fcoppiettare : l’ alerò 
vna ribeca , e comincia a fonare . I premi ancora , e le coro- 
ne, che nelle fuc lotte ciafcuno haueua guadagnato, fi mifelò- 
pra le zazere,e tutti allegano quello, che par loro, che polla più 
leruirc,per venire al fuo dclidcrio. Samuel gli vide tutti a vn 
per vno da perse ; c fe bene gli vide gagliardi,e dilpofti, dille: 
niuno di quelli elette Iddio per Re d’Ifrael,haucte altri figliuo 
li ? dille a Ilài vdendo quello i garzoni, rellaron gelati, c fred- 
di. Il Vecchio rifpofc; colà dal gregge ho vn’altro garzonet- 
Co :ma niun conto ù può fardi lui, die c vnafrafchctta di po 
ca età, ed in cóparazioncdi qual fi voglia di quelli Cuoi fratel- 
li è vn non niente. Venga qua,dilìe Samuel. Vene Dauid,che 
era il minore,cd il più (prezzato di tutti in cafa di fuo padre , 
c vedutolo il Profeta ditte:quefto elelìe Iddio per Capitan del 
fuo popolo, e così l’vnfe per Re m prclenzade’fuoifratelli . 
Samuele figura del popolo Ifraelitico,à cui comandò Iddio, 
che vgncilè, cioè che riceueflè pet fuo Re , e condottare per 
Aio Media, c Profeta, vn figliuolo d’Ilai ,'vnodc’delccndenti 
della Tribù di Giuda, della quale era Hai. Quello faputo da 
prìncipal gente di quella Tnbu,e lignaggio, procurauano di 
moftrarfi valoroli,prctendendo d’hauer quella dignità. Vici 
Dauid faccendo del molto valente con la tefta del Gigate Go 
ha , che egli haueua vinto, e vccilò : e quantunque lcuaflc a’ 
Puoi fratelli Ja dignità di Re, non perciò reftò con quella di 
Mellìa. Salamonc fuo figliuolo vfcì, confidando nelle sue mol 
ce letcereima niuno altro reftò canto lontano d’ ella . Iofafac, 
Ezechia, e lofias , Re di Ifrael, c fanti, parcua che hauellcro 
gualche g urifdizipnc in cfla; ma rollarono cfclufi . Giuda 
... , „ i T Macchabco 
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Maccabeo inoltrò d’haucrla guadagnata,pcr prodezza fc e» 
a guadagnarla la prodezza fuf ficiéce ; cd egli ancora reità fen 
^’eda . V fcì dopo quello vn Caualiere occulto, craucftito ftur 
penckmente, veftito di pelle di animali, mangiando locufte,c 
mele la!uatiche,con vna vita di penitente giammai piu redi»* 
ti ne vdita nel mondo : gran zelo dell’onor di Dio , c predica» 
tor famofo: Vennero alcuni à lui a domandarli fe^gli era il 
-Media, ed ci rifpofe . Non fono:ma Caualiere fuo fauoritov 
•Di già pareua, poiché il gran Bacilla era timafo lenza la digni* 
cà,chc muno l’otterrebbe. Ma fi Icoperfe cola in Dctclcinino 
vn paftorello {prezzato dal mondo , c tenuto in poco, conto , 
nato alla forefta lòtto vn tetto, ftmza per beftie, attaccato alla 
Città: viene quello giorno accompagnato d’vna pafturella fua 
madre,con vn balio ben degno di lui, d vn Patriarca G lolef ^ 
cntranonel Tempio di Gierulalcm,doue eravn vecchio ono 
racoychiamato Simeone, figurato ili Samuel, e che faceuar la 
parte del popolo di Dio:il quale mcontanéte,che’l vide, di (sei 
quello è còlili che Dio ha elctto:quelli è il Profeta, e’1 Media 
delideraco nel mondo : c così come à tale, imperocché nó era 
necellarid vgnctlò, emendo di già dal fuo eterno padre vnto , 
gli fa reuercrizayC Padora nelle braccia della fua l'aerata ma- 
dre, la quale cntrònel Tem pio:e le bene in abito pouero,ed 
vmile,porcaua, pendente al collo vn’Agnus Dei, gioia di tan- 
to prezzo, e fhma.come qual’altra che fi trouallc in terra , ed 
in Cielo, poiché egli era il Signore del Ciclo e della terra. > 
Guardaua il Santo Vecchio Simeoneilbenedetto bambino , 
e guardaua la madre, che lo portaua . Quando rimira la ma- 
dre nou vocrebbc face altro,conofcendo eilér la miglior cola 
della terra : quando cien mente al figliuolo^non fa leuargli gU 
occhi daddoliò comprendendo che era il miglior del Ciclo . 
Dopo haucrh ben miraci, fi rifolue a dire, che tal figliuolo ap* 
partencuaia tal madre, c tal madre a tal figliuolo . Parlo 
alla Vergine con molta tenerezza , e vezzi, dicendole :.fiacC 
la ben Venuta :in buonora ha, che cantò fiere (tara defideraca 
nel mondo, e da me parcicolarmcnte,che altra cola non mi tc^. 
ticua^e non rldefÌMertO di federai con coietto pegno, che voi 
o - . lì il x portate 
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pomtrm braccio. Graindd per cerca fu Mediche cagionò 
-quella famofa matrona Giudic a fup afflitti Cittadini, portan- 
do ‘lorda cella del loro cructeLn imi co Oloferne, cagione dd- 
>k lor liberràrma molto maggiore è peredrto quella , che dee 
'ricevere il lignàggio vmaoo dalla voftra venutp,hauendo rot- 
tala tèda al -Demònio * comun manco di tudti, con ia rifplen 
‘dente , rpada,chc ! voi hauece in numida Ha.q uale tutti riceuia- 
mo libertà, e viciam di cactiuan. Pregoui benedetta Signo- 
ra ebe permettiate, ch’io tenga nelle mie mani colui, che con 
fue (bilenca tutto’] mondoic le bene io m i conosco indegno 
dr riceuer tanto alto dbno,e grar*a;nódimcno la nece(Tità,chc 
iò ho di lui, mi sforai àiiippìicarui che mene facciate degno. 
'Leuateui beata Signora fcorclla gioia, che vi pende dal collo,: 
kiiateui il ricco Agnus Dei, che hauece alle poppe : datemelo 
■per vn poco,che con elio farò ricco, e beato. Dicdelo la V err 
gine al Santo Vecchio, il quale pigliandolo nelle fue mani, 
tooii lenza copia di lagrimcjche vcrlaua,ecorréuano galleria 
bianda barbai di ooncerito, e giubilo che fcntiinu, cominciò ì 
<antarquelcartcico tanco|freqiiétaco nella Ciucia, che comm 
krià, Nnncdimitns feruum tiuinì DnrmneoO ramar Signo- 
^felafcia,che*il ttioieruo li imuota rapace, fccoridorla tua p?fo 
*la, perche giochivi nuei hanno 1 deduco la rualalute . Che cofa 
f Hice voi buòn vecchio : ora domadate la morterpiù tofto hau- 
‘tfeflèdabratiiafedi conleriurui in vita.' .Voi dico aheora, che 
^ilalt^e'Vbihaoeteàladarlui^cliclbaucte nelle vollréimani. 
•'Lottò 'Iaoobioonr v# A ivgclo rutta vna notte , alla fine (ì n>q- 
'ftrò la mattina I' Angbkrtfracco,c didèibipiami lacob.cd egli 
4-ifpof'e,' non ti-lalcerò^Hc turaon irubencdict, »-Ai.qupftagulk 
Simeone dice a Dio, che lo lafci,cd egli lo ciehe ftreito, lincia 
tanto che lo benedica. Suole ilio, che brama rnokd vna colà 
dit-e:veggia< io quello», c mucua rem dir quello dà - ad incende- 
re, che non vorrebbe pdrdcrla,pernon tornar dyiuouo à deli 
derarla,ellcndo<ildcliopcnoiìiHmo da ( foppQitare: e quello fa 
‘dire à Simebn ebebrama ilamarfc . Ancora perche il venir 
‘Grido al mondòyfu per condurci al Cieloirrveduto Simeone 
•ch’egli c venuto, dice e sù, Siguoic,andiani6. Oltre a quello, e 
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fa come vn Signor principale , che fu^e ^rccncrc a^ 
mcflaggiero più di quello, . che fi farebbe perle med ^ 

terten U t 0 ,acciocche porti fue lettere: così.1 figliuolo d. Dk> 

haueua fatto foprartederc Simeone al quanto tempo , che <U 
già (i farebbe morto, e lo fa, perche porti fue lettere, eipaco, 
a’Santi Padri del Limbo,e così dice , che fubito fi vuol pam- 
re Oltracciò auanti,che Chr.fto venderà il morire grano 
fo,e’l toccar corpi morti craaiurhe proibì dalU legge: e xo£ 

to, che gli toccauano,conueniua che fi purificalfcro per pote- 
te entrar nel Tempio: ma dopo la venuta di Crifto c al contea 
riodi quello : imperocché non fi teme la morte, corne i Mv 
tiri non la temeuano : anzi come colui. che e menato allc W 
ceri prigione, prefo per la cappata lafcia diacciata in 
mano di coloro, che lo menauano,e vaflene ibero, cosuM^ 
tiri lafciauano le cappe de lor corpi fatti vagli in mano de li 

cannile no fi curauano,che gli sbranalTero.oabruciaflero.pur 

che vedeffero libere le an, me loro. E i corpi 
no immondi chi li tocca, ma vanno adàiihpu aRomaaSanl^ 
copo,ed in altre parti, doue fono corpi fanti, e fa regonofe^W 
8’egli è conceduto lor potergli toccare, c vano graffiando i rofa 
-ri, le ferrate, Parche, doue ftano tali reliquie, per toccarle , che 
l’hanno per buona ventura. Da tutto quefto procede , che Si- 
meone moftranon temere la morte : : ma defidcrarla^pcrchc 
la bramala chiede^ la cerca, catando ;ilchefa,perchc e b 
no,c’l buono muorc,comc il Cigno,cantando,ed 1 reo 
la Sirena, arrabbiando . La cagione perche muore i , gbO 
ondo e' per lo fangue, che ha,chc e molto nobile : accoftagl'l 
al cuorc^e fallo cantare. La Sirena ha (angue 
appreflandofi al cuorc,alla morte fa eh eli arrabbia • 
come la Sirena, tutta la vita pafla in canti, piazzi, c contenti, 
come la Sirena: viene la morte, e muor di rabbia, come ,pcr 

vedere chc/e ne va airinfcmb:ma fi buono c comc^ig^o» 

che tutta la vita geme,e piange , c cosi al tcmpo a 
canea, rallegrandofi,pcr iapere.che va al Ciclo . Sl ™ eo " c . 
buono. Fu Cigno in vita, ed in morte : rKXtcaMmoitc.wnu 
do, perche tuttala vita fi» età (bua dolerli, c (pader 
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Non lanciano di raflomigliarfi a Simeone alcuni in qucdo,che 
. veggendofi con Grido nelle lor mani, defìderano la morte , e 

2 uedo è, che hauendo fpefi.molci anni malamente, lontani da 
>io,indifgrazia, e Tua otFefa,fcnza che folle Dio fazio , e pie* 
no, gli fopportaua:conucrtonfi à lui, ed in vn mele già fi fazia- • 

no di Dio:non poflono più viuere:domadono di morire , e par' « 

loro di riccucr torto a non efièr portati al Ciel vediti, e calza* , * 

ti. O tante orazioni,tanta mortificazione, tanta pazienza: Oh 
chimorilTe. Gli potranno dire habbiatepacienza; allcttate Id 
dio, che ha afpcttato tanfo voi,c può cfler,chc non fiate inte- 
ramente buoni, eilendo, vi fa onore in darui occafione di me- » 
ritare . Nel redance, choditfc Simeone nel Cantico : loda Jd- 
dio,e Iddio acconfente d’eflcrc da lui lodato , perche era buo- 
no, che £c futfc dato trido non rhaurebbe acconfcocito. Dice 
5eneca,che è il medefimo cller lodato da’tridi,cbe eflcr trido ca * <te 

,Crido comandò a Demoni, che taceilèro, perche b chiama- 4 U * 
uan Media, e diceuano il vcrorquefto fece , perche eran ribai- 
di e le lodi di tali non gli piaceuano . Crido fi contenta , che 




Simeone lo bdi,cd egli lo fa di tee cole per tre nomi , che gli 
pone, ciocjialutc di tutti, lume de’Gentili,e onore de’Giudei . 
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V ni uerfalmeorc mancaua di fidate tutto’l genere vmano, im 
perocché mancandogli la grazia , rutti erano condennati alla 
morte dell anima, e del corpo. Il figliuolo di Db rimediò que 
do danno con la 1 ua vita, liberandoli dalla morte . E quedo è t 
quel,ehc diccua San Paolo a’Coiinti. T utti faranno viuificadc * 
diede a tutti Ja vita, e la lalucc. Ancora fi compiace Iddio di da 
re a ognuno quel ch’egli hadimedieri. Auanti la Incarnazio- 
ne il popolo Gentile era onorato, perche haueuala monarchia 
del mondo, come l’hcbbcro Greci, c domani :con tutto ciò da 
Mino seza lume, ciechi nella Idolatriate conolceuano,che cra- 
iflo cali, e proccuraqano la luce, ma non fapcuano trouar qucl- 
ia,di che haueua bifogno. P arcua brocche il Sole poceflc dac- 
glicle,c però l’adprauano. Laonde tra tutti gl’Iddei , che heb- 
r ° * >niunolicbbe dalla fua piu partigiani, quanti hcb 

be il Sole. O ra veggendo Iddio, che i Gentili haueuano biio- 
gno di luce, e che per quedo adorauano il Sole , affettandola 

da lui 
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tempo della fua vira? Per qual cagione, Signore, non fi con- 
tenta i! tuo piccofo cuore, che quella fama Donzella fia fem- 
pre V ergine, fé non che tu vuoi ancora, che ella liaséprc mar 
tire» Perche affliggi chi tu tanto ami? Chi ti ha fi ben fcruito » 

Chi mai fece cofa.p la quale mcritafle gaftigo’Ccrto è Signo- 
re che tu l’affliggi, perche l’ami aliai, per non defraudarla del 
merito della pazienza,e della gloria di quello martirio fpiritua 
le,edell’efercizio della virtù della immitazionc di Chilo, cdel 
premio delle fatiche , c trauagli,i quali, quanto fon maggiori, 
tato più fono degni di maggior corona. No fia duque alcunm» 

Che dica malede’crauagli,niuno abborifoala Crocemiuno pen 
fi di no clTcr fauorico da Dio,quando fi truoua in tribulazione. 
poiché la beata Vergine Mariaja quale fu la piu amata, c fauó 
rica di cucce le crcarure,fu ancora la piu'afflicta,c trauagliaca di 
tutte. Produflc l’Euagelifta vn’altro rellimonio di quello mille 
rio e fu vna saca vedoua Anna profetefla,chiamata cosicché 
haueua lpirito di profezia, figliuola di Fanuel della T nbu d’Al 
fer. Collei era molto vecchia, cd haucua hauuto marito , col g 

2 ualc era Hata fcct'anni , c dopo la fua morte era (lata vedoua 
no all’età d’ottanta quattro anni,chcdi quel tempo era allora 
P non vfciua del T épio: ma (eruiua quiui a Dio il giorno , e la 
notte in digiuni, cd in orazioni. Ci fono alcuni autori, che dico 
no, che quella fanta dona fullc maeftra delle dózelle, e figiiuo 
le de’nobili,che fi alleuauano in vn luogo feparaco, cdhonefto 
nel T épio,doue era (lata ancora la Vergine gloriofa,cò la qua Mairen. 
le quella fanta dona haucua hauuto llretca amiciziaidimodo Buftu» i 
che vedendola, c nconolcédola,c anche ammaellrata dallo fpi M,rwl * 
rito Santo, dille gran cofc di lei,c di Gielu Crillo fuo figliuolo, 
dicédo, ch’egli era quelli, che cutto'l popolo d’Ifracl alpccraua 
Come Media, e Re. Si fece poi vna folennilfima proccflìonc di 
tutta quella Illullre compagnie di molti altri minillti del Té 
pio, che fi accodarono a vdirc quello, eh e i due sari Simeone, e 
Anna diceuano, mentre che andauano al luogo douc la (aerata 
V ergine otferle il fuo benedetto figliuolo al Padre eterno. Le J 
parole,chc ella dille quiiio lotterie, dice Ladulfo Cambiano, 
furono quelle, o limili. Ecco,o Padre eterno ,c Signor mio, 

io ti 
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io ri prcfonto.il tuo figliuolo, generato da tc eternamente, e na 
co di me in ccnìpr*; lo te lo prefento Signore , ancora che tu 
T habhi fcmprcprcfentcì e ti ringrazio : perche eleggerti me, 
acciò eh’ io forti fua madre . Io ti offerito colui fitto cameni 
quale ha ad offerire Te ftefloper fahre di tutto il mondo. Qiie 
ft ■> doacttc dire la Vergine e offerendo il fuo figliuolo, offerfe 




anche due tortole, o vero due colombini.chc eWoffcrta de’pq 
:he s’interìfca.clVé i doni ofieftìa] fuo figfiQO^ 
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homel 
cua*. n.n. 
1 . Mari;. 
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ueri. Doue pare che s iun. f .*v.,v..v. 

Jodi’Rc,chcfu Oro Inccfo,e Mirra, che dòueaftd ctfer dimoi 
to valore,comedoni di Re ; Di già h Vergine piétofirtittia , e 
San Giofef li haueano diftribuiti a’poucri, lafciandofipcr.lo- 

ro quel canto che comodamente per vitto baftaualoro. Il thè 

flcfimo haueano fatto auanti x cornc dice Eufcbio Mrt'enò, del 
patrimonio ereditato da Giacchino fuo padre, e da Anni 
fua madre, come di quello, chea San Giofef della fua Reilè 
profapia apparteneua, che ogni cofa haueano dato a* poncrclfi 
rifemandofi per loro, il bifò|»no‘ per fortcntàrrrchto 

vdella vita : d i óiqjp cfyc viueuano tanto temperatamente , che 

con verità fi poteuado chiamar poueri, fe bene ancora potette» 
. r ì-j/l JÙJji Rmm Vproine 


no haucr.nome di ricchi , p Mphc offerendo la Beata Vergine 

41 tao Figliuolo, clic era Agnello lenza macina, offerirla offerta 
: Al 0 lì: : ... n. TtiU À ,'^Am Versine T n 
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di ricchi, clic era TAgncllò. Ancora clelTe la \ ergine 1 oftef- 
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ta di colombe, o torcole , perche fono vccellj , che hanno pct 

canto il piantonile Tempre gemeno, fignifibando chela viti 
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dc’Sanci in qucfto efilio non ha erter fe non gemere c volare: 
' • e dall’vn nc feguita l’altro, perche dal volo defila confiderazio- 
ne ne fegue il pianto della compunzione, crtendo così che co 
luterà il feruo di Dio, che c priuo della Tua vifta,nó godedo di 
vederlo, come lo veggono i Beati; la peregrinazione di quello 
bando,gl inganni, i pericoli, i peccati de 1 mond o, co fne potrà 
macare di no viucrc in continuo lamento ì comerpotra rcltaic 
vral.41. di dir col Profeta: furonmi le mie lagrimepanc di, e notte, in 
tanto che.dicofidairaninia mia, doue è il tuo Dio ? Fatta «.all» 

fourana Vergine tale offerta, fe bène 1 ’Euangc lilla noi diCc pa 
• , 1 '- i. - -Il- dtiìb ftehuh 


re, che ii dee uìccnd’cr così ,cl\c ella ricòm per arte il ino fighito 
1. i i moneta d'argemo di qfiel 


lo dal, Sacerdote per cinque Scicli ; 
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temo©, che cofìcomandaua la legge de’primogeniti,con tutto 
qijcl di più che fi è detto: E cofi potette a quel tempo dire co» 
fimile occafione la madre di Dio al Tuo figliuolo, ciò che dice 
la (pofa al fuo fpofo nella Cantica. Ilmio amato per me, ed io c«nt 
per lui,cgli mi ama a dii, ed io molto amo lui.-effo fa molto per 
me, ed io fo molto per lui : egli mi ha ricomperare qq cinque 
piaghe, io lo ricompero con cinque fcicli, fe bene farà la re 
denzionc differente, eccedendo in carati la fuaallamia,qua«- ! 
to eccede la fua perfona alla mia,efiendo egli Iddio , ed io fua 
fattura. Quello c quato la (aerati Vergine fece nel Tempio: ' 
ed hauendo fatto quanto comadaua la legge, in cópagnia del 
fuo fyofo Giofef, portando feco il fuo preziofo figliuolo fene ‘ 
torno à Nazzaret,doue era la fua propria cafa, e abitazione . 

Celebra la Santa Chiefa cattolica la fdliuicà della Purifica- 
zione dice Niceforo Gallilo , dal tempo dell’ Imperador Giu- 
(liniano il maggiore, che fu circa gli anni di Crifto cmqucccn 
to fettanta, benché per auanti fi celebraua in alcune parricula 
ri Chicle al tempo di San Giouannl Grifoftomo, e di Grego- 
rio Niccno,e di Cirillo Gicrofolimitano t imperocché quelli 
Santi ne fanno menzione ne’loro ferirti. Di poi Papa Sergio 
l’anno feccnto ottanta orto ordinò, che diali celcbrafTc con 1 ’ 
la proccfljone,e candele, come al prcl'encc fi fa : e quello lo di 
cono S igebertOjC l’autore del libro, chiamato, Fafciculus rem- ' 
porum,e quello del Mariafe, Canilio referiicc il Papa Inno- Buflu». ; 
centio,il quale dichiara l’occalione qhe hebbe Papa Sergio di ' 
comandare, che fffatefic la proccfiìonc con le cadde accclc , ZZc!'!l 
c tu che i Romani haueuano per collumc, auanti che nceucf- B - vng.ii. 
ionu la fede drGieiu Crifto, difarc vn faqnficio i (fecondo di ** c * f ' ** 
di Febbraio di cinque in pinque anni a Plutortc , c a Prolbrpi- 
na, chiamati Dei delflnfcrno : e mentre che il làcrificio du- 
riua, andauano cucci con fiaccole acc eie in mano, in memoria 
di quello che dìcrifchò i lor Poetiche Plutone haueua rubata 
rtoferpina di calli dftùa madie Cerere in Sicilia, ed i liioi fra 
tdl^c parenti ahdàuano cercandola con le facccllirté acccfe 
per lo monte Etna,douc fingono cflcrc-vna bocca dell’ Tnfer- ‘ 
.Qucftq^facrificio chiamauano luftrum, che c numero di 

v £m i ue 


f 


4fl 






& 


ij4 RITRATTO DELLA VITA 


c inquc anm':La onde l’Inno del'a Croce, che dice,Luftris r ex 
qui lam per a£lis,denota numero di crct’anni,fci volte cinque. 
Veggédo adunque Papa Sergio, che per ('antichità di quello 
£icrificio,e ancora perche fi face uà per li defunti, era diffici- 
le a torlo via a’Romani , ancora al fuo tempo , che puf c erano 
partati molti di, che erano cr>fltat»i,comandò che celebrando- 
li quello medeiimo giorno la feda della Purificazione di no- 
ftra Donna con proceffione,portanbnoogn’vno candele acce 
le in mano: e così con quello Tanto auuedimenco , diradico 
quella vfanza,e facrificio de* Gentili. Ancora potendo dire, 
che fi fa la procclKone con le cadde accefc per imitare la fan 
tillìma V ergine, la quale fu in quella proccffione con il Tuo be 
nedetto figliuolo inbraccioic lacadelarapprefcnca Giesù Cri 
fto; poiché come in lui è corpo, anima, e diuinità, cosi nel la ca 
dela c cera, che è il corpo; lucignolo, che è f anima > e ui c il 
fuoco, che e ladiuinicàte perche Jacapdcla ci denota quello, 
però ce la danno in mano, quando ci battezano, come dando- 
•' ci ad intendere, che ci danno Giesù Cri(fd, .il qpaìp alloggia 
nelle anime nollre,pe; virtù di quel fagrapie;uo:c per ta idei- 
la cagione, quando vn muore,fc h pone vna candela accelà in 
iqano, per denotare, che muore pclla fede di GiefuCrifto.Mà 
terminiamo quella materico djrc,che Te il Tanto vecchio Si- 
meone chielc a Dio,che lo Icualle di quella vita, chieggiamo 
anche noia Dio, che ci caui della mala vita le.fiamo m ella , c 
perciò preghiamo Sua tyaeftà che al modo de) fiume , che 
vTccndo del Tuo letto fi porta dietro cip Te li para ( dauanci, e al- 
le volte sbarba dalle radici gl* Alberi, che hanp le radiche bea 
lòcccrra. Coti cflendo,che Giesù Grido luo figljuolo,quaran- 
u giorni Tono vici della madre, nafeedo della Vergine, ci por 
ci per forza, Tc bene noi liamo duri fughcri,c habbiamo fatte le 
radici fino al centro della terra, volendoci annidare in ella, di 
modo che ci porti tuqù nel Regno fijurano della beatitudine.^ 
li Martirologio K*unano,Teguito da Vluardo ; pone il giorno 
del vecchio San Simeone agli otto d’OtcobrCjC di Sanca An-, 
napiofcccila^lptimo di Seuenibrc. 
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COME LA VERGINE FVGG / 
$h Egitto infume col figliuolo >e Sa» Gtofef: 
t dell ve afone degl'innocenti, 

Cap. 14. 

E L L ibro d’E fter, racconta la facra fcrirtura, 
di quel Sa Mardocheo, che li fognò duedra- 
gh;férocilTimi,che tra lorohaueano vna ofti 
nata zuffa j la fine della quale fu , che dopo 
alcuni rincontrile abbattimenti, l’vno reftò 
con la vittoria, e l’altro vinto , e morto : fi io- 
*nù ancora quiui vna fonte, là quale crebbe tanto, che diueft- 
ne vn grollò fiume,douc molti andauano a bere della (tia fapo * 
rita acqua, ed erano confolati di qualiiuoglia trauaglio, & an* 
guftia,chc haueffòno. Nel fornimento dorico, perqueftiduc 
Dragoui,comedichiaraquiuilalerrcra, s’tntcnde A man, il fa 
uontodel Re Affilerò , c Mardocheo fuo mortai inimico, li 
quali, comcdue Dragoni, andarono iempre mordendoli , fino 
che Mardocheo reftò victoriofo,cd Alban impiccato. La fóte 
1 che diuentò fiume gro(To,denota la Reina Efter,che prima fu 
dózclladi poco nome, e di poi famofa Reinada quale fu mez- 
zo del rimedio del pepo Io £b reo, perdi e ruttonon pei ifte per 
lotridimentod'Aman Nondimeno fe entenemo piu aderi- 
amo, e coniidercremo quello, che lo fpirito Santo pretende itile 
gnai ci in quelli due Dragoni, potremo incendere Gieli) Cri- 
(fo,e Lucifero . Lucifero in dmerfi luoghi della icrirrura è 
chiamato Drago velenofo,c lòtto, fimi ! figura ardì tentare* la 
1 hoftta primamadreEua Giefu Crifto ancora è chiamato Dra 
gò, benché lenza veleno, figurato in quel di metallo, che pofe 
Mone per comandamento di Dio sù vn legno , acciocché ri- 
guardaroda’feritidagli altri Dragoni velenoiì, tornailcio (à- 
ni: Di mòdoChehjcifcroc Drago vclertofo, c Cfifto Drago 
ferita Vclcno/O ra queftidue Dragoni hebbefo fu di t&rodi- 
c ’ uerfè Vqltfe àbbatcmicnti; «"Conte ffiiòle accadere decoloro , 
"die himhòcotKiima guerra,chc ora Tviio, e ora l’altro vince, 

• Va così 
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così Cri fio, fe bene nel monte Caluario , doue feguì P vlrima 
battaglia tra loro, lo vinfe,c lafciò morto fenza forze, nondì- 
meno,r>nmà alcune volte li lafciaùa il campo, e pareua , eh ei 
fuggifle da Kri,ed eziandio Dermerteuach’ egli entraife nelle 
bagagliercomc luccedè guado fuggì in F gitto,chc moftre di 
- fuggire da E rode, E certamente egli lafciò il campo al Derno 

nk>,il anale s’era infìgnorito di quel cattino Re , c pcrmcfTc 

che s’impadroniffc delie fuc bagagliere quello e lallrage,che 

fece ne’fanti bambini innocenthne ni fcfiZS mifterio, che del 
fe tanto potere al Demonto,e che Dio lo permctteflc, perche 
... tutta queda guerra fi raflomigliafTc a quella, che fano i Rcdcl 
xnondo,che oravincono,e ora fon vintùora aflaltono , e talora 
fuggono. Qui fugge il fighuol di Diorimpctocche volle da- 
re maggior forze al fuo nimico, acciocché vmcédolo poi, fuf- 
fc maggior l’honore,c la uittoria : c 1 laflfarlo incrudelire nc 
bambini innocenti, fu à firn il itud ine di quello , che fucccdc a 
' vno efercito afTalito,e quali da vn* altro contrario vinto : che 

reggendo morte molte pcrfonc delle fuc,cdedendoda nimi- 
ci meffo in mezzo, pigliano i corpi moiri de loro fteffi lòldati, 
c nc fanno Baloardi, col mezzo de’quali fi difendono dalla fu 
ria de’nimici,fìno a tanto che venga loro foccorfo,mediantc il 
quale cibano hberidi fi fatto pericolo. Diede il Demonio vn 
grande aflàlto a’fcdcli fubico che G i e fu fu nato: vcciie gl in- 
nocenti bambini, e Lidio perniile la lor motte, accio fieno Ba- 
luardi, e difefa al rcllantc dc’fedeli combattuti dal Demonio 
. N#,a • contra lui dello. E ciò,perche chi confiderei , che (è Iddio 
pcrmifc,che fodero con tanta crudeltà morti i bambini inno- 
, acntidcnza peccati attuali, per li quali doueflero meritar quel 

la morte, poda conofcer quello, che farà di coloro , che lono 
pieni di peccati, e di maluagicà. Se quello fi fa del legno ver- 
de,del lecco che fi fpera » E fimil confidcrazione fcruirà per 
baluardo a’fcdcli,per fortificarli contro al Demonio, refiden- 
i, dogl| fino ache,fauorici da Dio,Gcno liberi interamente del- 
le fue forze, c po danza. La onde noi polliamo due, che que- 
lla in la fonre,chc vide Mardocheo nel fuo fogno,© rcuclazio 
nc,che prima c ra picconila poi crebbe,? fi fece gradc , ed ia 
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eflafi confolauan gh fconfolati. E foncé di fangue prima pie 
cola, perche fi cominciò la mortalità in pochi , e finì in molti: 
di modo che prima era come fonte,edipoi come vn groflò fiu 
me,fecondo che furono moki i morti : c nelle loro morti tro- 
uaronoconfortogliafflitti,perciocchechi hauefie veduto tal 
gafligo negl’innocenti bambini, per gran trauagli, che egli ha 
uefle fi có fiderebbe, villo che i Tuoi peccaci lo meritano. E poi 
che fi compatifce che Dio fia giulto,e che laici vccidere gl’in 
nocenti,e lenza peccato,non fi potrà dire che faccia ingiufli- 
2 Ìa,gaftigando colui, che commife g-an peccati. La ftoria del 
la fuga in Egitto di Giefu Crifto,c li morte de gl’innocenti, 
fi ha ad immaginare in quello modo, fecondo che la dclcrhie 
San Matteo, c {^dichiarano i fanti Dottori . Era in Nazaret la 
facrata Vergine col ilio fighuol GieiuCriilo,e San Giofef,ha 

• uendoli dato il buon pio, i tuoi parcnti,vicini, c concfccti del 

* parto del figliuolojcomc del ritoriio alla cala fua. Allora dice 
l’Euangehlla,che vn’Angelo del Signore apparuc m legno a 
Giofcf, egli dille, lieuaci fu, c piglia il fanciullmo con la fua 
madrc,c fuggi m Egitco,e quiui darai, fino ch’io ti darò altro 
auuifo, perche Erode cerca il fanciul per farlo morire . Gran 
didima cura ha Iddio de lùoi amici, a’quali moli ta il rimedio 
innanzi, clic venga ridanno . Poteua 1\ mnipotcfue Iddio fa- 
lche Giolef,c la Vergine col figliolino ftcflcro ficuri in Na- 
zaret miracololimcnteima egli alle volte non vuole far mira* 
coli, doueii può prouucderecon rimedi vinoni. In quello fat 
to fi dee prima coiifiderare, che efiendo la glorio/a Vergine 
molto pii lama, c amica di Dio, clic non era Gioltf, P Angelo 
apparuc a lui,c non alenandoci ad intendere in quefto , che 
non è arguimmo di maggior lanuta, le bene Iddio manda al- 
cune reuclaziofti,e fcuoprc libai fegretipiu a vnaperlòna.che 
avn’altra. Ancora fi confidai che FEuange lilla fa menzio- 
ne di due natalità di Critlo,vna nelle vilcere della Vergine , 
che così la chiamò l’ A ngcta,quando sgannò Sau Giofcf, di- 
cendoli che non cemeile di celebrate le nozze con la fua fpo 

( fai imperocché quello che in lei eira natodi Spinto Santo . 
Chiama aalcimcntQ lhauerli fatto Dio huomo nel vétre della 
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Verginc,la quale anche non l’haueua partorito. II fecondo ria 
fcimcnto, ò natiuità fu,quado lo partorì la V ergine, c nacque 
nel mondo . Dico adunque che nel primo nafeimento la Ver 
gine (i vide afflitt iflìma per vedere il fuo fpofo tanto afflitto , 
non fappiendo il midcrio della fua grauidanza . Nel fecondo 
nafeimento, doue fi ritrouò prcfentc San Gioféf,febcne li fu 
cofa grata, cflendoli poi comandato che fubito fubito fenc an- 
daflc colfanciullino,e fua madre in Egitto, fu vn porlo in gran 
trauag1io,e afflizione. Donde fi caua,che la doue Giesu Crij 
do nafca,non hanno 2 > t quagli. Quello, che lafcia 

do!?. fTiàìa vita, proccura con la penitenza, che Crifto fi lcimi 

nel’anima fua, dia certo che, hauendolo feco , non gli fon per 
• mancar rrauagli c pene. Conflderifi ancora queiio che douct- 
te fentir la pictofa Vergine di quefta nuoua,le bene cjla di già - 
haueba qualche notizia,che Erodcrhaueuaaperfeguirare , c 
uccidere molti bambini innocenti, attefo che l’haucuano ferie 
to i Profetrcd cflcndo eh’ eH’era piu illuminata di tutti loro , 
doueua anche faperc qualche ccfadicio:bcnche veggendo' il 
perieoi tanto vicino, molto fi douctte affliggere: Cominciò 
fubito a metterC in ordine, perfare quanto!* Angelo haueua 
detto. Si leuò dal letto.c leuò parimente il fuo caro figliuoli- 
no, il quale può effe r che piangefle, per vederfi leuar fuora d’o 
ra,c di notte, e metterfi in viaggio . Piangcua forfè la Santa 
Vergine ancora,per la compaffione,per tutto quei viaggio: c 
la maggior parte delle fue lagrime cade uano iopra la faccia 
del figliolino, ch’ella porta ua in braccio,confidcrando che già 
coni ine iauano adempirli le prof ezie dolomie del Santo Vec- 
chio Simeone, le quali fignificauano le perfecuzioni,chc Gie- 
"Sù Crifto douca patire . Molte afflizioni patirono quedi pie* 
tofi viandanti, camminado tanto in fretta per cosi pcricolofo 
Viaggio, la notte non dormcndo,con timori de gli aflaflini j c 
‘delle fiere. Il giorno fenza mangia re, trouandolenc diflìcilmc 
te in quei deferti: talora Tacca lorodifpiacerc il vento-, talor 
la rteue, ó l’acqua fino che giunterò Jti Egitto,douc mancòlo- 
ro racqba,e b ncue,perche in duella terra non vene pioue . Il 
praticare con géte barba re, c Idolatre dbtìcaloro parer molto 
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peggio. Alcune cole apocrife fi trouano fcritce, che fiicccde 
tono al benedetto bambino in quefto viaggio. Quello che cq 
verità fi può dire conforme alla dottrini de’ Santi della infan- 
zia del Saluator è, che egli fi afiìmigliò in quella età a gl’ altri 
fanciulli,ancorche fempre rapprefcnraflTe vnfanciullmo Dio: 
e’I dire che in parole, ò in opere auazaile molto la fua età, par- 
lando quando poppaux,paro!e d’huomo graue,c facendo mira 
coli,c cofa fenza fondamentoipcrchc come s’c detto perifeu 
• fare vn £ol miracolo, che haurebbe potuto fare per liberarli da 
Erode, potè le, e la fila l'aerata madre in vn trauaglio così gran 
de come patirono in Egitto, c con l’andare» e ritornare, che 
già chiaro è, che fenza bilògno no douea fame tanti, come co 
tano di lui in quefto viaggio, quandunque fieno autori, c libri 
di poca,o di niuna autorità San Giouani Grilòftomo dice che chrroft. i 
s’intende dcll’entraca,chc fece Crifto in Egitto, vna Profezia *• t 
d’ilaia che dice. Enterrà il Signore in Egitto fopra vna leggio 
ra nuuol-ve che intende t>er nube leggiera il fuo corpo fenza 
carico di pcccato:E perche apprclfo dice il Profcta,chc ifimu 
lacri,e gl’idoli d’Egitto, quando egli cntrafle fi commouereb- 
bono.c cadrebbono; Alcuni tengono che cadeflòno tutti 'gl’i- 
doli d’Egitto de gli Aitati, doue ftauano,e le nc facelle pezzi , 
quando Crifto entrò in quella terra :c fe bene. Ettore Pinco di c Pl " rtu * 
ce, che quella non è cola cetra, l’vno perche San Gjouani Gri lòie.' 
lpftomo allega IbJo il principio di quella autorità, c non nel sé ^ 
timcnto letterale à. quefto propolito. E ancora perche San Gi c ‘ ,nu 
rplamo dice,che Egicto m quel luogo fi hà incendere per tut- 
to il mondo , come in alcri luoghi de Ila Icnttura s’intende . f 
vuol dire , che quàdo Crifto nacque, l’idolatria fi còmode, cc 
Olendo la fua pccfcnza,ricono(ccndo gl’idolatri luggczzionc, 
venendo i Regi. d’Otfinte à adorarlo con quefto finc,cprcfiip 
poftoxpn cucco ciò il dctto,cbc caddero gl'idoli, enuàdo Cri- d. Amk. 
ttp in Egitto, fi, può tener pc* cerco, per l’autorità, di coloro , de 
cbe JgdicD/ip^omeSaiitQ: Anibrogjó, San Cirillo Alellandri_2; 
no * Santo Anièlrnc»c bìiccforo. JLa cagione pecche elcllè Id ,ifai ÀDfei. 
dw piu cofto rEg.tto,per rtfugjo, c guardia del fuo figliuolo, "«‘J* 
qhc altra terra, toccala ,$& /dattco diccmjoiche era coli ftaco 
* . i profetato 
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profetato. Doroteo, referito ila Canilìo, dice, che leremia prò 
2£u?,' fetizzò agli Egizi), ertendo egli in quella terra, dopo la dcftru- 
pcrfeft». xion di Grcrufalcmte del Tempio, e della tvanGnigrazionc ai * 
Babilonia: c tra falere cofe dilTc a’Sacerdoti,che farebbono de 
ftrutti gfldoli, quando vna Donzella nartorillc vn figliuolo, e 
JoponeflTein vn prefepio: e di poi folle con erto in Egitto, o 

checglinofcccrovnaimmaginedcllaVergine,edcl ilio fi- 
gliuolo , porto in vn prefepio, e fadorauano: c che domanda* 
ti da vn Re, che cofa lignificaua limile a do razione, gli raccon- 
tarono tutto quello, che s*c detto di leremia, e chef haueuan . 
per tradizione. SanGiouanni Grifoftomoda vn altra ragio- 
nc.Ricordorti Iddio Cdicc egli) delle piaghe, ch’egli hauea mi 
date fopra quel popolo, e dc’trauagli, che gli fece patire , c in 
particolare dell’ hauergli morti i primigeniti, quando liberò 
‘ del loro potere gli Ebrei: e che morto nel mare rollo il Re Fa 

raone per la iua durezza, e pertinacia, mai gli Egezij tcntaro* 

!* ' « no poi d’efler ntoleftt a gli Ebrei, ne di vendicare i danni , cho 

per lor cagione erano venuti loro-, nc di ricuperare le loro ric- 
a chezze.che fiotto titolo di impreftanza, gli haueuan dato alla 

t partcnza:doue apparifice, che la pertinacia, coftinazione veni 

ua lòlamcnte dal Re,ilqual n’haucua tutta la colpa:Vollc rico 
peufiarc il tutto, c fare amicizia co erto loro, e per fegnq di ciò 
diede loro il fiuo vnigenito figliuolo, che fu medicina propria, 

' con la quale (ì potefiero fianarc delle dieci piaghe , theauanti 
hauca loro date,c riceuer ricompenfia {ufficiente delle ricchcz 
zc,che’l fiuo popol porto lor via : che fic bene era vno , valeua 
piu, che tutti i figliuoli, che egli haueua ammazzati . Stauano 
, adunque quiui il Santo Giofcf,e la Gloriola V ergine, come fo 

„ tefticri.bifiognofii in pouera cala, e con poco fauorc del mon- 

tWncora che allegri, e contéti.per haucre in laluo il loro pr©- 
ziotò telò ro, che era Giefiu Crifto. Partauano la vita loro il me 
•* glio eh e poteuano, guadagnandoli il vieto con le proprie fati- 

► x \. ‘ che, lauorando San Gioficf di legname, e la beau Vergine con 

.! . lauorare,c cucirc-c con querto loftentauano fic,c colui, che fio* 

y ~ ' . {lenta tutte le creature, ctucto’l mondo. Mentre che la Ver» 

* ginc col fiuo benedetto figliuolo rtauano in Egitto , dice San 

c .. " “ Manco, 
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.Matten.chc il Re Erode, vestirò clic iMagi Thaueam. burlami 
. e che erano ritornati a’paelì lor per vn’ alt.ra via , fenza dargli 
ragguaglio del Re, che effi ccrcauano , fi adirò grandemente 
per paura di perdere il l'uo Regno:cperalficurar(i,c véd carlì, 
fi deliberò di fare vna crudeltà non mai più vdita,cioè di fate 
ycèider tutti i fanciulli della Città di Bctelem,' e di tutto'! (uo 
territoriQ, minori di due anni, come fece. Santo Agoftino in 
vn l'crmonc di quella fe(liuità,dicc:nai'cendo il Signore fu yn 
pianto non in Ciclopia in ceria. Gli Angeli in Ciclo fecero 
fefta,c le madri in terra pianici o. Nacque Dio bambino, e 
vuole chegli s’olferilcano vittime di fanciulli. Colui chc,co- 
. me Agnello hauca da cller facrificato nel A ltar della Croce , 
vuole che, nascendo, gli fieno factificati Agnelli, Bafilio Ve- 
fcouodi Scleuca dice, che in tutta la Città ili Eetclcm no fi po 
teua intender col'a,che li diccilf,per la confulionc, c per lo ro 
•i mor grande che v’era, mentre durò l’vccifione de gl’Jnnòcen 
ntitperchc ifanciuHini, ch’era vccili p.angcuano : piangemmo 
i lor fratelli maggiori, eie forcllc miicme : piangemmo i pa- 
dri : ma il tutto auanzaua il pianto, e lo ilndor delle madri : e i 
i vecchi diceuano,che mai fu fatc^ limile crudeltà in luogo al- 
cunoiche dopo vua lunga, c oftinata guerra andailè a lacco» 
Ciaichcdono li lamentala del giorno, e del Sole, che tanto tar 
daua a far ricornar le tenebre della notte,acciocche ccllàllc la 
furia di quelle arrabbiate genti . £ quando n5 fi trouauan piu 
o figliohm nella Città per vccidere, eicono i foldati per le v*lle 
vicine, per fare il mcdefimo,chc in Bc telem hauean fatto. Al- 
la fine quando Erode intcfe,che era (lato elequito il fuo coma 
damcnto,ne rellò molto comcntOjne li curò,che nella vccilio 
ne de fanciulli, fulle ammazaco vn l'uo proprio figliuolo, il qua 
le era a Balia in vn luogo vicino alla Città di Bctelem , il quale 
fu morto,non cflendoperó conolciuto . Onde fcnuc Macro 
bio, che Occauiano Imperatore dille . In cala di Erode è me- 
glio ellcr porco (haucndohauutòauuifo di quello fatto) che 
iuo figliuolo. V olendo in quello dare ad incendere, che eflcu 
do Erode giudeo,il porco l’aria (lato ficuro. , e non F haurebbe 
ammazzaco,nonnemangiaudo:manonfulicuro il figliuolo, 
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ouft che fu facto morire. Sarò Agoftino dice in vnfcrmonc de gli 

fcr.». le m Innocenti, che non haurebbe Ior potuto far tato bene, fé gl ia 
nov-.Q. ue fTc amati, come odiandogli fece. Ne poceua crouare Erode 
il miglior mezzo di quello perdiuulgarc il nalcimcnco di Cri 
Ho, poiché a quel modo venne a notizia di ciafchuno , che era 
' naco vn figliuol Re, il quale era Rato adorato da’Magi, del qua 
■* 't* le egli cemeua non gli coglielTc il Regno. Ma non fiafpetfo 
tanto, imperocché in brtfue feguì la fua morte, c cale , quale la 
fu i mala vita hauea meritato, coti terribili dolori: mangiando- 
f felo i vermi ; e come dice Giofef,cercando d’ vcciderli da le 
ISTiJ (ledo con vn colceljo.non potendo fopportare il fuo torme» . 
«7- c. ». « Aymonc Vefcouo Aibcrllatcfe, nó lòlodice,chc tento d veci 
T d7,c lì’ dedij ma che in effetto s’vccifc : c che poco auaci alla fua mor 
re a!” cri ce fece vccidere vn (ilo figliuolo, hauendo prima fatto moi ite 
fli C.7.& *. a j tn 0 | tre a C io, teneua prtgione i principali del po- 

polo Ebreo nelle terre a lui luggctte,c tutti in vn luogo .chia- 
mato Ippodromo, dando carico, e commiifione Uretra ama mi 
niftri.che e Tendo morto, gli vccidcflcro tutti, acciocché alme 
no in quella maniera fulTe pianta la fila morte, lappicndo, che 
l’haueua ellere di contento vniuerfale di cutti. Ma quello non 
hebbe effe c co, perche fobico, ch’egli fu morro gli liberarono, c 
accrebbe il vederli liberi il contento, che diveder morire vn 
ranco crudcl Re cucci fentirono. Alcuni pcnfano,che il nume 
ro de fanciulli morti fulTe quello, che San Giouanm fcriue nel 
Apoc. 7 * f A pocalidc, quando dice, che contò quaraca quattro mila,cr.c 
feguitauano l’ Angcló:ma quello no c cereo, anzi pare che fia 
cola ini potàbile, che in vna terra, come Bccelem, e nel luo ter 
ricOi io,fulIcro ranci figliuoli da due anni in giù . Dice 1 Euan- 
lerem. »t. gclillaSan Macceo,che allora s’adempì la profezia di Ieremia 
che dice. Fu vdita ncH’alco vna voce d’vrli, e pianti. Rachel 
t , .. piangcua iluoi figliuoli, c non li volca confolarc , perche non 

. ... *i erano più. Inquello luogo, Bctelem li chiama Rachel, perche 

la bella Rachel, che fu moglie del Patriarca Iacob, era lepolca 

vicino alla Cicca di Bccelem. I lanci innocenti furono 1 primi 
ma. Ciri, elle hauelTero la morte, per Giesù Grillo, ed cgli,venu 
to al mondo gli otferfe al fuo eterno padre, come primizie , c 

primi 
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primi frutti del giardino della Chiefii. Nelle procettìoni , che 
fi fànnorrpHeChiefe cattedrali, vanno Tempre innanzi fan- 
ciulìi:inquella,che Crifto vollc,che fi faccttcdi fanti, che va- 
no di qnéftomondoal Gielò,btdindchc foftono al principio 
fanciulli innocenti. : F ( eco(Lp ito) ente à loro grazia fingulare, 
perche tutti fi fàluaròno,nè péro fece aggrauio alcùrìó a’padri 
calle madri loro,pétcbe'fsrn« furono priui per amor fuo,cfio 
prima gliele hauca datiianzi fi può credere, che ne faceilè ha- 
uer lor de gli altri in luogo loro, fi come auucnnc a Iob, il qua- Iofc * 
le eflèndo nmafo priuo di fette figliuoli, e due figliuole, quan- 
do ritornò poi alla prima profpcruà, Iddio nC gli diede altret- 
tanti ì>e non c fuor di propofito il dire^he fi come il famiglia- 
re di Iob, che gli portò la nuoua,come erano morti i fuoi Parto 
Ti;e ftatj rubati gli armenti, ditte che egli iòlo gra reftato libe- 
ro: Così dica Gicfu Crifto, che di tutti i fanciulli di Bptelem 
folo lui rcftò libero. Morto il Re Erode, ed cttendo ftato il be- 
nedetto Giefu con la facrata Vergine , e San Giofef in Egitto 
fette ani, vii Angelo parlò à 5. .Giofef, c lignificongli.che Ero- 
de con alcri,chc erano del (uo volete, erano morti, c quefti(co 
me dice San Girolamo) poteuano ciTcre alcuni de gli Scribi;e D ^ {> 
Farifci,co’quali Erode fi configliaua:e per etter trifti,come lui mitk.hfc.i 
concorreuano in opinione, che fi faceilc morire Giefu Crifto: 
e però ritornatte alla terra d’Ifracl . S. Giolef hauuto l’auuifo , 
fubito fi pofe in viaggio cp la Gloriola Vergine, e con Gicfii 
Crifto fuo figl iuolo : ma intcndcdo poi che A rchelao figliuol 
d’Erode regnaua in Giudea, c che nella parte del fuo Regno 
cjra la Città di GierufaIé,dubitado,chc col Regno hauette ere 
cjitato lo (jdegno,e’l male animo del padre verlo Giefu Cri* ‘ 
fto,nó volle andare in quelle parti:madiliberò d’andare in Na 
zarct, donde egli era natio, e doue hauca la fua cala , e paren- 
ti : e per haucre ancora hauuto riUclazione da Dio , che que- 
lla era la fua voluntà . E perche da quella età fi allcuò in Na- 
zaret, dice F Euangelifta , che i Profeti haucan© detto , eh* 
celi làrcbbc chiamaro Nazzareno . 
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COME LA BEAI A VERGINE 
ferdè il fuo figliuolo ; e come lo cerco , e ri* orr 
trono nel *1 empio che dìfputana 

co' Dottori. Cap. //. ; 

* • *' , f U ;Jti; .;J4.T f é j;'n '' fcfflllfl 

, . t , » , , 

ELLA noftra madre Euafi fcriue , ed c cof» 
conforme alla ragione, che ricordadofi de’ ma 
li,c de’danni, ne’ quali ell’era in cordi’ per fua’' 
difobbedieza e particularmete della perdita, 
ch’ell’hauea fatta del Paradifo terrcftre, il qui 
le al fuo marito Adamo, c à lei haucua dato Id 7 
djo per iftanza, e abitazione, erano tante le fue lagrime , e tati 
ti/fuoi gemiti,che da niuna coda poteua riceucr conforto. Di' ; 
ccua l’afflitta donnarahime quanta gran perdita è Hata la mia: 
ahimè, che non folamcnte feci perdita io, anzi per mia cagion i 
Iaf ecero tutti quelli, che nafeeranno al mondo , cflenao tutti* 
*'J'' 'eondennati ad cfiIio,e a viuerc in valle di dolore , ó di lagrime, t 

' Ahi, e con quanta ragione, fi potranno querelar di mejquando» 

fi vedranno afflitti, poueri,c bifognofi per cagion mia, per non 
haucre faputo io conieruar così prczioiò teiòro. Quelle, e al 
tre limili parole diceua lamentandoli , la nollra prima madre 
Eua quando fi ricordauadclla perdita, che fece del Paradilo 1 
terreftre per lo fuo peccatole fu però quello il piu graue dan ' 
no,che d’eilò ril’ultòipoichc majggiorefu il perderla grazia di' 
Dio.c’l fcliciflìmo (lato della giuftizia originale, nella quale el - 
la, c Adamo fuo marito furon creati: il quale (lato tutto era da* 
lei lagrimaco,c pianto, pcrleqcrando in elfo tutto il tcmj>o del» 
Li !ua vie j,chc fu ben lungo . V eggiamo hora quando li con- 
lolo E tu r quando cella tono le lue lagrime ? quando fi rccupc 
re la fua perdita ? Il terzo di da poj f he Gie^’u Crillo fu mor- 
to: il giorno della lua fantilfinià Refutrezì&ne , quando cauò 

del limbo le anime de’ Santi Padri, che quiuiftauano mearce- 

ratiiVlicédofra gli ^lcri Eua,c veggédol rcfucitato,c gloriofo , 

' ' quella 
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quefta vifta fu a lei, & a tutti gli a Itri che erano con eflà, Pam 
djfo. -Ella reftò confolata, ed eglino , eflcndo recuperata Pan 
tfca perdita. Quello viene a propofico di ciò che alia madre 
di Dio fuccedette,la quale fece vn’altra perdita, non del Par* 
dlfo,comc Eua , ma di colui , che fece il Paradifo, che fu il fi- 
gliuol di Dio. Sentì quefta perdita affai la V ergine, verfando, 
come Eua, molte lagrime,e la fua pena fi conuertì in contento 
il terzo giorno, come ad Eua, coniandolo il terzo dì,dopo che 
ella l’hauea perduto, nel T empio tra i Dottori,c fapienci,cenc 
doli tutti ammiratt,e fofpcfi,fcntcndo i quefiti, ch’egli faceua, 
e le rifpofte.che egli daua, degne della fapienza ccleftc. Co 
me quello fucccdefle, habbiamo a veder raccolto da quello, 
che dice l’Euangehfta San Luca,ei fiacri Dottori dichiarano . Lik*. e.' 
Parche fi ha daprefupporré,chc comandò Dio nei Exodo alli £xo<1 - »«- 
Ebrei, che ognianno celebraficr tre Pafique, delle quali era la 
prima, e di maggior Còlennità quella, ch’e’ chiamauano deli’ A 
godio, e duraua fecce di . Con cor re nano in Gicrufialem per 
tròùarfi a quefta fefta molte genti del paefc,e di parti lòtane . 

A quefta lòlcnnità hauca per vfianza di andare ogni anno San; 

Giolef cdn la fua Santiflìtna Spofa,emenauan con lor Giefiu. > 

E perche (come dice Eufebio Milcno in vna omelia)quefta fio E U feb. mj. 
lcnnicà duraua fette giorni, gli Scribi, die erano i T eologi di; feno > Ho- 
qucl cetnpa,foleuano predicare al popolo, c’1 fondamento del j^' 1 ' 
lò'lor prediche era dichiarare alcuni Profeti . Ritrouandouifi Epipha. 
Vna vòlta prefieme la madre di Dio,ehaucndo il luo figliuolo 
accantonando (entiua dichiarar quella Profezia dMiaiache’jftìiy.*' t 
dice; Vna 1 Vergine eoucipcrà, e partorirà vn figlinolo, clic ià -« 

rS'chiamaro Emanuel * fi rallegraua grandemente ? nel. iuo in- . - ‘ 
trirt ficcò, confidcrando eller lei quella donzella tanto celebra- • 
ra, che con òfler donzella era madre . Madre e.Vcrginc ^ Ver 
gme bMadredi Dknfdnrcndd altre vote diduarare qucllal-' 
tra fietftdnza del medesimo Profetiche dice . Stillate ò Cieli 
ftipra di Òoi la diuina rugiadj; nouole pioucte il giullo : aprafi . 
k tettale germog1i,cproduoa il Saluacorci, Allora ella con in-> 
terna allegrezza, e-con voce baila diceua ; : Ecooui qui co Lui,! 
òhe voi domandateci Ciclo re l’ha dato , eccolo nato nel mioì 
1 cafto 
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Ifai*. 5) Ca ^° ventrc • M-» quaudo poi fi trattaua d’ajfrj detti dello ftef 
fo Profeta, i quali dicon<\phc egli doueaefier prefo , flagella- 
to,emorto:òSantoIddio,comefimucauala benedetta Ver- 
gine di colore, e gli occhi Tuoi, fenza poterli contenere, diue- 
" niuanodue fonti di l^grimCjinolte delinquali cadcuano fopra 
la faccia del gariorKeIlo,U quale Tempre ghftaua accanto. ** 
Stringeua le mani l’vnà con ['altra,? getraua alcuni foipirfico-' j 
fiderando in che nufertì (lato fi doueano ritruouare ella,e’l fi- 
✓ gliuolo infieme. Vedendo Giefu, che ancora era fanciullo, 
pianger la madre, hebbe occafione di piagere egli altresì, e do- 
mandargli (come c coftumc de’fancmlli) Madre mia, perche 
piangete? Che haucce Madre, mia cara » Sapcuabene il bene*’ 
detto figliolino, per qual cagipn la Madre piangeua : ma dilli* 
mùlaua,e faceua come fanno glialtri fanciulli, fi in quefto,co 
me in molte altre cofc proprie di quélTctà •* perche lafciando 
da parte le leggerezze, che in fc fono cattiue , Gielu Grillo fi 
affini igliò femprea gli altri del fuo tempo, c faceua quel , che 
gli altri faccuano. Ma con rutto, .che egli fufie fanciullo , era 
tale, che moli raua chi egli crarcioc huomo,e Dio .; JDi motto, 
che quando la Gloriofa Vergine llaua alle prediche nel T tm 
4 ■ pio,haueua alle volte vn lornmo contento, c alle volte vn fom 

mo dolore. Auuenne poi, che elTcndoGicfu d’età di dodici 
anni,ed efiendo andati a ceicbrar la Pafqua, come era la loto, 
•ni . vfanza, finiti i giorni, cheduraua la folénità, ritornado S. Qip- 
fcf con la Vergine Maria in Nazaret G.icfu Grillo rimafe in r 
'Med* i gio Gicrulalcm .Beda dice, Giefu hebbe oqcafionedi rimanere,. 
fa.Lnc.2. non orante la cura, e diligenza grande, che la Aia Santiflìm^’ 
Madre haucua,di lui,per eller collume oficruato fra gli Ebrei, 
che venendo a ceicbrar la Pafqua,ed c (Tendo già vicini al Tc 
pio, per leuar alcune occalioni,gli huomini andauano per vna, 
via, e le donne per vn'alcraima i fanciulli piccoli haueano lice 
• ' za d’andare per qual via piu lor piaccua. Quella fu la cagione 

che la madre di Dio li partì lenza il fuo figliuolo Gielu, tenen- 
do per certo, che cghfulTc in cbpagnia di S.Giofcf fuoipoiò, 
ed cito péfaua,che egli folto con la madrcic.à quel modo Gie-; 
fu rimale iaGierufakm,volédo in quella età che gli huomini, 

- .. i fogliono 
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fogliono modrare d’auerc vfo di ragione, e di faper difeemere 
il beh dal maIe,fcoprirc parte del molto, che haueua racchiu- 
fo in quel diuin petto,Te ben fanciullo di dodici anni. No man 
cadi mifteriOjChe in fette anni, che (lette la V ergine in Egitto 
col fuo figIiuolo,giammai lo perdé , ed in vn giorno , che ella 
! flette alla feda in.Gierufalcm,Io fmarrì. Può bene cflèr’ che 
(ia, acciò che noi intendiamo, come ne’ trauagli non fi perde 
Iddio, c alle volte fi fa ciò nelle fede. Quando la gloriola V cr 
ginc fi accorfe d’halier perduto il figliuolo, e che cercando tra 
parenti, e conofccti,non lo ritruouaua,n5 farebbe lingua, che 
badafic per dire, ne intcIIctto,che porefle immaginare il dolor 
grande, ch’ella fentiua . Si ricordaua delle profezie del vec- 
chio Simeone: la perfecuzioned’Erode,e la morte degli Inno 
centirl’eiiljo in Egitto, il timore d’ Archelao, tutte quede co fe 
; gli minacciauano gran trauagli . E perche quefla fantiflìma 
Madre era ingegnofa,e grauc fenza termine, quedo fu cagio- 
ne, eh 'ella non facefic eftremi atti di dolore, come le altre ma 
dri fanno pe’Ior figliuoli : ma mantenne la fua grauità. Il fenti 
mento poi interiore non fi può torre , che fu il maggiore che 
haueflc pura creatura in cofa di pcna,c di trauaglio, che le fuc- 
ceddTexofi quando lo vide morto in Croce , come quando lo 
vide pcrduco,e non fapea la cagion,ne doue truouarlo . Della 
Madre di Tobia fi dice, che cardado il fuo figliuolo in vn viag 
gio,ch’e’fece,piu di quello, ch’ella haurebbe voluto, piaugeua 
lagrime m remediabili,dicendo:perchcti mandammo noi a 
peregrinare, baflonc della noftra vecchiezza, lume de gli oc- 
chi nodri, fperanza della nodra poderità , e conforto del- 
la vita nodra? Or fe tanto fentiua quella madre, che fen- 
cirà quefla? che comparazione è da madre à madre, c da 
figliuolo à figliuolo? da teiòroà teforo,e da perdita a per- 
dita? la differenza eh’ c da l’vno all’ altro, quella è da dolo- 
rea dolore. lacob perde il fuo figliuolo Giolef, ed era tal la , 
fua pena.che (e Io voleuanoconloJare rifpondeua: è poffibilc, 
che in vita io miconfbli : non rederò mai di piangere métte , 
che darò nel mondo: c anche nella (cpoltura verter! il corpo 
mio lagrime, tato grauc c la pcna,vcggédomi fenza il figliuol 
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- mio Gioicf . Se Tatob moftra r.mtoTikntjmeto per Giofef, 
•'che era creatura, qmntb (ari grande quello , die ragioacuol- 
mcnte haurà la Vergine per lo Tuo figliuolo, ch’c Creatore ? 

' A Iacob reftauano altri vndici figliuoli ma(chi,chelopotcua- 
» no celiCoIarc; e quello della Verginei vnico, dolo . Gum- 
ifiai concorfcro in patiremo madrecotante cagioni, e cotanto 
u ginfte petfamar figliuoloicomc nella Vergine:perchein lei co 
r cot-reuano tutte le cagioni d'amore, die (i poflono ritrouare,c 
1 tutte in lupremo grado d eccellenza*, e pctfczione.L’amor na 
turale era il maggiore, che mai folle , o clic fia per cllère:per- 
' che era amor di madre vcrlo’l figliuolo vmcoicd era madre se 

za compagnia di padre. L’amordi grazia ancora fu h, che no 

<■ fi trouò, ne il ritroucrrà maggiore in quella vita : pache a mu 
ra creatura fu dato la grazia in tanta abbondanza , come alla 
1 eloriofa Vcrglnerc confórme alla grandezza della grazia , gli 
fu dato la carità, e l’amotc vedo il fuo figliuolo, ed ella era^ 
obligata ad amare Iddio piu d ogni altro A quell, due amori, 
di natura, e di'grazia, s’accompagna T altro di Giuftizia , il qua- 
le fi dee alla cofa amata per ragione delle fue perfezioni^ que 
fio ancora fece il maggior motiuo nella Gloriola Vergine Ma 
drc, che imaginar fi polla : perche l’amato non lòlo era figliuo 
lo della Vergine : ma era ancora figliuolo di Dio, infinitamen 
te perfetto, e però degno d’ cllcre amato con amore infinito , 
fe quello folle (lato potàbile. E oltre à ciò , le le perfezioni 
di Dio fono più conofciutc da coloro, che gli (cno piu congiu 
ti,c vicini, or chi piu vicino gli fu della- Vergine chi piu con- 
giunto à lui,haucndoIo portato noue meli nel fuo callo ' étre ? 
E dodici anni,ch’egli haueua d’eta, l’haueua hauuto in lua có- 
pagnia,llandolc femprc nelle lua braccia, o allato Mettendo 
inlicme quelli tre principali fiumi d’amore, che abódanza d ac 
qua doueano eglino condurre?Quclli tre fuochi aidcnti,e ac- 
cefi vniti inficmc cioè amor di Natura, amor di Grazia,e amor 
di Giullizia, che grande incendio, che fiamme doutuan fare ? 
non c lingua vmana,chc lo polla clplicarc>ne màco dir li può 
quanto folle grande la pena della V ergine, veggendofi alien- 
te dal fuo figliuolo, c che ella l’auca perduto.T re giorni furo» 
‘ 9 ” "" quelli, 
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quelli, che labcatiffìma Vergine tenne perduto il figliuolo Gie 
fu, nej qual tempo quanti fofpiri gettò, quante lagrime versò,' 
quanti difcorfi,e quante orazioni fece, chi Io può confiderare? 
non douca mangiare,non dormireipenfo che ella dicelle : fi- 
gliuol mio, che hai tu fatto ? perche mi hai lafciato ? è forfè la 
cagione, ch’io non ri merito ? San Giofef fuo fpofo poco la po 
tea confolare,haucndone bifogno egli fte(Iò,fcnrendo grade- 
mente, da vn canro, quello, che patiua la Vergine , e dall’ altro 
lapocacura.chchaueuahauutoaquelpreziofo teforo del fi- 
gliuol di Dio datogli raccomandato. Piangeua Giofef,c pia- 
gneua la Vergine. La Vergine piagneua,e lentia dolore, per 
eiTergli na(cofto lidio Sole, fuggita la fua allegrezza, perduto 
il fuo bene, c’1 fuo teforo : Ahimè, diceua, torcendo l’vna ma- 
no con l’altra, e gettando gemiti, e fingulti : Figliuolo del mio 
ventre, doue se’tu ora? doucse’tu andato? perche non m’hai 
menata in tua compagnia? perchè mi fai tu fentirc con la tua 
affenzia i dolori, che io non (èntij nel tuo parto? Ahimè chi là 
(e Erode lalòiò col Kegno ai fuo figliuolo la nimicizia , e l’o- 
dio, che ti porraua, fe egli, hjuendori conolciuco , ti ha dato 4 
queft’ora la morte? benché, io non pofla creder che tu fij mor 
co, ben mio, poiché conueniua,che tu deffì prima teftimonio al 
mondo della tua venuta, predicando, e confermando con mi- 
racoli la tua dottrina . Anzi pcnfo,fe meritadolo i peccati de 
gli huominijVCggendo con quanto ardire t’offendono , e van- 
no sépie multiplicado nuouc offe fc alle vecchie, tu , ben mio, 
f rilhicco di rapportarli tene fia (alito al Ciclo, non volendo con 
ucrfare concilo loro,tìno,che non venga il tempo della predi 
cazione. Se qucfta,c la cagion della tua afienzia,ò (è per vtn 
tura,qucllo ch’io piu tofto credo* te ne fe andato al dilerto dal 
tuo cugino Giouanni,e vuoi piu tofto abitare tra le fiere (apa- 
tiche, che tra gli huomini,e(Tendo qucfti piu diffìcili a lòppor- 
tarc, che non lòn quelle . Se è così, perche non mi conduci, c 
mi meni teco? molto più mi piacerà la vita con la tua preièn- 
za,e’n tua compagnia, nc’monti tra le fiere, foffrendo freddo, 
vento, e brine, che lenza te nella Città trà le perfone : poiché 
qui , adente da ce , non pollò , ned è poflibdc , eh’ io habbia 

Y contentezza. 
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contentezza, ne pollo, ned è potàbile che cetàno le mie lagri- 
me, e teconiunacofa mi potrà fuccedere, che non mi l\a dol- 
ce, e grata. Ma ahime,fe la cagion di nafeondermiti fu per no 
ti hauerc io fcruico,e accarezzato in quello tempo, che (e ila- 
to con efTo meco, come tu meritaui,tu ben vedi, che in quello 
io non ci ho niente di colpa, poiché l’amor,con che io t’ho Ter 
Ulto è (lato grandiiTimOjé fc l’opere non hanno corrifpollo al- 
la voluntà,il no potere io più,n’è (lato cagione.Perchc Amoc 
mio dolciifimo cleggcili per madre vna dózella poueracomc 
io? Io domandai io? tene lupplicai io? T u cleggcili me,c Ld'cia 
ili molte Reine, e Pxincipeile del mondo. E hauendomi eiet- 
tabile colpa è la mia,fc hauendo ! io fatto quanto ho potuto, co 
tutto ciò il mio potere noe arriuato a’ruoi meriti? Ahi figliuol 
mio increfcati di me. Ben sò,che tu mi vedi , e che tu mi odi 
douunque iìj,adunquc,afcoIcandomi,e vedendomi, perchè mi 
lafci Ipargcr cotante lagrime? perche permetti, che il cuor mi 
fi [pezzi in corpo ? conlidera,che tu te mio figliuolo , che io u 
ho parcortto:guarda che quelle mani ti feruirono nella tua fan 
ciullezza : quelle mammelle ci diero il latte ; quelle braccia ci 
portarono molte volte, e quella mia faccia diuerfe voice fi con 
giunte alla tua. Se cn vuoi ch’io paghi ora con la tua aiTenzia» 
la dolcezza,il piacere, e’1 contcnto,ch’io allora fentij, iia io fo- 
la à fentirlo,e non il mio i'polo Giolcf,che canto il fenre:e già 
che dime non ti duole, di lui c’increica riguarda le lue lagrime 
che corrono à filo à filo per la fua venerabil faccia : tien men- 
te a teoi fofpin,a’teoi gemiti, e a’fuoi lingulti . T urto quello 
; mi (peZzà il cuore, vcggédolo. Adolcifcafi il tuo, per rimedia- 
re à lui, e a me con la villa tua. Quelle, c alcre cote limili dicc- 
ua la lagrati Vergine, cercando il fuo figliuolo, e a ciafcuno, 
che incócraua,diceua le parole, che diceua la Ipola nella Can- 
tica Ditemi fc hauecc veduto colui, clic ama l’ anima mia ? 
Egli e mio figliuolo, mio Signore, e mio Dio. loui Icongfuno 
(tliceuapoi con la mcdelima Ipola) figliuole di Gierulalem , 
che le à calo ncrouarc il mio diictco,gli diciace,chc iol langui- 
fco,e che lon quali morca del l’uo amore : Ma le per forte voi 
non lo conoicetc, io vi darò i legnali, chete conolccretc 

luteamente 
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futuramente che Io vedrete . Il mio diletto e bianco , e rollo, 
la lua feda e, come: vna malia d’oroigli occhi Tuoi fono , come 
di colomba : i fuor labbri ftillano mirra , ed è tutto amabile . 
Di poi non ritornandolo, tomaua come a lamctarfi di lui, e di* 
ceua. O amann<Iuno,c foauilTimo Agnello, come hai potuto 
trapalTare il cuore della tua afflitta Madre? fe tu le clemente , 
perche non vii clcmézia con elio lei ? Si legge nella lacra ferie 
tura, che tre giomrdi tempo furono dati al Patriarca Abramo, 
dopoché gli fu comadato,che egli facrificafle il luo figliuolo , 
acciocché in quel tempo il pietofo padre patilse il dolore, che 
la memoria del la morte del liio amato figliuolo douca cagio- 
nargli.^ altrettanto tempo fu dato à quella pietofa madre, ac- 
ciocché ella portalle il dolore, che lafscnzia del luo amato fi- 
ghuoldouea cagionarle. Il trauaglio,e la pena Umilmente del 
buon Giofef,era grandillìma parendogli d’hauerc commellò 
grandiflìmo errore,per eflere fiato poco diligente nella guar- 
dia, e cuftodia del figliuol di Dio, il quale era fiato comincilo 
alla cura fua . Ma in quello fatto non hcbbe,ne poteua haue- 
rc colpa alcuna la V ergine gloriola, perche tutti e due fecero 
quanto era loro polfibil fare, in alleuarc Giefu Crifto,c nó man 
cauano in cofa alcuna. In guifa che la perdita del garzoncel- 
lo Giefu non auucnne per loro difetto ; fiche qui in loro man- 
cò la colpa, c foprabbondò la pena,che grandifl'ma in quei tre 
giorni patirono. Ora farà bene, che noi confideremo quello 
che Grillo Giefu faccfle nc’ due primi giorni; Imperocché 
del terzo dice rEuangclifta,che fu ritrouato in mezzo a’Dot 
tori,alcoltandoli, e interrogandoli, come torto fi dirà. Cola ve 
rilìmileèjChe egli (Ielle moke volte il giorno nel Tempio, e 
orando dimandaflèal fuo eterno Padre per gli huomini, lauo- 
i:e,c aiuto dal Ciclo. Douea poi vfcireperprouucderelc ne- 
ceflìtà corporalidcl mangiare, e dormire, e per ventura in cala 
d’alcuno fuo parente. O vero può edere, che egli andaflc di 
porta in por» allora del mangiare, chiedendo vn pezzo di pa- 
rte. A quello propofito San Bernardo parlando col benedetto 
fanciullo dice . Douc ftclli Giefu dell’anima mia in quel tem 
po,chcti allentarti dalla tua madre? chi t’ apparecchiò da 

Y z mangiare? 
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mangiare? e da bere» doue ri ripòfaui,e dormiui di none ? cre- 
do (dice) per me, che per conformarti con la noftra poucrcà * 
c p prouare tutte le mtferie vmane, come vn poucretto vmile 
andarti di Dortain porta, chiedédo vn pezzo di pane.Chi allo- 
ra,buon Gicsù,fi fuffe trouato preséte, per raccòrrò i minuzzo 
Ii,checadeuano, di che care reliquie^ potrcbb’e’ gloriare . 
Quefto è di San Bernardo, e fonda il fuo parere in vn verfo di 
J9 Dauid,chc dice, pa riandò in perfona di Gielu Crilto : io iono 
mendico, e pouero. E porto cafo che GiefuCriftofulIè poue- 
ro,tutta la l’uà vita mendicò, dicepiù ohe poucro:qucfto c,chc 
chieda per rimediare le uccellila corporali : e così è vcrilinii.- 
le,chc le fece quefto in vita di mendicare d’vlcio m vièto, che 
fu à tal’ora, e à tal tempo, per confolazione de’ poucri , acciò 
fopportino in paziéza , coniiderando,che’l Signore del Cielo, 
e della terra, ricco,e potcnte,fopporto il medeiimo . Il terzo 
giorno poi ritrouandoiì nel T empio il Santo fanciullo, il con- 
gregarono gli Scribi, Dottori,e Rabbini, c altri , che faceuan 
profeilìone di letterati nella iacra fcrittura,per trattare , e con 
ferire fra loro della venuta del Mefliaiperche era fama fra lo 
ro,che egli folle venuto. S’auuicinò a quelli il figliuol di Dio ,• 
e forfè s’appoggiò alla feggiola d’alcun di loro, e ftaua attento 
per afcoltar tutto que Ho, ch’cidiceuano. Fupropofta ladiffi- 
cultà,e fu affai efaminata,c difputata, per l’vna.e per l’altra par 
te . Quelli, che pretendeuan prouare , che egli non era venu- 
• to,prouauano la loro opinione , dicédo . I Profeti che parlano 
della venuta del Melsia , dicono , che egli verrà con Mae- 
ftà grande, e làrà noftro Giudice , noltro Legnature , nollro 
Re, e laluerà il luo popolo da qualunque opprcifione : onde el- 
lendoal polente leggerti a’ Romani, era piuoua lutticientc, 
che ancor non fuffe venuto . A quefte ragioni pareua.che no 
vi folle chi rilpondelle : perche il benedetto fanciullo li lece 
innàzi in mezzo di loro con tanca grazia, che tutti ne rcltaron 
molto contentici poi cominciò à dire. Voi haucte vdite le ra 
gtoni qui raccontate, per le quali li pruoua , che il Media non 
lia venuto, dieédocii Profeti, che egli ha da venire có potéza,c 
ifii j ». Madia gride, ii veramùe cari lintédc iiaia, in vnluogodouc 
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dicevtrrà il Signorie farà noltro giudice noftrolegiflacore,e 
itoftep Re, e ci ha da faluate.-ed in vri altro luogo dice } Verrà, 

da lontano con gran furore,equaft che gettando fuoco dalla if a ; { 

fiiabocca,e farà limile all’impeto d’vn gran fiume,per rouinar 
Jt genti. 'Il Sauio neli’Eccleliaftica dice, chc’l Ciclo, la Tcrr: EccIef - >*• 
W,c PAbiflbdoucuano tremad alla fua prclènaa,attclo che lai 
venuca fua farà con gran Maeftà. Zacchcria dice. Verrà il Si ^ f 
gnore,e con lui gran moltitudine di Santi E Danicllo.chc tut D^ a iel. y? 
ti i popoli , le T ribu, e le genti di vari linguaggi faranno luol 
fcrui:; Oraeilendo quello così, chi vede il popolo Giudaico, 
che c luggettoa’RomanijCò difficulcà crede rra,che’l iuò Mcf 
fia lia venucoipcrche le venuto folle, haurebbe dato libertà al 
<uo popolo. Quello è quanto qui se propollo, e pare ragione* 
che conchiuda,e che non habbia rilpolla : ma io vi domando,» 
medelìmi Profeti, che dicono, che il Media ha venire con po- 
tella, e maellà grande, non dicono limilmente di lui, che egli 
verrà manfueto,ed vmile? No dice Ziccheria,dite alla figliuo Zacher. 9. 
la di Sion-, il tuo Re verrà manfueto,e sarà unto vmile,che ca 
ualcherà lòpra I’Alìna,per entrare nella tua Città? Che traua- 
gli,che perfecuzioni conta Ilaia, che egli patita ? c che alla fi* Ifa ‘* 5, ‘ 
ne iàrà condotto come vna pecorella al iàcrificio, doue e’ farà 
vccilo, e facrificato,e che non aprirrà la bocca per lamentai fi? 

Altri Profeti ancora dicono cole limili di lui . Quello , come 
s’intende ? Io vi domando adunque, come li pollono accorda- 
re detti canto contrari, le però non li diceile,che il Melila ver , 
rà due Voice. L’vna,chc lara la prima, verrà vmilc.e manlue- 
to perche egli viene à liberare^ redimere il mondo . L’ altra 
che iarà la ieconda, verrà potente, rigorofo, e con minacce , ' 

perche verrà a giudicare il mondo . Non bilogna confonder 
quelle venute fvna con falera, ne ricercar la icconda venuta 
innanzi alla prima. Tutto quello chequi hauete detto pai la 
della lrcenda venuta, e non contraddice 1 che egli habbia già.^ 
latra l.i pi ima, c che già ha al mondoie le egli non e al mondo 
»o vi domando . Dauid non dice, che Dio c fedele in tutte le 
lue parole? Ora slegli c fcdele.e veritiero , 11 Patriarca lacob PG'm 
4-v'dcpcr legnaie, cdciido vicino alla morte, della venuta dvl, 01 ' 3 ^ 19, 
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Melfia, che rionimanchèrà lo fcetrró,c Dominio della T l'ib.tY 
di Giuda lìno,che venga il MeiTia;-.; Ih turcò’4 popolo, lirici iti. 
co non fi cruoua chi h abbia dominio , ò Signoria, : e, colui „ che, 
principalmente comanda, e Regna fópraidettd pòpolo rn no- 
1 me de’ Romani è come tinti fatino foreftiero,q di inazione alici 
tìaradnnquc deceder venuto. Le letamane di Danied giàfo- 
no adempiute*: chi créde, ilicDhjparbflepctjbocca di, Dar 
.niello, non può negare, che non lia venuto il Media adempiu^ 
to il tempo da lui notato : E le vi fi ricorda, faranno ora dodici 
anni , che in Betelcm alla mezza: notte , fu veduto vn grane 
didimo fplendorc,e furono leutitugli Angeli cantare, e dire a> 
ceni pallori, che il Mcdìà era nato , ed elfi l’andarono a cerca- 
re ::e haucndplo crollato l’adorarono in braccio d’ vna donzel 
la Vcr-ginè,che i’haueua partorito;, i Vdcndoquefto i Dottor/,- 
guardauafi l’vn raltrO,e'marauigliandolì,diccuano:fcnzadub-i 
bio è vero tutto quclld,chc queftogiouanetto ne dice. Vn’al- 
tro diccua; à me fu (crino di Bete lem, quanto iuccedette. Al- 
tro replica uared io ne vidi lettere.; l’Alvo: iq parlai con perfo- 
ne, che videro il tutto.. Scguitauapoi Giefu il fuo ragionarne 
to,ediceua. Vorrei a ncora,che mi dicededcvj ricordate, che, 
vennero tre Re Magi Uno da’confìnidell’O ricnre > i quali por* 
tauano prefenti grandi, per offerirgli al Re dc’Gìiudei , nuoua* 
mente natorc atìèmiauano,chc hàucuano leguitato vna Stcl» 
la, la quale gli hauea Tempre guidati da’paeli loro , fino che ri* 
trouatono il Re, che db andauan eercadorR ifpódeuano i Doc 
tontquefto lappiamo noi,. e l’habbiamo veduto tutti, tutti hab- 
biamo parlato a’ detti Magi . Il Re Erode padre di quello, eh© 
hoggi Regna, fi tuibò aliai della lor venuta , e del liio contur- 
barli ne toccò parte à tutti noi, c ci cógregammo inlìeme, per 
trattar di quello negozio per ordine del Re, e gli mandammo 
in Betelem, perche trouamo,chc quiui doueua nafccre il Mcf- 
fw. Soggiugneua alcun’altro di loro,c diccua: vdifte voi quel- 
lo, che auucnnc al Re in quello cafo?ve lo voglio dire io. Il Re 
dille a quelli Magi , che leclhtrouauano il Re,, che ccrcaua- 
nojglielefaccflerlapcre, perche egli volcua andarlo a adora- 
re, t quello diccua con iniezione d’vcciderlo(così c la verità) 


/ ti d m /nxo.'bn^i nft si m 

rifpomlcwa tfaltfeolfc frgiu'hiridbiili ràgionàmcfKO| diceria it.rp# 
non somantfo i Mugfdafl Re, cnm dandotene alUiIor-tcrta, per 
altra via, il Re fé ne adirò talmétd,fappi6Jo,cheiq>ielli di Tarli 
£li haueuano accòmodatuji Nauc, che fece abbruciar loro 
«quante elfi ne aueuanorarl (rio porto . Dopo quello il Santo 
fanciullo leguiua le lite dihtahdc, ediccua. Vorrei ancora, clip 
fm<hqeftc,leh aucce fentiloUircjphe elTeridopoi paflaci alqua 
ti giorni, Riveduta vna donna con va fighohnó m braccio, yc 
nlire al tempio, e o<femlo,rome comandarla la legge,e che Si- 
meone Sacerdote lanto, lo pigliò in braccio, c l’adorò , e fece 
-intendere à tutti quelli, che cran prefenti, come quegli era il 
WeiTìa, Ed Anna ancorajdonnanobilé,fanta,c.Profcteira dii 
fé il medciìmo . è qui alcuno drvoi,che quello vdilTe ? Dice- 
■tu vno,io mici trouai prcscce, (aridi quel fìgholino y la cui prp 
fcnza tubauad cuori. : Scguiuapoi Giesù le filò dimandc,c di- 
ceria. P tremi vn poco è qui alcun odi voi i che non fappia la 
crude Irò gmnde,e veccione de gTlnnotcmi figliolini. in Bete 
•lem, che fece farei! Re Erode, pretendendo di fare vccidcrc 
fra loro il nuouo Re,manifefiando la porucria intenzione, che 
gli haucua,quandodiiIe,a’Magi, che vennero a adorarlo, che 
J’auuilallèro douc lo trouauano, perandare egli ancora à fare 
FiftcHb:ilche,eonic se detto, era per vcciderlo, (c ThauclTe po Exod. *,.« 
■turo haucr nelle mani ? Quella fu vna cecità grande , perche 
era colà ccrra,chc Dio l’haurebbc guardato da quello , come 
in efiècco lo guardò, artclò che non f haueua mandato al monr 
'do, perche cglr fulle fatto morire in bracciodella madre. Dio 
haueua già dimollrato quello fott’onibra, e figura, quando co 
.mandò nella lùa legge, Che ilcaprccto non fulle cotto ncl.lafc- 
te della madre i li l'enlb principal di quello precetto, non era 
qucllojche Infetterà accenna,m.t'to’ncczion di chi diè la leg* 
gè, in di dare ad incendere, chr il caprctto,che vemua a offe- 
rirli iu lacrifìcio per h pccCacide g!ihuommi,nò haueua a el- 
Ter ocello neilalua infanzia, cpiandò àncora poppau*; Tutti 
quciSauijC Dottori rimarteli ano attoniti* e ttupcfarci, (enteti 
do il Sanco fanciullo ragionare con Mota prudenza, e pareua 
loro d’vdire vnaltro Daniello: eie non fallerò fiati ciechi, 
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hàurcbbon potuto inténdeite/Ibi erter quello, di eh i ci parlati*. 
Stando in quello, ecco, che arriuabà M Rcina del Cielo^acco 
pannata da San Giofef, con l’ahfierà, che pen far li può , eflen 
do già il terzo dì, che rhaueuarto perduto,doue non fi può dir 
‘f allegrezza ve’ I contento, phc ticeucrono vagendolo in 
'quel luogo in mezzodì Sauj,c di Dottori . Affai hauCua pian 
JtQ ^Patriarca lacob il fuo figlmolo Giofef, hauendolo perdu- 
; tò‘, re affai fu il gaudio, che riccuetcc Htrouandolo: equerto fu 
'maggiore, pei intendere, che egli era porto in tanto grande 
onore, goucrnando in Egitto, quella 1 Ptouincta. Cosila Ver- 
gine, che rance lagrime haueua fparfe perla perdita del fuo fi- 
gliuolo, fi rallegrò molto, trouandoJo,e icloaccrcbbe jl cont€ 
to,e l’allegrezza, veggédoloin mezo di dottori e fcrihr, tenen- 
dogli tuttiattohiti c.ilupefatti iI f fuo-(Apere,cdifcreziQne in co 
"SÌ tenera età-: Lai Vergine nò li potette tene re, {cordata fi della 
‘fua grauità/empre confermataci non correre doue egli crai, 
«abbracciarlo, d dirgli parole di lamenti, e doglianza, e cfamo 
rc,c di.tenerezza infiéme. FicJuiol mio,, pere he hai fatto que- 
•ilo ? àltuo padre, ed io ti .habbiamo cercate! con gran pena . 
■Origene (Òpra quefte parole, djce;e per quello lo trouafti V et 
gine benedetta, perche lo cercarti con d iligenzare con dolore 
' non come inolci,a’quali paredi cercare Iddio , e mai lo trouà- 
no:perchc mai pongono diligenza, e fbllecitudinc in cercarlo. 
Rilpofc Gicfu, c dirtela che effetto mi andauatc. voi ccrcado,? 
non (àpcte,chc Infogna, che io m’occupi nelle cofc , che fono 
«n fèruigio del padre mio? Si può credere, che i Dottori dima 
dallcro alfa Verginale quel gioiuncrtp era fuoi figliuolo y ed 
erta tifpondeffi di sì,edefsi gliele Igdalfero aliai , dicendole!, 
che egli farebbe vn gran Rabbino, quando forte in maggiore 
ctà:c che a San Giofefjconofcendolo, fimilnictncc diceflòno , 
replicandolo molte volte, che nò lo facefle legnaiuolo. Si par- . 
ài poi Giefit con la Sara Vcrgine.c con San Giofef. aggiugné 
do l'Euangdirta San Lucajed cragli (oggetto in tutte le cole, 
come buon figliuolo . San Bernardo, confiderando qucfto paf 
4o, f» macauiglia di due colemie la rifolucrfi qual (ia degna di 
piaggierò marauiglia, cioè, che Dìo li vmilialle ,e fi Jalciailc 
4. , . , comandare 
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.ebmandate a ma giouane vergine, ò véro , che vna Vergine 
comandafle a' Dio . Ladegnità della Vergine è grade.e gran 
idc è l’vmilcà di Dio: l’vna,c l’alcradi quelle cofe cagiona nu* 
fauiglia, è inuica l'huomo à vmiliarlì,poi ch’egli vede Iddio in 
««anta vmilirà, e a portare reuerenza grande alla V ergine , poi 
vede in quanta reuerenza c tenuta da elfo Dio. Anzi che 
-aggiugne il medelimo San Berna rdo:e dicerche nò folo fi deb 
be portar rcucrcnzi allbV ergine, ma à tutte le done per amor 
foo . Conclude poi l’EuangeliftaSan Luca con dire, che Gie 
fu CrilloOrcfceiia in età, ed in fapienza appo Dio , c appo gli 
huomini . Il crefcerc in feienza, ò fàpienza fi debbe intendere 
in quanto alla faenza efpcrimentale,ed in quanto a’fuoi effet- 
ti, e non in quanto alia feienza infufa:c acciocché quello me- 
glio s’intenda, fi debbe auuertirc, che à Gicfu Grillo fu data 
la feienza infufa, fino daH’iftante della fua concezione , e Tep- 
pe tanto.quanto hanno mai Caputo tutti que’ , che hàno (apu- 
lo qualche colà nel mondo, e molto pui:di maniera, che Giefu 
Grillo fu grandiflìmo T cologo,Filoiofo, Medico, fu gran Mu 
fico, Arimietico,Matemarico, c Geomecra:fubclliflìmo Scric 
tore, Dipintore, Scultore, Orefice, e fueccellente in tutte le ar 
:tr,e'irt tutte le fciézc,auuegna che cglinon l’efcrcitafle tutte, 
ma alcune, perche il dire, che egli crelceua in faenza, volcua 
pire,che cglil’cilcrcitaua.II dire ancora , che egli crefccua in 
grazia non fi debbe intendere in genere di grazia, che quella 
fu iònica, ma che egli faccua opere tali, che còfiderate I lèftef 
fe,erano più graziole e di valore a Dio, e a gli huomini,quaco D- T hom. 
cheeglipiucrcfceuainctàtpchecóformadofi eglicó l’età, co *2» < 
me già s’è detto, quado era fanciullo, faccua cofe da fanciullo, P or * 
co molta grazia, quado poi di maggiore età, faccua nel medefi 
mo modo;e quado fu huomo,tcneua lo fteflo ordine, còciofia 
che egli crefceua nelle opere, che eran da fe ftedè maggiori , 
c dafe erano piu accette, e piu graziofe,séza cólìderar chi era, 

^hc le faccua. Da qucllo,chc se detto in quello capitolo , fi 
poflono raccogliere alcune voli con fide razioni. Vna circa fan 
data di San G tolcf al tempio per la Pafqua,ouc fi da documen 
toal Criflianodi frequentare le Chicle, e quiui farcia fua 
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Palqua,e le fuc felle, dimadado à Giefu Grillo milcHcordia, 

* per mezo dcffiorazione,e non fare, come molti fanno, d)c alr 
peccano le fede per piu difeoftarfi da Dio , commettendo in 
limili giorni piu peccaci, che in cucca la lece intana. Menar feco 
il Sarò Patriarca Chrilto di dodici anni,c documento per colò 
ro,chc fono padri,che da piccoli tengano cura de’ lor figlinoli 
condudendogli à Dio,proccurando , che fieno vinuolì;e’J pa- 
dre, eh e negligente ncll’allcuare i figliuoli, contentandoli fo- 
lo d’hàuerli generati, c di dar loro da mangiaré , potrebbe c£ 
fere tenuto pei: beftia, poiché le bcftic fanno lo Hello coToT fi- 
gliuoli. L’Andare il Santo fanciullo conia Vergine, econ 
San Giclcf, infegnaa c oloro,chc fon figliuoli, e che hàno pa 
dre,c madre, che? obbediscano loro eflendo bene quello, che 
da kiro c comandatoumpcrocche fc è cola cattiua , c oifclà di 
Dio, farebbe peccato obbedirli, quantunque portano i figliuoli 
faui,e difcreti,non in tutto conformarli à quello, chc’l padre, e 

* la madre vuole, per fare opere di maggior feruigio di Dio , 
cioè entrare in Religione benché luo padre, e madre glicl có- 
traddicano,e fia lor graue. San Girolamo dice, che fe il padre 

t s’attraucrfalle alla porta di cafa per impedirli l’andare alla Re 

.ligionc^uò.calpeltandojpairare l'opra di lui, e a pigliar l’abito: 
c quello li raccoglie dall’ eller rcllatoilSaluadore ncltépio, 
ed haucr detto d’hauerlofatco, per attendere a’negozij del fuo 
eterno Padre. Circa al dolore.che la Madre di Dio hebbe per 
hauere perduto il l'uo dolcilfimo figliuolo li confidcri , il dolo- 
-<r re, che dourebbe hauere colui, che perde Iddio, pcccado mor 
’£! . talmente* le li Icnce la perdita della roba,tanto piu la perdita 

della Anima dee lentirl». San Bernado:dice,che è cola da pia 
gncre,che vna pianga le perde vn giumento, c che perdendo 
l’anima fua non verli vna lagrima. 11 cercare la Vergine il fuo 
; i figliuolo tta’parenti fuoi,c non vc’l trouarc , denota, che ordi- 

nanamentc piu tolto li perde Dio tra’ parenti, che vili truoui? 
c topra quello luogo dice San Bernardo. O buon G:efu,lc tu 
nò filili t rouato tra 1 tuoi paréri, come ti trouecrò io ttaVniei ? 
• Sara ben iarciò,che lece Abraà, cioè laiciare il padre, la ma- 
dre,c i pareuti,lalciate la patria, lalciaic ogni colarci ttooarò 

te Signore 


I 


1 


DELLA MADONNA. 


*71 


te Signore Ritrouarc la Vergine dopo tre di il fiio figliuo- 
lo c dare ad incedere, che chi lo perde per lo peccato mortale, 
ha a laminar tre giorni,fe vuole ntrouarlorvnodi cócrizione, 
l’altrodi confellìone il Terzo di loddisf azione. E quello me 
dcfimamencc dichiara l'hauerlo la V ergine cercato lagnme- 
uo!c,e afflitta, come diflc allo Hello Grillo Giefu, quando lo 
trouòifigliuolo perche hai tu fatto quello ? t’habbiam cercato 
con gran dolore . In guifa che fi hà Iddio à cercare con dolo 
re, diligenza, e cura, e non tiepidamente ne debolmente, c co- 
fi fi trouerrà,comc lo crouò la Sanciflìnia Vergine. 


DELLA GRAN DEGNITA 
che è ejfere Madre Ai Dio,e come e fu* prò 
frietà ejfere auuocata, il che m offro alle 
A Tc&Zje di Caria di Gahlea.Cap. / 6, 
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S S A I fono, c altiflìmi i titoli che continua- 
mente attribuire la diùina (crittura, c i San- 
ti alla Beatilfma Vergine Maria : alcuni nel 
fentimehto (loricó,e letterale, altri nel mora- 
le, emifticorbcriche l't-lTere madre di Dio, 
come ih compendio abbraccia tutti gli altri , 
e dimoilo gliauanza; Per prououa di ciò, fi trouerrà, che per 
ordina no, quante volte rEuàngtliofa menzione diqueftaSi- 
gnoia l’accompagna con quello fauorito romc di Madie di 
Grillo. San Matteo, fcriticrtdò il legnaggfb del Sa!uadorc,di- Mai» t 
cendo che ella fu Ipola di Girifef,e norriinadefa per lo fuo no- 
me di Maria, incontanente dice : e d’clTa nacqrc Giefu, che fi 
chiamò Cr fto:poco dopo refe redo come l’ A ngelo diede attui 
loà San Giolcf del miltcrio della incarnazione, due volte fa 
menzion di lei: ncIPvna la chiama madre di Giefu, nell* altra, 
diedi lei era nato Crillo per opera dello fpj iuSanto. Qunn 
dorai cohta la venutadc'Magi a adorar Grillo, dice che lo tro 
luioiiò cori Maria liia madre j e’I medefimo San Matteo len- 
ticelle predicando Grillo nel T empio gli fu detto, la tua ma- 
dre^ i tuoi frarclh danno fuori, c ti cercano. Snn Luca dice, Lue. 
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che il modo, con che Santa Elifabetra riceuette la Vergine» 
quando l’andò a vifitarc, fu dire, donde a me, che là madre del 
mio Signor venga a vietarmi. E SaaGiouanni fcriuedo il mi* 
Ioan ' *' racolo dellefoozzc di Cana di Galilea, due volte replica il hot 
me di madre di Gicfu,e fcriuendo la palfione , dice , che ftaua 
Tua madre appreiTo alla Croce, nella quale Crifto fu crocifif* 
loin . 19. io : c lo (ledo Giefu Crifto, il che fu notato da? Vangelifti, tra 
gl’altrinomi, che piglia per fc, fu vno chiamarli figliuolo del* 
rhuomo , die daEutimio, c da altri facri dottori , fi cfpone , o 
Eutim. par dichiara, figliuolo della Vergine . Oltre àqucfto la Chiefa 
Lu* pano_ ticncfJBtocóco.diquefto nome, clip in, vno de’ quattro pumi 
* ' CbhcHij^enciàli.chòfu l’Éfctìno , eel&ùat&al terrtpodS Pa- 

pa Geid lbno',e dello Impcràdor T eodofiòd’anno quattro ccn- 
uczci.nel quale iicongregafono.dugcntp Vcfcouì, c vifu per 
preiidente bah Cirillo Patriarca d’Alctlàrtdi'ia: il negozio pria 
cipal.che vi fi trattò, e determinò, fu centra Ncftorio V eleo* 
uo CoftantinopoIitano,che la Vergine Sacracnfima era natu- 
rale, vera, e proprijtfima madre di Dio, tanto propria, c vera,co 
me fono l’altrc madri de’tuoi naturali figliuoli . Quello (tclfo 
fi tornò a rctificarc nel quarto concilio generale, che tu il Cai 
cedonenfc,in tempo di Leone Papa primo, e di Marciano Ini- 
peradore , l’anno quattrocencinquanzei . Il modo come fu 
Dio concetto, c perche dee chiamarli la Vergine Maria Ma- 

cirìitrjft- dre di Dio, lo dichiarano molti Santi ; come San Cirillo, San 

orcàhòtVt Giouanni Damafceno, tanto Agoftino,c San Tommaio: ed in 
«din 1 to. fomma c, che la Vergine Maria noftra Signora fi dice haucr 
concetto, come vera madre, Crifto, Signor noftro.m quanto 
lib. j Au- che il luo caftiilimo generolo,c piu che illuftrc Sangue, terui 
gu in cap. della quale lo Ipirito Sanco^con la fua diuina,v ircu 

tra° a Man" formò il corpo Samiffimo di Crifto: la onde ella iettò ma re 
chcù Tho. vera, come tutte le alcre madri, doue, fi come fi chiama mac re 
ir^iV. * uo fi£l iu °l° quella, che lo partorì , quantunque il figlino o 

a £j 3 1. ar. habbia l’anima, nella quale la madre non hebbe parte , ma nel 
corpo, così la V ergine ti chiama propriamente,e con ogni ve 
nca madre di Dio, benché nella diuinitànonaucllc parte. 
Perche quefta Signora giugnetlè adhaucre quefta tato ala 
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dignità, hebbefi rispetto a tre cofe: l’vna,che in fé (leda fu no- 
bilitata: l<i feconda che fi trouaflc in lei le parti comperati per 
fornire a Dio fatto huomo : la T crea , che cfcrcitafic l’ vncio 
d'auuocata compiutamente . T ureo quello, che s’è detto , e fi 
dirà in quello capitolo, c per nfpcreo del terzo mebro di que- 
lla diuifione,pcr venire à trattare, come efeguì l’vficio d’auuo 
cara nelle nozze di Cana di Galilea : Il che feguita incornane 
te, fecondo l’ordine de gli Euangclilli, dopo la perdita del fi- 
gliuolo Gicfude bene paflàrono dicioreo anni tra luno , c l’ al- 
tro, i quali lalciarono in filenzio gli Euangehlli,cofi intorno al 
la vita di Chilo, come della Vergine, c per empire in qualche 
parte quello voto, mi paruc inferire quanta grandezza é nella 
Vergine l’eflcr madre di Dio, e le tre proprietà, che fi includo 
no in quella dignità : delle quali la terza c d’ auuocata : con la 

3 ual colà s’entcrrà nella ftoria delle Nozze di Cana di Galilea 
ouc trouerremo la Vergine. Circa la nobiltà, che arguifee in 
nollra Signora l’eflcr madre di Qjo, dico, che fecondo i filolò 
fi, non folo in tra la caufa.e l’cftctto è proporzione ; ma ancora 
eie, che non eflèndo impedita la tal caufa, produce vn e flètto 
limile a fc, c quello è tanto vero, che ancor negli accidenti de 
gl’indiuidui fi vede per cfperienzarpoiche noi veggiamo, chfe 
da vn Lione, non folo è prodotto vn altro Lione; ma , che le il 
padre ha alcuna macchia di colori diucrli, nalce co elle anche 
il figliuolo . 11 medelimo d’vn cauallo leardo, dal quale noi veg 
giamo generacene vn lìmilea lui: e le alcuna volta manca n c 
cagione la debolezza delle caule , che in quello interuegono. 
Prefuppollo audio, vengo alla Concezione Sanciflima di Gie 
fu Grillo, nella quale non potette eflcre limile debolezza, per 
che quello, che internarne in ella naturalmente , fu nel grado 
poilìbile pcrfetciilimo:c coli s’inferifce bene, che le i doni na- 
turali di Grillo, come ingegno, compleflione, bellezza, propor 

zionedimembra.edinaturaduronoperfettilfimiconie fi rac 

coglie dalla diuina fcnttura,c dagli Icritti de’lànti, oltre alle ra 
gioni,che cene lòno, fecondo l’ordine naturale, che Iddio po- 
le nell’vniuerfo, quelle qualità corporali fi ritrouarono prima 
nella cauta, che ncU’cflècto . O V ergine fantiflìma quanto fu 
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il voftro ingegno.che leggiadra compleffione hauefte voi, che 
celeftiale bellezza, che vaga proporzione di mebra, che.amo- 
rofa condizione? Pigliò il voftro figliuolo da noi Signora la na 
tura vmana,e inficmc con efia le qualità naturali , e condizio- 
ni fue proprie, e tutto quello fu in Rii perfettilfimo ; ma voi an 
cora in quello mcdelimo da niun fuftefuperaca. Inguifache 
dicendoli di lui che c bello, e fpeciolalòpra tutti i figliuoli de 
gli huomini,di voi fi dirà,chc fiate bella, e fpeciolà (opra tutte 
le donne . A chi t’ailòmiglierò io, e a chi ti agguaglierò io, fi- 
gliuola di Sion,diceua il profeta Ieremiane’TrenLe’l mede- 
fimo fi può dire di voi: a chi, (aerata Vergine, vi po diamo noi 
allìmigliare : qual Principeda cerne voi? quale figliuolo, come 
il voftro, qual bellezza, come la voftra ? la neue è nera in rifpet 
to voftro, rErmcllmo immondo, le delle fon tenebre, la Luna 
tiene macchie, il Sole ofeurità -, gli Angioli fono quafi niente, 
li Serafini no vi arriuanoivlcice figliuole di Sion à vedere Sala 
mone voftro Re con la corona, con che lo coronò fua madre 
nel di del fuo fpofalizio , dice la Spola nella Cantica . V ole- 
te voi, anime fante vedere vn ritratto viuo della immaco- 
lata V ergine, O ra vlciceydice Bernardo lànto, e riguardate 1» 
faccia del Re Salamone,dclRc pacifico Gielu, con la corona 
dcll-vmanità il giorno, ch’rgli (i (posò con la noftra vmana na- 
tura. Guardate il figliuolo, e vedrete in lui ritrattala Madre. 
Confidcrate attentamente, c vedrete, che non fi rallomigli** 
no méce manco, che Madre, e figliuolo . Chiamali Ih umani- 
tà corona, perche la ftimò tanto Cnfto,che fc nè gloriaua,e la 
tencua come l’opra la fua tefta . E anche da confiderà re vn ac 
cilicio d uimflimo tra la Vergine madi e, e’1 fuo figliuolo Iddio 
che ella gli diede vn pegno, c quello fu la natura vmana, cd 
egli ne diede à lei vn altro, che fu pienezza di grazia. La Ma- 
dre da quelle, che ha di fuo, clic è la lua vmamrà ; Crifto , co- 
me vn;co principio della grazia, dalla à fua madre in gì ado 
perfettiliuno . Dannoli come fedeli amanti donile di qui re- 
iulta, che come quella Signora è madre in natura , perche ia 
diede al fuo figliuoli'! così per grazia è figliuola, perche gliele 
,da .1 fuo figliUolo:duuodoche,li dice con verità, che la madre 
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e figliuola, c’I figliuolo padre. Dauid Incoccò in vn Salmo} pfaim «6. 
dicendo . L’huomo nacque di lei, c l’alciilimo fondò lei . O 
diurno artifizio, che fi vegga tjui edere auuifo, c verità grande 
quello che nel le alcre madri cfalfo, e leggiero, come èchia- 
mare i loro figliuoli Regi, Principi, e Padri: la madre di Dio 
'può chiamare il luo figliuolo Re fuo, Signore: e padre, e que- * 

'fto veramente . Nafcc mcdefimamcntc da quello dare , e pt- 
gliaredella Vergine col fuófigliuolo,cheficomcperla natu- 
ra vmana il figliuolo rafTomiglia la madre, cofi la madre per la 
grazia è al figliuolo fimigliante; vmile in proporzione non c5 
erto lui in egualità: Cancatiua come lui, Obbediente come lui 
piena di grazia della medefima maniera che lui in fin propor- 
zione : E vi hebbe tanta fimilirudine tra la madre, e’1 figliuolo 
che véne adire San Dionigi, hauendo veduta la Vergine ma- 
dre in carne mortale, che (elafe non gli hauefie in legnato, 
che era vn folo Iddio, haurebbe tenuto per Dio la Vergine . 

; Di qui veggafi quelIo,che la madre da,c quello che ella ricc- 
ue. Nella concezionedel Tuo figliuolo pole il fangue delle lue 
vene, acciocché d’eHò, come s ? è detto, fi formafie il Ino corpo 
e ne’noue meli, che in le lo portò; diedcli per alloggio, e pala- 
gio ricchidìmo il fuo ventre, e le tele del fuo cuore per corri- 
ne^ tappezzerie. Diedeli del medefinio alimento, clic efia < 
per le nceucua,di maniera, che come colomba fama, porgerà 
con la fua bocca il nutrimento al figliuolo : Nato poi : diedc li 
le lue braccia in cambiodi culla, e con le (ite poppe fi rigogolo 
io riicaldaua meglio, che non fece Abifag Dauid. Diedeli il 
datte per mantenimento, c’1 fuo fiato infocaro li ferii un per 
Vento Auftrop^rfua recreazionc . Edefierido Crillo d’e.'à 
adtilta^iedeliifuoipied^emanidafuacura e diligenza con 
'che k) fcruiua.e accarezzaua,e anche dopo che fu morto , lo ; 
tenne in braccio, e in collo, (ino a tantoché ella Io pule nel fe 
•polcro. Queltoda la madre al figliuolo : il figliuolo da quefió 
alla madie, che nella liia concezione prcuencndoln, e libcran 
dola dal peccato,!- lècondo alcuni accelerandole , dopo elìce 
•naia,l\ lo dulia ragione 1 , colutacela come cola fra alla lira ca- 
la, c f empio; va inalzandola dj punto in [ uto a coiì aito flato-, ~ 


che egli 




\ 


; RITRATTO DE11A VITA 

che egli Tcleggc per triàdrc.cd inn'anzi,e dopo io lei diffonde 
largamente i Tuoi doni. Ella, guanto madre, fece , acconcia- 
mene e l’vfficio di madre, e Crido,come figliuolo il fece concf 
Cant *’ fo lei : altre sì * Ella fu libcralilsima con Dio,c Dio con lei . 

A quello alludono quelli vagheggiamenti fanciflìmi tra lo fpp 
fo,e la fpofa: la fpofadice allo lpofo,che egli è molto bello , e 
lo fpofodicc alla fpofa,cheelJa c molco bella, e chiamala due 
voice bella per la natura»* per la grazia. Furono in qucfto»cp 
me in tutto il rimanente*rCrido,e la fupcrna luamadce, fedq* 
Infimi amanti, che i doni riceuuti l’vno dall’altro, conl'eruaro- 
no tanto bene, che mai gli Jaiciarono,nc gli lafceranno. L* v- 
manità, che Crido riccuette dalla madre, maj la lafciò: perde 
la vita nella fua palfione,c per tre dì, che dette morto, nq heb 
be vmana natura, impero che tìdiuil’cro le fue parti, intra fc, 
Quod fc- corpo, e anima, ma giammai fi lepararonoquede parti dal dmi 
mefalTum- no iuppoiito:e così è vero il detto de’Teologi;qucllo*chc vna 
Pi 5 » " a i“ 5 volta pigliò non lo lafciò più. Ma le gioie, che furono date al 
' lìomi ihco la Vergine, certo è, che ellamaile perdette rpcrche mai pcc- 
logomm. . Terminili adunque lappimi 1 cola della nobiltà, che nella 
noftra Donna refultà dall’cllerc madie di Dio, co quello , che 
dice Santo Agoftino, che è tanto grande,chc per ella eccede 
i non folo tutte l’vmanc creature, ma ancorai piu alti Serafini : 

poi che il nome di madre eccede quel dc’mimftri : anzi nò gli 
auanza meno, che auanzi la madre del principe i fcruidordcK 
la corte . Il fecondo che s’include nell’efler madre, e à che fi 
hebbe cura indare quella degnila alla Vergine puriifima fu, 
perche ella fermile à Dio fatto huomo , e Cullo ticcuclTc da 
lei conforto} c non gli fulTc ogni cola pena , e feontento . Ari 
dotile dice, che naturalméte no può viuerc vna perfona vma- 
na molto tempo, lenza qualche diletto, c contento: 11 Padre 
eterno diede al fuo vnigcmto figliuolo vna dolce compagnia 
de’fuoi trauagli,vna,la cui vida,c conucrlazione gli delle con* 
folazione : vna, che in quello, ch’ella poteile gli alleggerifle , 
egli fgrauafie le pene vna, che quando ei fufle ilracco di vede 
re i peccati dc’popoli lo ricreaiìe con la fua vida , c 1 accarez- 
zale fcruifle : c per quedo li pofe la Vergine nome Anelila: 

il che 
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ilc'ic tutto procedette djH’arrior grahde.che fa madre di Dio 
hebbp a! figliuolo : e defi auucrtire,che non l’amaua Colamen- 
ti con amore di carità,con clic tutti i buoni amano Iddio , ma 
che oltracciò a uanzò tutti in qneflo particolare : il medefimo 
affetto di naturale amore di madre la inchinila ad amare il Tuo 
figliuolo, e in amare il Aio figliuolo annua il Tuo Dio. Se H Tuo 
figliuolo vczzeggiaua,il fuo Dio diletcaua: le carezze , che al 
fuo figliuolo faceua, erano carezze fatte à Dio . S>c il fuo fi- 
gliuolo abbracciaua, il fuo Dio abbracciano: le faceua da man 
giare al fuo figliuolo , ordinaua il cibo per lo Ilio Dio. In ama 
r-e il fuo figliuolo no potette haucrc eccedo, poi che il fuo Dio 
amaua, c così anima, e corpo raffetcodclla ragione, e quel del 
naturale appccico,larnclir»ana ad amare Grillo. Di modo che ci 
h può dir megl io che Dauid. Il mio cuore, e ha m ia carne fi ral 
legraronol Dio viuo: l’anima mia, ilmio corpo, ilmio appetito Sa- 
nzionale, c scfitiuo m’inducono a f ruire,ferucdo il mio figliuo 
lo : imperocché edendo mio figliuolo c anche mio Dio. Guar 
date Signora di non eccedere nell’amore del voftro figliuolo, 
confidcrace, che ei vi tiene occupato tutto’l voftro penficro, o 
giorno, c notte voi non feparate daku la memoria, e la cura? 
Non pollo fare eccedo, può rifpondere la prudentiifima Ver- 
gine, in amare il mio figliuolo, perche,clIcndo mio figliuolo c 
anche mio Dio, e’1 modo dcll’amoredi Dio hà à edere fenza 
modo : lafuamifura lenza milura. Negli huomini vn’ amoro 
difturba l’altro amore, fc non c moderato, ma nell’ ardétidìma 
Vergine l’vno aiuta l’altro. Incitata adunque queda Signora 
da quelli due principi d’amore, il diuino razionale^ naturale, 
quanto fi perfezionerebbe nel fuo amore? tirauala Iddio à fe 
in tanti modi, che farà le non che voli; Scendete Serafini ve- 
nite, venite à imparare a amare da Maria . V enite, e vedrete 
fuoco accefo piu del voftro: venite c vedrete vn’ Aquila della 
terra, che vola fopra tutti i giri del Cielo . Quando occorre a’ 
Nauiganti di feguitare con le loro Galere vn altra vela pcc 
giungerla, fc lor viene il vento in poppa, e fe oltre al vento fi 
lèruono de remi, vanno tanto veloci, che pare che elle volino 
e non ch’elle nauighino,.ò V ergine làntitììnja quelle due cole 
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hauete voi nel mare, nel quale correte dietro al voflro amato, 
le velctefc,il vento in poppa, lòffia in voi lo fpirito diuincnaiv» 
co, che andate piena di graziare oltre di cio,fpignendoui il na- 
turale affetto, non correte, non volate talmente, che tutti gli li 
fccrctc mille miglia addietro: or chi potrà feguitare il voflro 
volo? volò fopta l’ali de’ venti in alto, s’allontana tanto, c mon- 
ta tanto quella grazia diurna, che oramai c poco dire, ch’ell’a* 
uanzi i piu alti Serafini. L’aiuta Dio, aiutali da fe (Iella: e pe- 
rò, che diremo,© Vergine fantiffima le non, chi farà limile a 
noi? E acciò che piu fi gufti di quella comunicazione ordina- 
riadi Maria col fuo figliuolo, auuertafì vn’altra colà,cd è, che, 
fi come nel figliuolo di Maria li ricruouano due cofe, l’vna ef- 
fcrc Dio, l’altra eflcrc huomo,efferc figliuolo di padre diuino, 
d’eterna generazione,ed edere figliuolo di temporale gene- 
razione di madre umana : e li come nel figliuolo fono quelle » 
due cofe, coli nella madre fono due forti di rilpetti: in lei è ar- 
dire, e licenza di madre, c raccoghméto da figliuola. Alle voi- 
ce gli baccrài piedi, come a figliuolo di Dio, altre volte effen- 
do bambino, lo bacerà in faccia, come fuo figliuolo vna volta 
l’adora, vn’altra l’abbraccia. Imperocché, li come in Crifto no 
fi danno impedimento l’opcre diurne có le vaiane, ne l’vna na 
tura confuma, ò disfa l’altra, coli in Maria, il rifpetto d’vna pic- 
ciola creatura, non s’impedifce col rifpetto di madrc:per la par 
te , che era madre, e pictofa naturalmente, la trafiggono i l'uà 
trauagli,c la fua lontananza, per la partc,che era creatura, c fac 
tura lua,conformauali con la volontà diuina:come madre gli 
comandaua,c come figliuola l’obbediua:come madre, lo nutri 
caua,e come figliuola gli chicdcua,che egli la loffcntalle.Nel 
figliuolo medclimamentc polliamo imaginarci gli ffelli effet- 
ti: in quanto huomo, naturalmente era inclinato ad amare la 
fua propria madre , c in quanto Dio , amauala con l’amore , 
con che ama tutti 1 buoni : e di ciò habbiamo l’ cfemplo nel. 

T Euangclio : certe volte dice, che era iuggetto alla Vergi- 
ne, e a San Giofef, c altre, clic lenza liceza lua rcftaua nel Te 
pio:e dicendoli la lua benedetta madrc,perchc hai tu fatto co 
li? rilpolc,conucniua,che loattcdellia’ncgozij del mio eterno 

Padre 


**• 


DELLA MADONNA. tS 7 

Padre ; qucfto fu un dire, fi come per elìcr voftro figliuolo ma 
drc jnia,ftò nella voftra cafa.e proccuro il voftro bene, c’1 uo- 
ftro fcruigio,cofi per e (Ter figliuolo di Dio cóuiene, che io mi 
ricroui alle volte nella fua cafa,c attéda a’negozij Tuoi. A qua 
to fino a ora è detto, foggiugniamo altre due cofc: luna fia , la 
condizion dello amor diuino, che in tato fa ciafcuna cola buo 
na, in quanto l’amaiadunquc fc tanto acccfamcnte,e con tanti 
rifpetn ama fua madre, douc arriuerà la lòmma de’ beni , che 
egli le farquefta c dalla parte del figliuolo aggiugniamo ora la 
feconda dalla parte della madre. La comunicazione ordina- 
ria, che con Crifto hebbe,npol'arlo nelle fuc braccia allato al 

• fuo cuore, il non fidifeoftar da luij’vdire le fue diuine parole, 
rimangiare ordinariamente con efiòlui, la perpetua compa* 

• gniaiclla come fegreraria era ammefla a’fegieti altiflimi del 

• ciclo, ciafcuna volta, clic lo guardaua reftaua piu prcfa:qualun 
que volta, che lo fcruiua, piu s’auanzaua . Quando non fulle 
flato fuo figliuolo, ne in lei fuflc (lato l’amore di carità, la tan- 
ca comunicazione fi lunga,cdi tanti anni , haurebbe generato 
grandiflìma amicizia, e haurebbe generato nella Vergine cc« 
ccllentifiimi coftumi:ma gettate nel fuoco dell’olio, che fiam- 
ma farà egli ? Fu domandata la Regina Saba da Salamonerha » 
liete veduta la miacafa?fi, rifpos’ella: che vene pare,foggiun 
fc Salamone? Che beati fono quegli, che poflòn goder la vo- 
ftra prcfenza,e afcoltare le voftre parole. Ma quanto piu beati 
faranno gli occh i di Maria, che veggono quello, che veggono 
ed i fua orecchi, che odono quel, che a ridire non bafta lingua 
umana: e da qucfto, che s’è dettoli poilcn comprcdcre i gran 
tefori della beatifiiima Vergine. Impero che eflendo il fuo 
amore tanto grande, ed eilendo tutte falere uirtù di lei alia mi 
fura dell’amorc.e della grazia (perche, fecondo i teologi, fi co 
me dall’anima nalcono le potenzie,così dalla grazia veftimen 
to dell’anima, nafeono levimi) che trouandofi tanti, c tanti do 
ni nella Vergine, oltre alla fua inclinazion naturale, come non 
fcruirà al figliuolo diuotiflìmamentc, c diligentiilìmamcntc l 
O Vergine virtuoliffima chi in qualche parte viimicafle . Ma 
palliamo al terzo dell’vfficio dell’auocata, che c quello à che 
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d a»» de ^ no C I U1 ^ aucmo hauuto lo’ntenco . Santo Agoftino , trattatt- 
ciHit hb.9. do nel libro della ciccà di Dio, dc’mczzi de gli angeli con gli 
huomini,dice,chc per quello vficio di mezano fi ricerca, che’l 
mezo partecipi di tutti e due gli eftremi, e che habbia con lo- 
ro parte, c entratura, acciocché gli dolga la perdita dell’vno , c 
habbia entrata con l’altro. Che perciò era buon mezzano 
fonata tra Saul,c Dauid; partecipauaconDauid in amore, e in 
*m icizia,c con Saul in parentado, cflendo fuo figliuolo. Oii? 
(la fignora per parte deH’elTcr madre hà entratura con Dio >c 
per parte d’eflcre pegno noftro haurà compalfione de’ noftri 
mali . Figliuola della Chicfa, Madre di Dio:da vn canto (en- 
tità le noftrc miferie, dall’altro ne rifeocerà mercedi: Che ne- 
gherà Faraone al V icerè Giofcf di quanto ricerca in fauore 
dc’luoi fratelli? le leggi, per mezzo delle quali fi gouernano i 
offFr* cò Regni,comandano,che nella Republica fieno auuocati,a’qua- 
fuii.Tne li fi dia fidario del pubblico, per quelli, che per mancamento 
fluicquam. d’aimocato la lor caufa pcrdcrebbono . Ilmedefimo fa Iddio 
nella fua Chicfa: vuole , che ci fia vna generale auuocata de’ 
pcucrijche ò-Maria auuocata dc’peccatori , gente poucriflìma 
c per quello le fu dato l'alano di canti doni , c grazie , perche 
parlafiencl fupremoconciftoro del configlio, ccorte diuina, 
hauefle voce tanto principale,che tutto quello, ch’ella chiedef 
fe,le fufie còceduto.IJoirciò adunque paifeto oramai quel lun- 
go filenzio,che di Cnfto lecer gli Euangehfti,chcnon c’é chi 
dica, che egli facclle,òdicelTecofa alcuna da dodici anni fin 
quali a trenca di fua ccàjfe bene c veri limile che la maggior 
r parte del tempo douefle fpendcrc in orazione, e andarfene la 
fera fuori, come fece di poi, fecondo che narra San Luca: e 
quiui ginocchioni orandogli fi cramontafie il fole alle fpallc, 
c al ieuarfi gli percocefie ne gli occhi, fenza hauerc lalciara Po 
razione, come fece fianco Antonio abate, imparato da lui ; efsé 
■ do moito il Santo Giofcf, fpol'o della purilfima V ergine, e ha- 
r uendo cominciato il Saluator del mondo à predicate, dopo ef 
iere battezzato nel Giordano dal Gran Badila , c terminan- 
do quel lungo digiuno, c tentazioni nel dilerto , hauendo di 
già dilcopoji, accadde in vna terra delia prouincia di Galilea , 
- * chiamata 


della madonna: 

chiamata Cana,chc fi faceuano certe nozze, alle quali.trouan 
doli prefentc la Vergine pij lima, per Tuo ricetto, fu cornuta- 
to, c pregato, che vi fi volefletrouarc ancora il Ino figliuolo 
Giefii Crifto co’fuoi difcepoli » Alcuni dicono , che lo Spolo 
era San Giouanni Euangelifta, e che per lo miracolo , clic mi 
fucccdcttc (che fi dirà appreflo) lafciò la fua Ipofa , c Tene an- 
dò in compagnia del Saluadore,per fuo difccpolo . Altri ne- 
gano quello, e al mio giudicio c piu certo:imperocche tutti af- 
fermano, e la Chiefa nell’vficio di San Giouanni Euangelifta 
lo conferma, che egli fu verginee perciò gli raccomadó Gie 
fu Crifto e (Tendo in croce, la tua facraca Madre. Ora il dire , 
che egli lafciafte la fpolà il di delle nozze , e diuemfle dilcc- 
polo di Giefu Crifto, era dare occalione , che jnolti lo cahm- 
niaflero , dicendo di lui , che guaftafte i parentadi , e che non 
approuafle per buono quello ftato del matrimonio , il che 
non è così : anzi , per approuarlo , ed iftituirJo vno de’ fette 
lagramenti della Chiefa fi trouòprefente à quelle nozze: e ' <j 

-non im pedina , eflendo San Giouanni lo fpofo * che perfeue- ! }■ 

rando in quello ftato, fufte ftato luo difccpolo, poi che San 
Piero, e altri furono maritati. La verità c , che molti tanti 
hanno lafciato fantamente le loro fpofe , volendo mantenerli 
vergini, feruendo a GiefuCriftoj come Santo Aleilìo:ma que 
fio venne bene, eflendo di già fondato]’ Euaogclio , il quarte 
confetta , che c buono lo ftato de’ maritati , c tiene per me» 
t glio conferirne la verginità , ed elTere continente : ma al prin 
cipio, quando Crifto cóminciauaa predicai l’Euangelio, non 
• conuemua , che facefle cofa , per la quale parc/ìc , che egli 
i non bauelTe per non buono quello (laro, e che fufte di pare- 
re , che i già maritati lafciaflìno le loro mogli , il che tutto ne 
feguiua, dicendo , che l’Euangelifta San Giouanni era Io Ipo- 
fo alle nozze di Cana di Galilea. Niccforo Califto lo no- Nicepho. 

- mina, e dice, che fichiamaua Simon Cananeo . Chiama- | d > - 
: to adunque il Signore Giclu Crifto co’ fuoi Difcepoli alle 
nozze , c ftando quiui la Vergine Maria, non erapoilìbilc , 
che con tali conuicaci iuccedclfe disgrazia alcuna , c fe in fi- 
utili facci, moke volte fuccedonp, c , perche non vi fi chiama 
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Dio nc la Tua madre: fi maritano alcuni con l'Intento fine » 
che fanno le bedicipcr folo il diletto fenfuale, fucced^ loro 
male, fuccctte a quelli fette mariti,che hebbe Sarra Figliuola 
di Raguel.che fi maritauano con lei, folo per goder!a,efiendo 
bella, c vn Dimonio gli afFogaua la notte dello fpofalizio. Oc 
corfe poi nelle nozze, che cominciandoli ileonuitoa mezzo 
tempo mancò il vino , la quel cofa fuole oliere ordinariamen- 
te così, in coloro, che fi maritano, che pattati alquanti giorni , 
che hanno contento ne’ cornuti c balli , e altri intertenimenti 
poco appretto cominciano le grauezzc di quello ftato, che fo- 
no tali, e tante che eziadio per quello folo haurebbono a proc 
curare coloro, che lì maritano, di chiamare Iddio alle loro noz 
ze, accio ché gli aiutatte a portare (lato lì graue : lafcia colui , 
che fi manta fuo padre , fua madre , che Io poflòno aiutare c 
fauorirc,c vattene con la iua moglie,chc molte volte , in cam 
bio d’aiutarIo,a portare la carica del matrimonio, gliele fa piu 
grauerperò conucne,chc habbia feco Dio, che Taiuti', e lo fa- 
uorilca,e le di lontano apparirà il trauaglio,e la necettità,inna 
zi , che giungaui rimcdi,come fece qunmancò il vino, incon- 
tanente li vede il mancamento.-e ancora aiutò quello Tetterai 
Dio prefentc. Perche di qui viene, che ci lòno huomini , che 
fanno le migliaia de’peccatfe non ne fanno calo, ne eziandio 
s’accorgono di peccare.qucdi danno fenza Dio, danno in pcc 
caco mortale continuamente , c non s’auueggono del male, 
ch’c’fanno . Ma colui , che fcruc à Dio, e dà in grazia liia,fu 
bito feorge i mancamenti per piccoli che licnoda parola ozio- 
fa,]» mormorazione, il penderò vano -, Entra il Sole per una fi- 
nedra,c veggonfi gli atomi dentro la danza, e innanzi, che vi 
cncratte,e appretto poi, che s’c partito, non fi veggono. La pru 
dentiiTima Vergine che vide il mancamento, dolendoli la ver 
gogna, che i parenti (che tali cran li fpofi) ne riccuercbbono , 
c per efercitare illuo vficiod’auuocata, s’accodò al fuo dilec- 
tittìmo figliuolo, e dittcglùNon hanno vino. Di qui fi può rac 
corre, dice Hclmefio, che poi che quella pientittima Signora 
co tata carità, séza elfcre pregata, proccuro rimediare à limilo 
macamcto,quàdo noi la preghcrremo , c ci raccomanderemo 
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« lei nelle noftre ncccflìtà grani , dobbiamo confidare che 
ella qi in per impetrare rimedio . Dacci ancora efemplo 
quella Signora che fi convella, fi dolfc delle nccciTità , nel- 
le quali vide i fuoi parenti, c profsimi : così ci condogliamò, 
e inteneriamo noi, reggendo inoltri , altresì limili, e col 
luo efemplo andiamo à proccurare il rimedio da chi può, 
c non da chi non può, come fanno molti. Vede vno il fuo 
profilino, -che cade in vna debolezza, và,e conulo in pubblico 
difiàmandolo,nel che, oltre il peccato , che fece , fa vna cofa 
contraria alla ragióne, e non da huomo prudente. Se a vno ca 
de la caia non chiama, il farro che l’aiuti, ma il muratore : e fé 
fi vuole tagliare vn vcllimento, non chiama l’orefice, ma il 
farro. A Diogene Cinico fu'vnauolu data vna ferita, alcuni 
lo voleuano perfuaderc,chc fc ne andailc alla giuftizia.c fi que 
rclafic di chi l’haucua ferito, ed egli rifpofe la giullizia puom- 
mi ella curare? none egli meglio andare al cerufico ? così l’an 
dare co’difetii del profsimoà chi non può rimediare, oltre 
che è peccato è ancora imprudenza . La Madre di Dio va a 
notificare il biiògno del vino , a chi poteaprouederui . Anco 
ranci ragionamento, che fece ci dà efemplo quella fignora, 
che negoziando con Dio, non confumiamo molte parolede la 
grimc iiano aliai, gemiti molti, il tempo deJl’orazionc lungo , 
ma per chiederli particolarmente beni della tcrra,fia con bre- 
uità, e lenza Ipendcr parole . Così fecero quelle due lòrellc 
Marta, e Maddalena, hauedo infermo il loro fratello Lazzaro 
mandarono al Saluadore vna lettera dicendole folo quello: 
Quello che tu ami, c infermo. In particulare Infcgna la Ver 
gme alle donne, che parlin poco, in tutto l’Euangclio li conta- 
no molto ben le parole, che parlò la madre di Dio . San Ber- 
nardo dice, ch’elle furono quattro, comando per vna il ragio 
namento, ch’ella fece con Santa Ehfabctta iua parente , così 
dourebbono cficrcannouerate le parole, che parlallono le do 
ne,c Ipezialnientc.eircndo in Chicfa, douc San Paolo vuole , 
che lliano chete, c le qual cola pur uorranno, Capere, ne doma 
dino poi in calai manti loro. Kilpolc il figliuolo di Dio alla 
V ergine, clic a me , e à tc donna ? non è ancora venuta l’ ora 
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miarpare alquanrofecca eniefh rifpofta del figlinolo dì Dio al 
la Tua lagrata madre, c non c perche egli non ptnli fare, quel 
ranco, ch’ella gli chiede, ma perchè niuno fi lamenci, fc trattai* 
do con Dionc’faigramenti , ò nelle orazioni femirà aridità, 
perche non è legno di poco amore, ma di pruoua, e cagione di 
meritare, cllendoiii confidenza, e perfeucranza. Il chiamarla, 
donna, potendo, eh {amarla V ergine,fecondo Santo Agoftino 
fu per edere quella vfanza,e modo di parlar tra gli Ebrei. Sii • 
ucftro nella fua rolàaurea dice.die era tanto grade l’ amore r 
che la Vergine portaua al fuo figlinolo , che alcuna volra ha- 
urebbe potuto dire có la fpofa nella cantica , langtiifeo d’ amo- 
rfe: douc, fi come noi fogliamo dimenare clrifi vien meno, 
acciocché ritorni in fe,cofi qui, e al tempo, che Crifto era ini 
Croce, la chiamò donna,c non madrc,attelo, che quello no- 
me c tanto tenero, che lubito fa venir le lagrime a gli occhi ,. 
«faluenirc: eàqucfto inconucniente vuole ouuiarc Crifto 
nella Verginea fi cornea quello, che fi ha a tagliar la teda fi. 
bendan gli occhi, acciò non vegga il ferro , eoli aHa Vergine 
non fi diede allora quello nome di madre , che gli era , cerne 
vn coltello, il quale Grillo da gli occhi fuoi gli aleonde . Il di- 
re non c venuta l’ora mia, fu vn farle lapere,che non era giun 
ta l’ora, nella quale conueniua, che fi faccfle il miracolo , per- 
che piu fi Icorgefle, conolciuto maggiormente il mancamene 
to . E fnvn dire:perche il medico lia llimaro, non fi ha da fc 
medefimo a proferire, ma dee efierc chiamato, e pregato, c co 
sì la Ina cura in molto pregio farà tenuta. Infegnaci ancora in 
ciò il làluatore,che non hanno à valere preghi, per farci lafcù’ 
re di far quello, che c leruigio di Dio, nc farlo auanti tempo : 
Di quiui amczaorafece ilmiracolo Cnfto, c non Io fa inanzi 
quello poco di tempo, per h preghi della iua l'aerata madre, im- 
perocché per onor di Dio conueniua, che fi faccfle quando fi 
fcce,c non punto prima. Bene intele la madre di Dio il fuo 
benedetto figliuolo, c credette ch'egli haurebbe dato rimedio 
a quella bdbgna, ancor che fuflemiracololàmentc: e da que- 
llo li caua>quanto ella era fua fedcl fegretaria, perche cflendo 
quello jj principio de’fcgni,e marauiglie , che fece il Signore 
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Gicfu Grido: in prcfenza.ealla vida de tuoi difccpoli, la onde 
credettero jn lui, come dichiara’lmcdcfimo San Giouanni? la 
•Vetrine «li già fapeua,chc ciò farebbe allora, e però fene an- 
dò a’minidri , che feruiuano alla mcnlà , e loro dide , fate ciò 
eh egli vi dirà. Quedo auuifo diede loro per prcuenirli, ac- 
-tìiòd'e per lorCc baueflè comandato lor qualche £ofa , che pa- 
relio loro draordmaria, cd multata , non lafciadero con tutto 
ciò d’obbedirlo, nc lo reputadeto huomo lenza gì lidie io , e’n- 
tc! letto. Erano quiui incafa lef validi pietra, ne’quali, per or- 
dinano vi fi lolcua tener dell’ acqua per fcruigio de’ Giudei , 
che vfauano di lauarli fpcdb; E di quc/lo nc fu cagione il Pro- . 
■fera Efaia, il quale tjicdc notizia del battcfimp.c didc, ch’egli sfaii 
purificherebbe lammc-di coloro, che lo riccuclTono, ma egli- 
no lo’ntelonojcomc l’akrc cole .materiali, e però vl'auano la- 
uarfi molte volte, ecredeuuno, che quedo monda# lamine 
loro . Da quello venne che 3 erlàbe,quàdo Darmi la chiamò, 2 . 
-c commifccon cdo lei l’aduitcrjo, incontanente fi Iauò.e tor- *’ Rc| 
nodene à cada lua,tcnen<io/i per lannficaca , c monda di pec- 
cato. Scruiuano adunque quedi vali per quede ìauandc ; Co- 
mandò il figliuolo di Dio, che l’cmpicdòno d’acqua, i mimdri 
obbedirono, c piene, per edere coli 1 j volótà del Signore Gie 
fu Criilo, l’acqua li conuertì in vino,e’l miglior del mondo . 

Ci lono tre Iqcte d’opere, alcune dell’arte, altre della natura, e / 

altre miracolol‘e:quclle dell’arte non pollonoarriuare à qucl- 
Je della natura, c quindi auuìcnc,chc per molto dudio,chc vno 
dipintore ponga infarc vna rola, ò vna viuuola , non la farà 
mai, come la naturale. Quelle della natura non arriuano alle 
miracolole, e però giammai li ritruouano occhi, che hauedè- 
ro miglior villa di quelli del cieco che fanò Cridorpane di mi Ioan - 
glior làpore di quello, che lua m icdà mulciplicò nel diferto, c Iaaa ’ 
così giammai fu vino Canto prcziolò come quedo. Bene hau 
febbe potuto il Saluatorc creare il vino di nuouo, c non volle : 
ma che li conuertidc d’acqua, e comadò a’ierui, che empiede- 
ro i vali, e quedo, perche noi intu^diamojche egli vuole , che 
noi facciamo,qualchc cofa dal canto noftro , fé noi vogliamo 
che egli faccia alcuna cola dalla fua parte . Opere ci hanno a 
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elTer df nodro ,leqna1i,per qualificate, che fieno, alla fine fono 
acqua frccUuma con tutto ciò fi contenta. Venne vn giorno 
al Profèta Elifco,vna afflitta Donna lamcntandofi,e ricercali 
do aiutorpcrche l’era morto il marito , che gli haucua lafciati 
figliuoli e debiti, e’1 creditore voleua torgli i figliuoli p ifchia- 
ui,per eflcr pagatola interrogò il Profetatile colà eli hauefie 
in cafa ina, ella gli rifpofe vn poco d’olio. Va diflè Elifeo , ac- 
’ catta in preftanzade’vafi da olio da’tuoi vicinile dell olio, che 
tu hai mettine vn poco in ciafchedun d’efiì:così fece la donna 
e l’olio sì multiplicò in modo, che tutti i vafi s’empierono, che 
Vendendone parte, pagò i Tuoi debiti, ed hebbe da poterli lo 
ftentar la vita del redo . Poco gli era a Dio, con la cui virtù, e 
potere, fi fece quello miracolo, creare di nuouo 1 olio: ma non 
' volle, fe non mulctphcar quello, che hauena la pouera vedoua: 
di modo che fc bene ell’crapoucra volle , che ella vi poneflc 

;f ■ qualche cofa dalla fua parte, per haucre quella grazia .Lo ftcf 

fo vuole, che tutti facciamo, per farci delle grazie . S’e’ per- 
dona i peccati vuole,che fpargiamo alcuna lagrima, gettiamo 
alcuno folpirojgli cófellìamo al Sacerdote, e ci dolga d hauer- 
lo offelò. Conuertita l’acqua in vino, ordinò, che lo porta fièro 
all’Architiclmo; Tnclino era vn Cenacolo con tre ordini di 
tauole, come oggi dì fi veggono i refettori de Frati per ifiarui 
a mangiare, c quello che quiui era maiordomo , e haueua cu- 
ra, che’ J tutto folle bene ordinato, c à fuo tempo , fi chiamaua 

Architiclino. Quello è nel rigor del Vocabolo, fic ben pare, 

che fi raccolga dalla lettera , che flaua à federe à mela, ed ine 
minente luogo : il quale, gultando il vino , e non (àppicndo il 
, mifterio, fi voltò allo fpo('o,e gli dille : ogni huomo, che ia co 

Ulti pone al principio il miglior vino, e alla fine quello, che nò 
e tanto buono : tu hai fatto’l contrario, hauendo (erbato il mi- 
gliore per la fine. In quello fi conobbe, che fi ricrouù Dio a 
quello conuito, poiché va al rouefeio del mondo? fuolc ; 1 mon 
tìo porre dauanti al principio buon vino, e alla fine da acttoida 
aiii modani al prefented detti, c coreuti e terminali con 1 mi or 
Proucr. 2 ?. noetcrno. E à quello propofitodiccua il Sauione Piouerbi; 

non conddcrare il vino,quàdo rilplendc nel vetro il luo color 
. rollò 
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rófTo"'cioè non dar di piglio a’dilerti, c recreazione del mon- 
do, perciocché all’vltimo , à guifa di ferpe mordono,c Ipargo 
no, tome il Balililc o, il loro veleno . ÀI cenerario, Iddio da al 
principio trauagli , come patifeono i giudi in quella vita , ma 
alla fineda il Cielo, e la beatitudine . Conclude J’ Euangcli- 
fta San G.ouanm quella lloriadicendo , che quello fu il prin- 
cipio de’miracoli di Crillo in Canadi Galilea , laonde crede- 
rono 1 iuoi diicepoli in lui . 

QVELLO, CHE FECE L A 
. * Prudenrifsima Vergine nel tempo, che durò 
la predicazione di Giefu Crifio [uo 
\ figliuolo, fino alla fua pajstone . 

Cap: 17 . 

V T T I i fiumi, dice Salamonc nell’EccIefia 
flico,entrano in n'arc, e quello è il Io:o fine, 
doue terminano il corlò loro. Cola tato chia 
ra, e mani fella et me è quella, non fi farci* bc 
pollo Salamene a dire, le non perche ella de 
ue hauere in le alcuno miftcrio, epuò efier 
quello. Veggiamo vn fiume rea lettine il Tago, che corre 
con la lua acqua làporita al gu(lo,e dilettcuclilEma alla villa , 
fi per la rena d’oro, che egli Jalcia v ccn,c per le verdi riuicrc, 
che ei va bagnando: doue per tutto lono grand’albcri,c frutti: 
la terra variamente coperta d’erbe odonfeie,c di vaghi fiori,c 
ancora di lontano, doue la lua acqua, per emano ingegno d’a- 
quidotei, arriua, la terra £a fertile, cabile à produrre diuerfi 
frutti, tutto per fcruigio di quelli,che godono della lua villa, 
abitando vicino alla riua, doue egli corre. Ora fi come quello 
fiume tanto puccuole, e gioucuolc,e tutti gli altri vano al ma 
re,doue laequa lua diuenta falata, acerba, e llerile, dello itcilo 
modo fono tutti i diletti, c 1 contenti di quella vita,chc l’c bene 
al principio danno gufto,e lon lapotiu , hanno vn fine amaro , 
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è acerbo, che e la motte. Sta bene quello alla Madre di Dio 
la quale alcuni contenti , e gufti hebbe in quella vita , mi tut- 
ti hebbero vn termine am aro, e acerbiifimo . Fece Gielu'Cri 
fto il miracolo, che s’è raccontato alle nozze Hi Cana di Gali- 
lea^ quando fc ne auuidero,c che fu manifcfto, non è da du- 
bitare, che moiri di coloro, che' erano quiui prefenri, c fpezial- 
itliénte le donne, andafTero alla Vergine beata a darle il buon 
prò, che ella haueile cotal figliuolo , che haueflc fatto tanto 

§ rande, e così manifello miracolo, che furtc la Tua uita tanto 
intai e tanto èfcmplare,che fi tirafie apertilo tahei , c tali di- 
fccpolij contento dauano quelle cole alla pijflìma Vergine : 
Ma confidcrando con la iua molto prudenza, e lapicnza , che 
il termihe d’ogni cola haucua à edere il mare amaro \ di mor- 
te crudchlfirpajC molto vergognoi"a,le li toOuerritìa il contai 
to in pena , e’1 gaudio in tormento. E non (blò quello, eh 
eli’ aipettaua di veder alfine della uita del fuo laguro figliuo- 
lo, che haucua à patire gran tormenti, c morte di Crocchi che 
ancora fu noto à molti profeti, che lo lafciarono fcritto ; ma 
per allora Tempre, che le iuccedeua alcuna cola , che le daua 
contento, poco appreiTo,ne ieguiua vn’altra,chc le apportaua 
feontento. Cófolazione ineffabile riceuetce la Vergine, quan 
do l’Angelo San Gabriello le porrò l’ambafciata, che Dioie-- 
lcggeua per madre, c nella’flcfla opera della incarnazione la 
riceuetce. Dicendo Vbcrtino dottor Caccolico,che ella vide 
à tal tempo Fcilenzia diuina . E fc e vero ciò , che dicono di 
Moisè, Santo Agoflino,e San T ommafo, clip egli vide 1 ellcn 
zi diuina, quando Iddio gli parlò nel mete S inai , permodum 
tranl’euntiSjche è, come dire;per parto, c per vii breue tempo , 
io non dubiterei, che lo’ Ile fio fauore non folle (lato fatto alla 
Vergine, pur che non fia fauore, che contraddica alla Tua di- 
gnità, c natura: c in cambiodi quelli ancora, che fono di que- 
lta qualità, le furono conceduti de gli altri, che fi cófannocon 
elio loro, c fon di fòmma grandezza . Il perdonare i peccaci 
facci, e commetti cor.cra di lui, fu mercede conceduta a moiri 
c non fu Conceduta alla (àncittìma Vergine, perciocché giam 
mai non peccò, anzi contraddice il peccato alla Tua dignità di 
^ - «. madre 
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$nad re di Dio: e però in cambio di quella grazia le ne fu con* 
cedila vn’alrra,chc fu il preferuarla dà ogni peccato. L 'edere 
Sacerdote è grazia fatta da Iddio a mola , c non fu permeila 
alla beatidima Vergine, per eflcrdonna,madoue il Sacerdote 
che confagra, e lì communica,c tiene Dio dentro fé Hello, co 
me in vna cuftodia,fino à tanto, che lì confumino le fpezie fa* 
gramentali, alla Vergine in quel cambio fu conceduto, che 
;per noue meli interi, cll’hauefle Tempre dentro al Tuo venere .. 
lo fteflò Dio, che il Sacerdote riccuc . Ma lafciando da parte, 
fe vero fu, ch’ella vedcllè l’efsczia diurna allora, che Iddio s'in 
carilo nelle Tue vifccre, certo è bene, ch’ella riceuette nell’ani confuto 
ma Tua vn giubilo, e vn contento il maggiore che poflìbil lìa in r>Tho».| 
quella vita mortale. Dopo quello feguì la dubitazione di Gio pan ‘ 
fef,e lo dare egli afflitto per vederla l'ua Ipofa grauida, non 
Tappi en do il m iftctio-.il che fu per la V ergine vn palio di mol- 
ta pen3i, e d’afflizione . Libera da ciò la puriilìma V ergine, ri- 
ceuettc al tempo, che ella partorì ilSa!uadore,(òmmo conten 
to,veggendo il defìderato dalle genti nato del Tuo ventre: vdì , , 
i canti degli Angeli, vidó adorarlo da’pallori,e quello, e rutto 
41 reftante,chequiui feguì d’allegrezza, li duro otto giorni , e 
tambiorfi mì molte lagrime , die versò, veggendolò va iare 
iangUe, quando fu cireoncifo. Confolazionc hebbe la Serc- 
mllìma Vergine, vcggendolo adorareda’Re,eoflèrirgli ricchi 
doniima quella ancora durò folamcnte quaranta dì, dopo il 
parto : imperocché allora offerendo il Tuo fagrato figliuolo nel 
-TcinpiOjl'ontì dire àSrmeone, che il coltello del dolore tra- • : ^ .' t 
pallorebtie l’anima lùstóe tale fu il Benedetto Gicfu per la Ver 
gine,-GolteltodidoJore:pér la qual colà fi può molto ben diro, 
die coli come lì dipigne Sdn Paolo có vna Ipada, che fu il luo 
martino. San Bartolomeo con vn coltello, San Lorenzo con la * ' 

graiicoia.e San V ineenzio di Valenza co’petrini di fcrro,c eia 
•leuuo alno Unto col hio marcir ió;v coli il dipignerc ordinàri;! 
mence la paZienóllima Vergine col Tuo figliuolo in braccio, al 
fto nonè cUcAilpi^hdiln'col Ilio mattirio : perciocché per lei 
fucolcclU>*iuiaJoro,pb;cheiK)n furono di tanto roimenro i 
pettinai» toftoà Sam VaBciM«k>,flc lagtaricolardvfuoco à SS 
, Lorenzo, 
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Lorenzo, ne il coIcello,con che fu Icorricaco San Bartolomeo 
ne Iafpada.còchcfu dccapi.acoSan Paolo, di quanto dolore, 
c cormenco fu cagione Giefu Cri Ho alla fua Satiflìma madre : 
Imperocché era tanto intento l’amore, con che ella Y annua , 
che ogni piccolo dolor, ch’ella gli uedefle paciiCjà lei era gra- 
ti ilTimo e fiero tormento : c le i c©rmcnti,che patì Grillo furo 
no i maggiori,che vntana creatura porcile patire in terrà, qua 
to glande doueua ellere la pena di lei ? non e lingua, chc’l pof- 
fadirc,ne intelletto, che badi ad imagipar (ciò :d> modo che il 
contenco,che diedero i Re alia Vergine, quando gli vide ado- 
rare il luo figIiuolo,eofièrirgli ricchi doni, lo pagò, quado vdi 
da Santo Simeone, che yn coltello di dolore partirebbe il Ino 
cuore, ilche farebbe, vedendo patire il fuo figliuolo . E le dio 
de alcuno cócenco à quella S ignora, Vvdirc dallo Hello Sinico 
ne, e da Anna Profece (Ta dire, le grandezze del luo {curano fi 
glmolo, incontinente feontò quel contento con la Tubila anda 
ta in Egitto, fuggendo cpTÌTuo fpolò Gioii f da Erode, e portan 
dol icco. Ma le noi andiamo atlanti vedremo , che le le fu di 
p.acere vedere il luo figliuolo di dodici anni nel T empio tra i 
Doctori,rimancdo cucci ammirati di quello, ch’egli diceu.i; già 
l’ha ben pagaco con quello, che ella lenti per tre dì,chc landò 
- cercando, hauendol perduto. Inguifa che atlanti il miracolo 
delle nozze, i concenti della Vergine fi melico la roti o con di- 
uerli fallidi illmedefimo auucnnenclh tre anni, che durò la 
lua predicazione, pache il primo fu alla Vergine di molto có 
n E . ha tento, poiché in quello ( fecondo, che dice Santo Epifanio) il 
jiki pTimì Saluatore, prcuicandoolleruaua vn modo molte importante 
tonupiope a’predicatunnuoui,che è riprendere rvizij in com un e,c lodar 


finem tu virul m comune, lenza diìccndcre a cole pai cicoiaò , che fa 


de pttlcn- 
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tu cbrirti. od ioli i predicatori, c conuiene,che prima guadagnino gli vdi 
tori, acciocché bauendo a chi predicare, c hauciido acqufiato 
pieu r ci>,c autorità , pollano accmpo riprendere cole particola- 
ri. Haucua olL ruato quello ordine il Ballila: prima predica* 
uà la pt nicciuia, di poi nprefe Erode . Grillo fece lo Hello , 
nel primo anno, clic predicò, lodando le Vmù»ccmc poueuà» 
vmuu,ca{tita,c pazienza, chiamando beau culorojdit in talk 
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della madonna: 


*virtudi fi efercitanano, riprendeua in comune i vizij, ò f aceua • * 

miracolidanaua infermi d’ogni malattia, fcacciaua i demoni "s 
de’corpi vmamVrifucitaua i morti, c tutto quello età molco gra 
to ad ogni perfona , c però tutti lo feguiuano , Io tcneuano in 
grande ftima.lo chiamauano Profeta di Verità, cmolci ancora 
diceuanbjche egli era il Meflìa, afpettato da loro. Fu quello il 
primo anno, e gran concenton’ hebbe la pietofiifima Vergine d. b „. ia 
che come atìfèrma San Bernardo, andana ordinariamente con ^ er * < J"* •* 
lui accompagnata da altre Sanre Donne, e fpezialmctcda due 
fue forelle Marie, la moglie di Zcbedeo,emadre di San Gio- pSf "dimi. 
«inni e di San Iacopo, e la moglie d’Alfeo, madre di San laco f 1 m • ‘ 


po minore, di Simone,e Giuda, tutti Appoftoli di Grillo , c di 
Giouanna moglie di Ciufa ptoccuratored’£rodc,eda vn'altra 
detta Sufanna : e di poi lì congiunfc à quella iànta compagnia 
Maria Maddalena, tutte donne fante, le quali delle lorofacul 
tà miniftratiano quanto era dibifognoal Saluatore,c a’fuoi Ap 
portoli, c dilcepoli per lo foftentamento della Jor vita . Gode 
ualì adunque la virtuolìlfima Vergine, reggendo far miraco- 
li al iuo cclellialc figliuolo, e fcntendolopredicare,quandoan 
; daua có lui:e le alcune uolteiì dilcoftaua da Jei, quella era per 
brtuc tempo , tornandoli à ueder prefto. Laonde dice Sali Man.»*. 
Matteo, che cllendo a predicare in vna Sinagoga di Cafamau * Marc - *• 
arriuò la Vergine benedetta lua madre con altri parenti, e per LuC *’ 

• ione,c 1 u detto al Signor Gieiu,come ftaua fuori fua madre , 
eli hioi iratelliych (amando fratelli, ifuoi parenti; il Signore ri 
*tpole,chequiu](moftrandoi fuoi dilccpoli ) haueua ancora 
•madre, c fratelli, poichedi quelli nomi pullono godere tutti 
-coloro, che faranno la volontà del fuo eremo padre Di nio 
do che il primo annodella predicazionedi Grillo fu di gran 
contento alla Vergine , ma ella Io feonto poi ne due anni fe- 
guenti, imperocché, mutando lo ftilcdcl predicare il Reden- 
tore, c riprendendo i vizij particolari, e inif’peziale de’Farifei, r M „. 
Sacerdoti, e Scribi , chiamàdoJi generazione di vipere, di cac ,oan 7 * 
tuia coscienza, ambiZwli, auari^icchi, rinfacciando loroque 
t; &lin lini ili vizi* elicerono in loro , c clic già (i 
uauo a la g*.tc popolare pcrloromal eicmplo^ne auucnne,chc 
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fi folleuc gran perfccuziono còntra di jui, chiamandolo Sa me 
ritano.che era come norarlp d’eretico, aggingnendo altri vj- 
tupcri,come dire, che era (bllcyiatoipdi popoli,fedizio(o^nga 
natore,ftregnnc, e ch’egh haucua ipccllfgenzn con li demoni, 
e con la loro nirtù glri/caccir.ua dc’cprpi vmani,c.venne il ne- 
gozio à tale, come fcriuc San Manceghe i fuoi parenti lo ur- 
lerò legare,tencndolo per pazzo furiofo, hauendo paura ,.chc 
non vernile loro qualche danno per fua cagione. Giufe la mal 
uagità di quella gente a tantoché non contentandoli dj dir Ib 
Jamcntc parole, (pilerie voltC'tentarono di venirceli elio lui al 
le mflnhtalora volendo! precipitare d’vn’ alto monte , o talora 
pigliandole pietre per lapidarlo . Tutto quello perueniua a 
gli orecchi della Vergine, e può anch’cfière ch’ella vedcllc 
co’fuoi propri occhi:ondc,fe noi coplìdcremosch’ella era roa- 
drc,c madre di tal figliuolo,che per race cagioni meritaua d’ef 
,ferc amato, e che però ella l’amaua infimeamete potremo ima 
ginarci di quatodilpiaccrc le fodero quelle pcrlccuzioni del 
luo figliuolo. Succede poi chpfanandoGielu Crillo uno in- 
demoniato^, mucolo, e uguagliato da altri particolari tormen 
ti, ellcndo prelcptc inolia gente , per elle re ciò feguito nel 
T empio di Gierlilàlcm, certi ne lodauano Iddio, altri diccua- 
ro,ch’egli era indcmoniato,e che col potere di Belzebù prin- 
cipe de’dcmoni cacciaua i demoni : a quella calunnia rilpofc 
Giefu Grillo, prouando à balfyinza, che queir era malignità : 
perche vn demonio non è contrario a vn’ altro demonio : le 
ragioni che’l Saluatore addude per prona di ciò, furono di tan 
ta efficacia, unite col miracolo fatro prima, che vna deuora do- 
na chiamata Marcella, ferua di Santa Marta , alzò la vocc,c 
dille, che tutti l’vdirono. Beato il ventre, che ti portò, c le pop 
pc, che tu fucciafliie quello hauendo ella detto in lode della 
Vergine madre, farà ben dire qualche cola di lei, e fia: cheli 
come c proprietà del Sole co’medefimi raggi indurire il fan- 
go,c mollificar la cera; coli Crillo vero Sole di giullizia con 
vna ftclTa opcra,chc fu ('cacciare u Demonio mutolo, gli Seri 
bi, c Fai ilei, che erano fango, li induriscono, dicendo che col 
potere di Belzebù haucua dilcacciaco quel dimenio > la buona 

donna 
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■ donaMarcetfa,checni Cera morbida dipietofo citare, fi molli- 
” ficò’pfu.e s'intenerì nell’amor dì Dio, e non r cinedo cofa che 
r le porcile fijccederé, gridò 1 lodando,® magnificando la madre _> 

' di ranro benedetto huomo,e dille, che era beato il ventre, do- 
' u*egli ftette,e le mammelle che poppò,che tanto è dire, che la 
1 riàdre di Dio è beata, c può dirli con verità. Parlando lo fpo £«**•«• 
fo con là fpofa nella Cantica dice. Quanto fe bclla,amica mia, 
guanto bella le co’tuoi occhi di colòba, lenza quello, che nel- 

• lo’ntcr ior fi nafcóde.Lo’ntcriore,ò intrinfcco della Vergine, 
attribuendole quelle parole , può dirli, che fu il frutto del luo 
ventre, il figliuolo di Dio, che narrile di Ici-dicc aduque lo fpi 
rito Sato,che la Vergine è beliate Io replica due volte , c fuor 

- dello’ntrinleco ancora, cioè inazi,chc ella folle madre di Dio 
i era bella, era l'anta, e Co fanrta,c bellezza doppia, era bella nel* 
M’animale bella nel corpo : bella era nel corpo eflendo grazio* 
i fa,auanti a ghhoomini,e bella nell’ anima eflendo graziofiffi- 
^maauanri à Dio: particolai mente per haucrc occhi di edam 
pev>li quali li dinota Fvmiltà,nclla quale ccccdeua tutti gli 
gli Angeli, fi come in tinte le altre virtù ccccdeua gli huomi* 

1 ni:e tale era la licrolanra Vaglie fuori dello’ntrinlèco, cioè 
r prima che ella fuflc madre di Dio. Ma hauendo Gicfu Grillo 
•«Signor nollro nel luo ventre lagraro, c aggiugnendofi alle lue 
! eccellenze, e grazie dellcHèrmadre di Dio, quale douecte el- 
fcrc la fua beatitudine? T ale fu, che non balla lingua vmana 
' ad clprimcrlo . Santa Marcella dice, che è beato il ventre di 
' quella Signora,equaco fiabe-aio lo dicelo fpirito Santo nella 
Catica. Il voftro ventre Ipofa,c madre di Dio c, come un nifi- cait.j. 

• te di grano circondato di Gigli Son ben donne , che lon bca- 
' re per oliere vergini, imperocché la Verginità c vna partico- 
lare beatitudine deiraiuma, che ila i grazia, e amicizia di Dio, 

• fe bene hà alcuno difctto,o mancamento , che c , mancare di 
frutto,repugnado cò l’eller madre. LVfler madre c anche par 

i ticolarc beacitudinc,cdouodi Dro,quamuque con altro diiec 
to,poi che repugna có ìclicr vci gme Quelle dui perfezioni 

• s’viiirono m Mana,cilendo vergine, e madie, madre c V ergi- 
le : V ergine e madre di Dio:e ui qlle due la loda 3 c magnifica 
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lo Spirito Santo, dicendo il Voflro ventre Vcrginc:beata c vnà 
mafia di frumento,poi che diede frutto, e quello c Cicfu Cri- 
ti fto,ilqualcdicedi(einSanGiouani,chceragranodifrùinen 
, . ’ co, eh e cadde nell a terra nella fua paflìone, e morte e prodiifTe 

molto frutto . Di maniera che il ventre [àgratiilìmo della Ver 
• . ginc è vn monte di frumento, poiché di quel grano G iefu Cri 

ito, che nacque di lei, fi fece vn mote tato grande, come è tue 
ca la Chicfa Cattolica . E attorniato di gigli , imperocché con 
FefTcc madre hi il fiore della Vcrginità^d è inficme Vergine 
c madre, c così ha la beatitudine di Vergine , e la beatitudine 
•- 4 di madre, c fimi! beatitudine giammai muna dóna la cófeguì: 

Per Jaqualcofa la chiama Sata Marcella bcata,e lo [pirico Sarò 
nota il quato,diccdò eh cll’è top va tutte lcdóne:£ fé bé quella 
c vna gra beaticuduie.nó fu però l’vlcimadlche, accettò quella 
Sata Dona, Uicédo, che le fue poppe fono ancora beate, eia bea 
titudine è, pchc nutrirono quello, che nutrjfcc.c foflcnta ogni 
creatura . Gran fauorc farebbe il Re al Tuo fauorito , qualora 
egli andafle feco à mangiare,ed è sì grade queflo fauorc , che 
di rado,o non mai fi fà;ma fallo bene Iddio, che ua a magiare 
con la Vergine, no vna, ma molte volcemó vn giorno, ma mol 
ti mefi,c anni, perche la [tima,e l’ama canto, 'che non è fauor , 
ch’ei le polla fare, che non le faccia. Per laqual cola co ragio- 
ne può, c dee cfTer chiamata beatale quantunque ella fi vegga 
canto inalzata, non nediuiene altiera, come lignificò lo [pirico 
Santo nella cantica, dicédo, la noftra forella c piccojina , c non 
Cmt. • ]ia mantelle. Queflo c quello che la madie di Dio preumunc 
di fc tienfi per piccola, e dice al iuo Benedetto fighgono , che 
no hà mantelle degne di lui, che è poco, per lo molto , che de- 
««• . gli va!e:cgiachevollefarfiltuomo,e vmiliarfùimpcrocchcla 

feio Reme c Principelle, che cranonel mondo, c polc gli oc- 
chi addollò à chi tanto poco porca l'cruirlo,e accarezzare, che 
già che egli le hauea voluto far tanta grana, etanto fauore,el« 
la li vergognaua, veggendonon lo poter ieruirc,comc eragiu 
ftoje così fi ntitigaua li contento , che nceueu.i di vederi! tato 
inalzata, confiderando il ilio piccolo valore, c mento : la onde 
• dandole egli nome di madrc,clla li pigliaua quello di .fdmua, 
t cù quello 


a TT)EL T UA MADONNA: 

el quello modo riceueua l’vmiliflTima Vergine ilfauore , che 
le f arcua >1 figliuolo di Dio il quale ueggendola tanto umile, 
fegoifa auarrrr in beatificarla, e manifeftarlo il Saluatorc dado 
rifpotó Santa Marcella, c dicendo. E vero,chemia madre c 
beati fìèr h inermi partorito, e nutrito con le Tue poppe,maan 
cola e beato cohii, che a (colta la parola di Dio,c l ? oiIcrua:Ia 
òrtde per hauerla ella udita, e oflennta,crefcc lafua beatitu- 
dine' In due modi fi può dire, che la beata Vergine afcoltafle 
la parola di Dio, e la cuftodiflèiVno fu, quado l’Angelo le por 
tò la’mbafciata,che era parola di Dio : vdilla , e oflcruolla nel 
fuo ventre; dandoli ccirtfenfoi dicendo, ecco qui f Ancilla.dcl 
Signiorefacciaft in me (ecbndo fa ma parola . Doue indonrt- 
nenre la parola del pacche è il verbio, iuo benedetto figjftuo 
Io,fi fece huomo nelle lue vifccre,per opera dello Spirito Sa- 
to,e cosi conleruò quella parola noue meli, e ne fubeata. Nel 
Falera modo ydì là parola di Dio l’alma Vergine, e laconfcr- 
uò,che fu, come ognun di noi l’afcolta.DellaMaddaJenadicc 
San Luca, che vdt la parola di Dio. Il medefimo Euagchfta di 
ce della Vergine, che corde maua tutte le parole di Dio détro 
il fuo cuore. Fa differenza da vdire à vdirc : la Maddalena vdi 
leparole, la Vergine vdille,e conferuollc nel cuore, e quello 
acciocché noi intcndiamo,che per gran famo,chc vnofia , co- 
m’era à quel tempo la Maddalena ù una uolta ò un altra fi ma 
cain ofleruar le parole di Dio commettendo alcuna colpa , al- 
meno veniale : Nella Vergine virtuofiilìma mai fu alcuna ne- 
gligenza, vdi Uc, cofleruoHc,ne giamaifitrouòinlci colpa, 
per leggiera, che folle : e perché eli olfcruò pm di tutti , la pa- 
ttala di Dio,c anche piu felice, e beata d’ ognuno : e coli vofle 
Dio, che folle publico,e notorio nelmoDdoie perciò difpofc , 
che Santa Marcella gridafic in prefenza di moke pcrfonc,e dt 
celle* la cagione, perche la Vergine Maria era beatare quella c 
per hauer partorito Iddio , c nutritolo col latte del fuo (aerato 
pecto.ma il Saluatorc lafua beatitudine dimoltrò clicr mag- 
giore, per haucre vdita,e olTeruato la parola di Dio. A quello 
modo fpele la Vergine pietofiiTima il tempo della predicazio- 
ne del luo lòurano figliuolo, che furono-tre anni, ora godcdoli 

C c a. c ralle- 
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c rallegrandoli, afcolcado quello, ch’ckliceua, e vedendo quel 
xrh’ei faceua, che erano gran miracoli in confermazion della 
fu a dottrina,e(Tcndo feguicaro, e hàuuto in molto credito dal 
popolo,c in particolare il primo anno . Ora fentedo fino alTa,- 
ntma,c al cuore i rrauagli.che paciua di calunnie^ perfccuziq 
ninc’duc vltimi anni, che andarono innanzi alla Tua paiTìonc, 
•c morte; Intendono alcuni contemplatiui,chc c (Tendo il Salua 
tore in Becania con la Tua eccella genitrice, allora che uollc an 
dare a celebrar la cena coTuoi A portoli, c a morirc.egli le def 
fé conto d’ogni cofa,e fi licenziò da lei, dimandandole licézia 
di;patire,con tanto Pentimento di tutti c due, quanto era l’amo 
rcvchc fi portauano.c quanto il negozio, che andaua à fare era 
difficile, e di trauàglio. E i dipintori aiutano quella contempi^ 
Zione,dipigncridoil Signore Gicfu,cqme mgipocchioni.dau^ 
ili la Vergine Madre, chiedendole quella licenzia. Non c que 
fta cofa certame bene io per certiflìmo tengo, che la Madre dj 
Dio,auuicinandofi qucfto tempo, andaua con rifpccto grand if- 
fimo, ed cftremamcntc timorolà, allcttando iempre, quando 
egli era da lei lonrano,che le fullc portata |a nuoua della l'uà 
prigionia^ ciò perché non folo làpcua quella Signora quello 
che era flato riuclatoa’Profcti;nelle cui profezie ella lentia 
molto adentro, come s’è detto, ma come piu ìlluftraca, e fauo- 
rità da Dio, che tutti i Profcci.l’crano dati riuelati gran mille 
ri,c così ben lì dee credere, ch’ella lapcflc il tempo, che douca 
durare la predicazione di Grillo, c poco piu, ù meno il tempo 
della paflionc,e morte; Per la qual cofa cllendo già vicina, era 
grande la fiia inquicc!tudinc,c turnazione, nò trouando in al- 
cuna cola : r ipoio , ilaua attenta a vdire qucì’che gli altri dice- 
vano lontani da lei, guarda itagli in faccia Tempre con timore t 
c con pena grande di ciò, ch’ella s’afpcttauaie di qui véne, che 
cllendo in Becania in cala di Marrane di Maddalena col Salua 
tore. quando ei miniò è due discepoli., che gji appirechiallcro 
in Giciufileuime per celebrate la Pafqua, cilcruoicnp.anda^ 
io col rimanente dì loro, alla Città il Giouedì Tera , c entrato 
nel cenacolo in cafa di G «guarii c per altro nome Mai co, che 
fu Euangehlta, figliuolo ti’v;u .principal V edoua , chiamata 
_ . J Maria, 
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Maria,comc ho detto, e prouato nella vita dello’deflb Marco, 
mangiando con dio loro l’agnello, come la legge comandata, 
c lauadogli appreflò i piedi, per comunicargli»c com’ egli hcb 
becomunicatj,ordinandogli Saccrdoti, Dice SimconfMejU. LiurcM 
fradc,c con lui altri autori , che allora (laua la {anta Vergine Siriotom. 
con altre fante donnc,che l’accompagnauano nella della ca- 4 ' fo1 “ 
fa, ma in altra danza, e potette eltère,chc per eflcr certa , che 
s’approdìmaua l’ora 4e' trauagli del fuoamatilTìmo figliuolo, 
che come egli li partì di Bctania,pcr Gicrufalemmc,ella anca 
fa jvfciftc^c fi m eccede a feguicarlo,per trouarfi prefcnce al tue-: 
to,e partici pare de'litoi dolori, e dargli alcuna cófolazioac co 
la lua vida . Vici il Saluapxe di queda cala, che giaera notte, 
e andollenc all’orto di Gccfcmanì c5 tutti i fuo’ Appodob,fuo 
fi che Giuda^heandaua follccitando la fua prigionia , e la pa- 
zicntidìnia V ergiue rimale in quella della cafa, con canta an* 
gudu,e afflizione dell’anima lua, quanto ricercata la nuoua , 
ch'cH'afpccuua rodo d’vdire: e così l’vdì dall’Euangc lillà Saa 
G»ouaiwi,comc nel fcgucncc capicol fi mamf eda . 
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CO ME L'EVANGELISTA 

c San Gtouanni portò la nuoua alla Ma* 
dre di Dio , de Ha prefa del fuo 
figliuolo. Cap: 18. 
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N penderò daua il Patriarca fctcob, per cagio 
ne del luo amanciilìmo figliuolo G lofcf , che 
egli hauca mandato à vidcare i dioi fratelli , 
fappiendojchp dauano mal con lui ; portado- 
gli inuidia. Quanro piò urdaua la fua venuta 
tanco era maggioro il canore, che non gli fui* 
(c fuccedutaalcuna dii^uuentuia : cilendo in queda afflizione 
curia ma 9 i luoi tigl ^oh con la vede «ii G iole! infanguinata : 
tnadranla à tacque dicvngli,che guardi s’tU’c del luo fighuo 
1 • Giofcf . Veduto i al liuto vecchio con pena , c anguria 
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g rande.dille, ai me quella è la vede del mio Gfofeflè, qualche 
fi era belila l’hà motto, e l’hà deuoratodlracciò i fuoi veltlmcrt 
ci per fogno di triflez*a,e ambafera mortalerveftifiì vn ciliccio 
i è pragtrcnafenzapofaiffignuólo. In pàrre fi confà quell* 
ftdria còni quello, ch e fijcdtderte allà mclliflrima V ergine mi» 

: dre di Diortollra Signóra, chfc IB tinnir giorno afffittiilìma per 
FamaciffinioTuofigliuoIo Giefu ,-ch’elIa fapeu* edere odiato 
«k’fuo’frarellijCioc dai popolo ebreo, fra’quali era nato, e alle 
taio:fofpcctaua,che ellehdo doue Ioro,non gli auuenide quat- 
eh e gran male. Vide entrar?!’ Etrangcfifta Ciotta ni (cheli ine 
dclirno giornb Iddio le le diede j> fuo figliuòlo) il quale le por- 
tò vn'altranouella di Gfefu Chilo limile à quella, che diedero* 
à Iacob f fuoi figliuoli dr Gtolef, chevnà Beftia fiera l’haue* 
Sbranato, e mÓTtójefsedbultìno al morire per la’nuidia de Già 
dei. Non dicc,ò beata Vergine, ui porto le fue udir, le bene 
haurci potuto portar leui megtio^hc quelle di Giofef tinte dii 
fangue, che i camefici,come Ipoglie loro Tene fono impadro*- 
nici : ma la nuoua del fucceflò . Il fentiraento che la madre di 
Dio hebbe «l’vdir ciò, fi può imaginare in parte , veggedo cid 
che Iacob fece per qodfo > checi'v.idc\ attendendo che Iacob 
era padre di Gidèfja v cYginemadrc di Gìefit Crilìo,e Te rii'* 
dri icntonopiulè pene de’figliuoli clip r padri, perciocheiòno* 
collati loro molti do bri nel parto, Iacob hayqa altri figliuoli* 
la beata Vergine fido vno . Iacob potcua haucre alcuno dub- 
bio, fe era vero, che Giofef fu (Tc mortojla Vergine fanta era 
certa, che il fuo figliolo à quel tempo hauca a clìcrc morto ► 
Giofef era creatura , e Iacob Tanfratia , come iale_ Grillo era 
creatore,e Dio,eramaua la Vergine come tale. Con limili 
prcluppofti veduto quello-, che Iacob fentt per Giofef fuo fi- 
gliuolo fi può in qualchcparte maginar quello,che l’afflitt «li- 
ma Vergmefentf per Io fuo. Ma veggramolo piu minutame 

te. Sic decroi che ìlliedencorc del mondo vici della cala, do 

uehaueua cenato co’ luoi Appoftoh*clene andò al orto di 
Getlemani à (pendere in.orazion quella notte, come altre voi 
te era collumato feparò tre Appolloli dagli altri otto, che fu- 
rono Piero lacobo, c Gicuanni,c ordinò loro, che veghafiòno 
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con lui oralTono,e f allontanò «la loro quàco un tiro di pietra, 
e fi \>ofe a orare al Tuo eremo Padre : di poi leuandofi,e tornati 
do à funi Apposoli pcrucder le orauaoo, non pocos’ affligge 
uà ueggendo.db e dormiuanoionde riprefcamorofktméte Pic- 
ro,d iccndogli,che o rafie, c fi ritornò alla fua orazione : il che 
/fece tre volte , e l’ulrima uolca gli foprauenne tanta agonia, 

• e angufiia mortale , che tutto il fuo corpo fu forzato a fii- 
dardi (àngue. che corfcfino in terra. Omadrcdi Dio Vergi 
de g!orio(ifiima,doue liete voi ora ? che fate Signora ì c poflìbi 
lc,che à vn palio, come«quefto, uoi ui trouiate lontana? guarda 
te,chc il fig!iuolo,che uoi partonftefenza dolori, c pieno dido 
Jori, la (uà bellezza, c perduta, il color mutato , la faccia , che 
voi lòlauatc riguardare c coperta di (angue ; venite Signora à 
ueccargiielefie gli amici dcono fcruir ne’bifogni,qualcèmag 
giorc di quello? Glande occ adone hebbe il Saluaioxediiìmi- 
Je agonia, cfucccflodi (fidar (angue rappresétauaglifi la paflìo 
ne molto piu uicina,chc fino allora:(àpeua , che il traditore di 
f Giuda vfciua della città con gente armata, perigliarlo L’of 
-fefa particolare, che in quello fi faceua a Dio : la moltitudine 
,tde’peccatiprclèn£i,paflàti,e da ucnircrnnnacciàlo di già i Cuoi 
dolori tantograudi,ohe’la imaginazione foladi péfargli a un 
altro era badante àleuar la ulta: cònfidctaua la’ngracitudine 
de’cattiui,chehaueuanoadi(prczzarcanco benefizio fentiua 
aliai la penadella Vergine fua madre; lacaduta dc’fuoi.la ma 
iizia di Giuda, lefTerc abbandonamela gli Appoftoli , negaco 
.daPierQjiajicrlecuzioadcllaChieiàda grinfeddi, l'oftina- 
c 2100 dclpòpalocbrcoijconquefte cbnlidctazioniic altre, chc’l 
: (uo{pjmo mrallcEabilmentcaffliggeuano, rapprefenrate alla 
fua d ilicsra carnCiC lenza colpa, dotarono in lei vn© fpauento 
sì orribile, c via anguilla tanto incenda, dire alla tri(lezza,c5 
Ja quale vera allóuruco a orate.chc (eli attenua molto il cuo 
r j c,eibj]cci£aiiailino£oroiIà , c le membra cremauano, il fiato 
. s’aiirecwua, «’Uànguc fi ritirauaal cuore, come à parte piu no 
b letaggiunilcfiaqueftiHtnalotta.euna pugna lpauentola , e 
nun.mai piu udirà. impcroche l’ altaico l’ amore , e*J dcliderio 
i.ddlaiioitralaluceifaccua ccfiftcza.il timo res,e la propria carde 
■ L • ' i contrad- 
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cnncraflic cuaj DfqpiTeftilcò/ches inerti li pori , corhineià \ 

fud. ir gdfcc iole dSfang’ucv che corrouano finn in rcrra ; E per- 
ciocché non ha ara in quella agonia,® afflizmn, chi locò fola f 
fe,chèm anco h ftla lanrifiima madre no lofaceua per tremar- 
li aliente; il l’un eterno padre h mandò vn’ Angeliche Io con 
.forcò, ricordando» gli hlpénheJi profitti, che dalla Tua palfione, 
e mortene dioica pano , -Con quello confortato il Redentore 
IcnofliviallioraKione^ndò doue erano itre Appoftoli, é gli ri- 

i : dicendo du amici mici, giac venuta Tona, e- colui, che 
:Jni ha veduto è vicino; Gl» Apposoli tutti lónnacchiofiapcr 
lero gii occhi, e per lo lumo de lJc fiaccole, videro' rrluccrei 
ferri delle lance, lentitono gran rumore di gente, c lo'ftrepi- 
to dall’arme. Sirifuegharono anche gli altri orto Appolioli, 

. che dominano in altra parrei cpicnijdi Ipancnro corlero «do- 
u’crj Gielu,e cominciarono ad abbracciarlo, dicendo: eh ccd- 
u è quella Signore? quella gente viene per vcciderci; aiutaci 
tu S ignorc che puoi volendo. 11 figliuolo di Dio dilli* loro,che 
non te ni ehero, perche quella geme non veniua,le non per lui, 
acce lo che era giunto il tempo della fuamortc,e dicendo que 

fto, abbracciandogli, andò innanzi a rifeontrar Giuda-c la gen 
ce, che vcmua con lui, e domadado loro, chi efiì cercauano { e 
rilpondcndo.chc Giefu Nazzareno,dific loro; io lono : à que- 
lla voce caddero in terra . Tornò di nuouo a interrogargli, 
chi ei cercauano, ed eglino gli diedero la medefima rifp» fta 
di prima, dicendo,che voleuano Giefu Nazzareno; egli dille 
loro, io tòno, fé voi volece me, Ideiate andare quelli miei di* 
fccpoli. Giuda lnucua dato per legno à coloro, che menaua 
i’eco,chc prender douellcrocoluuche egli baciarti; farro il le 
gno,c haucndogli detto Crilloxon amore. Amico, che le ve- 
nuto a fare? dandoci clemplo che noi dobbiamo tenere per 
amico, chi ci pcriiguira, pòlche coli f a opere d’amico dando- 
ci d.» meritare;*’ accollarono à porre le mani adiioilo al Signo 
re Giclu, e prende! lo, quantunque prima Piero ammolamen 
te i.ralic vn colpo a uno, che piu prol’untuolàmcnre degli altri 
andaua innanzi , e cagliagli vn orecchio , il quale il mamucto 
Grillo : prete in mano , c tannilo , vietando à Piero , che non 
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proccuralTc piu di difenderlo, a càie che Vdiro quello , e villo 
da luisC dalli altri Appoftcvli , che erano col figliuolo di Dio, 
fnolti di quelli foldati,<the Jd legauano fortemente con corde, 
jjcrchc non ifcàppalTe, laro,fuggirono tutti. V feirono depor- 
tò col Saldatore conduccndolo quella trilla gente alla Città 
fconcanto (lrepito,e tante grida, come fe menartelo il piu vile, 
e ftandalofohuomodclmondo . NocaSan Matteo, che un 
giouane feguiua il Rcdencore,copcrto con vn lenzuolo , vol- 
lero li foldati prédcrlo,ma egli lafciù il lenzuolo, e li fuggì nu- 
do. Se folFe lìato alcun de gli Appolloli,ptr hauerc detto Cri 
(lo, non toccate quelli r non haurébborio hauuto portanza di 
toccarlo, e molto meno de gli alcri lì può dire, che fofieTEuan 
gclilla Giouanni, poiché li trouò incontanente vellico in cala 
del Ponccficc Caifà, e quegli andaua nudo . Teofilaco dice, Thf 
che egli era vnlcruidore della cala, oue Cenò Crilloco’ l'uoi ine 
Appoftoli; Altri dicono (c par piu certo) che era l’ortolano di *4* 
quell’orto, che vfcì fuoraal comorc con limile abito, Jleuando- 
li da dorm ire d’alcuna cala vicina. Con incredibile prellezza - 
quegli infernali manigoldi menauanp ilSdluacore alla città, e, 
hauendo andare con elio à calàdi Gaffa Pontefice , dou’ era 
afpcttato da molti Scribi, e Senatori, e conuenefido.partàt dal 
la ca fa d’ A nna,che e ra fuoccro di Caifa, vollero far có lui que 
Ho complimento di fargliene vcderprelò. Videlo,eimndol- 
lo con nuouc legature, e manette à Caffi, cd m cala l'uà fu po 
(lo in mezzo i luoj unnici, li quali dauano fegno di molto con 
tcto,pcr vederlo prigione,c trattarono fra loro, per giuftificar 
la fua caufa, e far maggior vendetea di lui; concio! offe colà 
che molto li lenriffinoaggrauaci dalle rcprenliom publichc, 
che Cullo ne’fuoi fermont hauea fatte loro, che egli .folle pre 
fentato à Pilato giudice,aH’ora polloui da’Romam, c acculato 
in fua prcfcnzaie a quello fare cercarono hauere tcllimoni pa 
gati,che prouallono le querele dategli: la onde folle condcn- 
naro à morcc . Ed in quello mentre diedero ordine di fargli 
molti lcherni,c fopruli,e tormentarlo, non contentandoli lò- 
laméce,che morilletdimodo che pagando i foldati cometteuan 
loro.chc in quello s’eflercitallònOjOra l’vno,ora l’altro di loro, 
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Il principio fu che Caifà lo domandò con giuramento , s’cgli 
era Cnfto,rifpofegli il Saluatorc la verità , che egli era , f che 
vn giorno vedrebbono giudicare IfraeLcolui,chc quiui allora 
vedcuanoafpcttar d’efler giudicatore mentre quello diceua il 
R edentore de 1 mondo, parue a vn miniftro del Pontefice la ri 
fpofta troppo ardita, alzò la mano, e diede al figliuolo di DiQ 
vna ceffata. Dopo quello oltraggio, nc feguirono molti altri , 
che tutti dal buon Giefu furono lopportati con gran patienza, 
il rellantc di quella notte. E tra quelle cofe, che grandemente 
raffiilTono,vna fu, c non la minore, che Pietro tre volte negaf 
fcd’eirereluodifcepolo, affermando'con giuramento di non 
conofccblo ineafa del Pontefice, dou'era entrato con San Gio 
uanni che vi era conolciuto : c ciò non perche gli folle farro 
- forza con arme, ina al detto d’ vna donnicciola e d’ alcri mor- 
ti di freddo, che fi fcaldauano al fuoco . Riguardò il Rcden- 
tor l’ Apposolò, ed bgli fi accorfe del fuo peccato, c vfcì di car 
fa il Pontefice, c andò a piagnere . L’Euangclifta -Sar»G iouam 
ni veggendo,chc à Piero gli era fucceflbmale in quella c.ifa » 
C cònofcerido la volontà, e defiderio,the li Pontefici, c Senato 
ri haueano di dare la morte à Giefu Grillo , li rifoluc d’ vfeir 
quindi, e portàre la nouella di ogni cofa alla meililfima V ergi- 
ne : e coli lene andò dou’ella llaua, ch’era, come s’è detto, neh 
la Città in cala, doue Cnllo cenò con gli A portoli. La via era 
corta, e fe era (come altri dicono) in Betania, mezza lega dalla 
Città in cafa Marta, e Maria, il viaggio era piu lungod’vno , ò 
l’altro camminò rEuangelilla ed entrando doue Ja Vergine 
èra, mollrando nella faccia parte della pena ,’che fentiua nel 
cuore, con voce accompagnata da molti geni iti. c lingulti, dil- 
fe. Alcrcpiu allegre nouelle Signora Zia vorrei portami di 
quelle, che io vi porto, ma con tutto che fieno molco cactiuc, 
non c però giudo, che vi fi afeondmo < Se volete vedere viuo 
il volito lourano figliuolo e miomaellro venite meco, impe- 
rocché hauetcà làpere, ch’egli è (lato ptfefo , e li Principi de 
Sacerdòti lòHccitano di proccurargli la morte. Ben (ì farebbe 
p nuto alloradirc alla Vergine fanta , e che differente, amba* 
ftriata c querta da quella , thè vi portò 1’ AngcIo.Gabriello . 
i l> L Egli 
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Egli vi chiamò piona di graTja.ciora tri pptremo chiamar pip* 
riadidolore: Vi dille iL 5 ignoro© eoo voi, or.i-d iremo il dolore 
è-con uoi. Fe<rcui incora Ben edotta tra tutte lodòne , ora af- 
Bitta tra cucce le dofulcd’Angelodi/rejbencttorso il frucco del, 
voftro venere, e ora ui potremo dire il uoftro figliuolo fta al pu . 
ro dellamorne , Non b'affci intcllGtK» ; vmano à. /pimaginarfi 
ciò, che fentrftiftìiiqa Vedine* valendo qpeflodal ibXcepolo, 
San Giouannè: krperò,fe ben^apcua ^che quanto era flato? 
profetato dd luafigliolo daì Profeti, fi fianca a compire, eie 
differenza non dimeno da «dirlo di lontano,a uederlpdapprcf 
fo. Solo pofliamodire che canto fujl dolore, quanto era l’anjo 
rc,poiche è certo, clic taco.fcnte vn amico il crauaglio del fuo 
amico,quanco eh’qi lamaifepQCP rama,poco lo fence , e fe lo 
séte aliai c, perche Pania Aliai, he cau fc che cócorreuano nella* 
Vergine, acciocché ani afte il fuo figliuolo fi fono in altro luo- 
go toccate, c fon raamfefto.cdbno molte, c grandi.-per la qu*d 
cola il tuo dolor fu eccèllilo, e lafuapeua grandi dima e cò tue. 
co ch’élla fulfe tale* non fece piccia eftrcmi fegni, non gridò, 
non fi drappo i capelli, no fi grafliò lafaccia,conie Icaltre ma- 
dri haurieno fatto in tal caftK mafeniciuadtntrqjiy’ anima Ina 
vna pena canto intieiifà, chele Dio particolarmente non l’ha-, 
uoflè fauorita, ti farebbe potuta morir di dolore. Cominciò a ; 
verlàre lagrime in abbondanza, giugncua le mani inlicme,ma 
daua fuor gran foipiri:.voltauafi al padre eterno , c con lui ra- * 
gionam, quantunque foilè conforme in .tutto, e per tutto. con 
Ja lua voloheà* (Erano tnficmecon la-Vcrg-inc pazicmiilima 
Mivta.e Maddalena»lc:quali,quantóqHeftocaiò lenti dono, e 
quello, cli’eUc fecere,noo fi potrebbe idirc, Alfine difànca co 
p’aguiaquefte inficmc con altre duole donne, e cpn l’Eiunge 
lilla Giouanni andarono a vedcrquell.Q,che di Crifto feguiua, 
e com’elle comparuer nella Cicca, fe bpne egli era adii buon’ 
ora,uidono per tutto concorl’o di gente, che ragionauano di 
ctojcheera fcguìto la notte, c dc^lyogh i,:douc andaua à quel- 
l’ora il hgliuólodi Dio. Ellendo veduta, la Vergine da alcuni , 
die la conof‘ccuano,moflrauanla àdito, dicendo : Q_up,fla è la 
madFeidel prigione , il quale oggi, fihà' à glMftiziarp , - Certi 
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hnieuan compatTìonc di lei, e fi compatiuan con erta, dicendo» 
ahi rnfta,efconfolatadonna, che cefaha ella à vedere .oggi i 
con li Tuoi occhi? Altri la berteggiammo, e fugghignauano, te- 
nendo per bene ciò, che faceuano li Pótefici, e Senatori al fuo 
figliuolo, per elTere federati. Con tutto cio,che vede, e ode la 
Vergine, non l’efce l’anima. Orsù Salamone , fe uoi cercate 
*' vna donna forte, qui la trouuerrete forte per fopportarc vn do 
Jote, che niutio huònio per forte , che folle Io fopporterebbe , 
fenza morire . Fufte Vergine inu irci filma in Gicrufalemmc 
vn’altra volta per cercare il uoftro figl molo efiendo di dodici, 
anni : entrarti nel T empio con moka pena , e lo trouafte con 
molta allegrezza tra li Dottori, ftupefatti, e attoniti in vdirIo,c 
ora Io troucrrete con molte onte, c oltraggi, tra birri c carne-- 
fici, tenendo attoniti.e ftupefatti gli Angeli, di ueder quello, 
ch’egli patifcc. Prefumdi,che arida fie la Madonna con la iùa 
compagnia al Tempio a rendere grazie al Padre eterno di 

qiiclIo.ch’eipermettcuanelfuofigliuolo,equiui afpettafle il 

fuccefio del tutto. Efiendo quiui è ancora da credere , che vi- 
de entrare con frettolofi palli Giuda, il quale , rincrefccndogli 
quanto hauea fatto, ueniua a uederc fe vipotea rimediare, c 
per quefto entrò nel tempio,douc erano molti principali Se- 
natori Sacerdoti, c Scribi, imperocché iì erano ripartiti, e cer- 
ti accufauano Giefu Crifto dinanzi à Pilato, c altri, tra quali do 
ueuano eflerc Caifàfommo Pontefice, e Anna fuo fuocero, 
ftauano nel T empio in capitolo, hauédo cótinui amidi di quel- 
lo,che partaua, per determinar quello, che conueniflc. Entrò 
adunque Giuda, e glihaurebbe potuto domandare la Vergine 
pazientiftìma cioche domandò Dio à Caino, quando , ch’egli 
riebbe vcciiò il fratello , dimmi doifé il tuo fratello Abel ? fui 
aiocente agncllo.cd immaculato Gicsù mio figliuolo tuo mae 
ftro, colui, che ti fece (uo AppoftoIo,e maiordomo, e altri fa- 
uori,c grazie, dimmi dou’è ?douc l’hai lafciato? lérifpondi, 
come Caino, che non fe ( ua cullodia,come lo poneftì in guar-i 
dia? le la brani i di trenta danari fu la cagione, clic Io vendefie, 
perche nòn venirti a me, che io liaurci vedute parte delle mie 
verte, Quando altrimenti non hauefii rrouati , c te li aurei dati» 
•- - O ingrato, 
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O ingrato, che aliai hai dato da patire al mio figliuolo, e mol- 
to hai dato da meritare a me in ciò, che hai fatto. Se furti (la- 
to nimico , ti potrelli fcufarc; ma tu gli faceui l'amico , e con 
erto lui mangiaui alla medefima merda , e à vn (lelfo piattello. 
O come il tuo peccato , e maluagità farà dcceftabilc à ogni 
pcrfona . Comparuc Giuda alla confulta con li danari , e gct- 
tolli alla lor prclcnza,dicendo:ho peccato in vendere il giudo 
in danno della fuauita. Rifpofongliranoi, che c’importa il 
tuo pcccato:tu doucui penfare à quclloiche tu faceui . Vedu- 
to dal miferabilc apodata il poco rimedio, ch’ci troua ua I quel 
la gente, vfcì fuori, e à vn’albcro s’appiccò. Redò la feonfo- 
laca Vergine nel T empio fino a ora di terza, che fi diede la se 
tenzapublica contra’l fuo (durano figliuolo di morte in Croce 
dopo batterlo flagellato , coronato di fpine , e fattogli altri ol- 
traggi^ vituperi giammai fatti per innanzi à perlona vmana , 
cofi obbrobriofi;e penofi. Per tutta la Ctrtà fi publicò.c la no- 
uellapafsò incontinente al Tempio, doue fece due effetti di- 
uerfi . Li Pontefici, c Senatori, ne riceueron fommo contento 
e come vittoriofi diedono fine alla confulta, nominado alcuni 
de’principali,chc andartero a ringraziare Pilato, e forfè a por- 
tarli qualche ricco prefcnte,cauato da loro propri, ò de danari 
della fabbrica del T empio, donde anche haueuan cauati i tré 
ta danari, che diedero à Giuda, come pare dallo icrupolo, che 
fifaceuanodi ntornarueli,cflendo prezzo di sague, come dif- 
fero.econclufero di comperarne vn cimitero per fcppellirui 
foreftieri, che era vn campo d’vnuafaio. Vfciti del Tem- 
pio è da credere , che alcuni di quelli piu onorati , fi trauc- 
ftifsono , e mutarono abito , per porli doue doucua pallarc c 
cofi (conofcmti pigliar quel contento, per loro grandiflimo, 
di vederlo: c altri con la faccia (coperta, come trionfanti del 
fuo nimico, non folo (i contentarono di uederlo pallate, ma an 
darono al luogo della crocifilfione,c morte, per vederlo mori- 
re, e aiutarlo con act(,c gefli di uifo , à patir piu in croce La 
Vergine Santilfim a pcralrra parte (enti mille morti , e quan- 
tuque parere d’alcuni folle, ch’ella non lo vedeife , ma fenc an 
dalle a racchiudere in aleuti luogo occulco,c (cg reto, noi volle 

fare , 
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fare , nule piadp.ieri’andanvà iuederJo,cd in modo talchi po 
tercaiutarlò in lhÀigIiànce!Ccnipo,xfl£ihzione. Ch’ella lìtro- 
tiifTe prcllo alli Crocéiquandomorì,è nel redo Eitangelicojin: 
clic fi fonda quanto s’è.detco:chc l’Euangelida Giouani le por 
ralle la nuoua,c elvella lene andallè al.T empio ad affettare il 
ficcello, e clic poi lo vede ile paffare q u adopo rraua la Croce 
m (palla, c verilìmilc, c da credere , prefuppodo , ch’ella fude 
prclcnrc alla fua morte,c cosi lo conferma la tradizione anti- 
ca che è in Gierufolcmnìè,c la dazione neMuogo; dotie Io vi- 
de pallàre, e focceflc ciò cheappreflò (i dirà. E non da picco- 
la occafione dicótcmplare aU’ammc diuote quello, che la me 
da Vergine paciua à ciafohedun palio, ch’ella andaua,e fpczial 
mente veggendo la Città tanto piena di gente, che era venu- 
ta a celebrare la Pafqua, oltre alli terrazzani, erutti tumultuo-* 
fornente correre in queda parte, ed in quella, tra’quali, come c 
cola ordinaria, erano anche donne, che, come piu tenere, fen- 
tono naturalmente molto più limili cali , e però piagneuano , 
veggendo la madre di Dio piagnere la morte dell’ anutilfimo 
fuo figliuolo; contempleremo l’occalionc , eh’ ella haueua di 
cócertirc li luoi occhi in fonti, p lo molto che le nc andaua in 
qlla mortela quale ucdcua piagnere alle alcrc . Tutco quello 
li può ben cótemplarc, ma non già l'pccificar con parole . 

COME LA VERGINE MARIA 
vide menare a Crac figger e il fuo presto fo 
figliuolo, e come fi rttrouo a piè delia 
Croce alla fua morte , e delia : ‘ 

fuafepoltura. Cap: i p. 

R A gli altri facrific j, che comandò Iddio , 
che li faccllono nel luo tabernacolo, e T cmi 
pio, uno applicato alla fon tà de lcbbroli, era 
come pare nel Leuitico di due palTere , clic » 
ammazzandpnc vna, l’altra Ipruzzato col 

(angue 
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fangue de Ih già morta, fi lafciaua andar libera ’ Sacrifìcio fu 
quello, che fece p rimedio degirnfermi del peccato, il fìgiiuol 
di Dio, offerendo feal fuo eterno padre nell’altare della Cro • 
ce, douc ne lcguì,che morendo, in quanto huomo, retto mor 
ta l’vna patterà ancora che non in quanto Dio,e coli retto l’al- 
tra uiua, ma fpruzzaca del fuo fangue, che fu il dirli con ucrità 
che morì Iddio. 11 mifterio, cheli Sacri dottori truouano in 
quefto facrificio è quello, che s’è detto, conciofìa co fa che an- 
che noi potremmo cauarne vn altro , che le due Paflere ficn 
qgli due Vccelli dmini, che uolarono fopra tutte le cofc crea- 
te, la madre, e’1 figliuolo, Crifto,e la Vergine. Doue nel facri- 
fìcio di morte , che fi fece, ordinato da Dio per rimediodelli 
tocchi dalla lebra del peccato, morì J’vna patterà , che fu il fi- 
gliuolo, e rimafe libera l’altra, che fu la madre, béche Spruzza- 
ta del fangue, che eflendo appiè della Croce uerlàto haueua il 
benedetto Gieiufopra di lei. Ora eflendo fiato lenccnziato 
il figliuolodi Dio alla morte dal Prefidente Pilato, diedero or 
•dine i fuoimmici, perche ilfuo tormento crefcette , che egli 
ftcflb portaflc il legno della Croce, nel qual doucua patire. Fu 
quella una crudeltà non più udita, ne ufiita nel mondo, impe 
rocche gcncralmentcè ufanza,quado vno ha à patire, nafeon- 
dergli li finimenti della fua morte, e perciò fi bendano gli oc- 
chi à chi li taglia la tefia , perche non uegga la mannaia , che 
l’haà ferire . Doue don i’Agncllo innocétilsimo Cnfio fi fe- 
ce al contrario, chenon gii fu celata la Croce, ma fecero che 
laporcattcfopralciuelpalle,pcrchcconla ueduta patiile lo 
fjpirito, e col pefo Attuo corpo, e cofi patifle due Croci , prima 
che in una fotte crocifitto . Il Redentore per la uia cadeua co 
le ginocchia in terra, peT lo carico tanto graue, ed è ucrilimi- 
le, che ciò auuenitte,pcr cflerc molto debilitato, così dalle bac 
ticure,chc haueua hauute, come per la mala notte, chchauca 
pattata in poter di quegli crudeli carnefici. Aggiugneuafia 
quello 1 hauere la tefia fiacca dalla pena della Corona di Ipi- 
ne, oltre al pelo della Croce, ch’egli porraua, e la fretta dei ca 
minare, e tanto piu,che egli non li uoleua aiutare della uirtù, c 
forze della luadiuinità,pernon lalciardi patire parte di tutto 
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quello, elicla crudeltà de’fuoi nimici volcilè E 1j beata Ve* 
«ine a(pcttaua,cbr pàttallò-é Vide da lontano lo fpolueric» , sfi- 
de rilucere t’airmi, vide le bandiere imperiali ,c finfegne de 
miniftri della giuttiziaruiiiicinandoti più, vili la tromba incili 
e dolorala, fecondo l’viauza de’Romani,chc la douc haueano 
giuril'dizione,ed imperio^coftumauano in limili acci : veli an- 
che le grida, e li bandi, òhe diceuano, che per chiamarli Re 
de’Giudc»,e che per hauer voluto follcuarc i popoli , era con* 
dennnafo à morte. Confidenti ciò, che l’ adolorata V ergine 
patiua m vedere, cvdir quelle cole, c quanto la Tua pena di- 
uenné maggiore allora jch’eJla vide nel mezzo di quella mol* 
ticudine il figliuolo che partorì» il buon Giehi : vidclo con le 
fuoi proprie aedi, ordinando coti i giudei, perche ognuno 
lo conofccfsi : vidclo coronato di fpine : vide la bua faccia 
liuida, e fanguinofa , e vidclo con la Croce fopra le fpal 
le. 11 pelo d’ ctia era tale, ed egli era tanto debole, che 
vna uolta dalia in terrà delle ginocchia , c l’altra cadeua di- 
rtelo in terra , aiutauanlo leuarti su con battoliate', tirando- 
lo per li capelli , c j>cr la corda , che haueua al collo. E fe be- 
ne quello non ifpecificano gli Euangelifti da quello, che fpcci- 
ficano,c dichiarano delti fchcrni, c onte, che gli fecero , dan- 
dogli delle ceffate, fpurandoli nel vifo,fi comprende che fuflc 
coli. L’Agnello immaculato alzaua gli occhi, riguardando le 
vedeua qualcuno de’ fuoi'difccpoli,che Taiuralle^n quel pun- 
to . Piero diccuadoue se ? perche non mi uicni aiutare in quo 
fto pattò ? Giouanni da me amato,comc mi manchi à tal tem- 
po? e uoi madre mia che fate? fapeteuoi limici trauagli? fe 
io fapcte,come non mi ucnicc voi a vedere? che fe non mi aiu 
tcretc à portar la Croce, col uederui almeno io piglierò al qua 
co di conforto, per mandar giu quello amaro bcucraggio.Ode 
quello la V ergine, c còformc alla dazione che è à quello paf- 
lò in quella llrada in Gcrufalemmc,tì comprende, che roppc 
per mezo la gttc,c andò abbracciare il figliuolo: F igliuolo del 
le mie vifccre (dice ella) qui fono,c patilco ciò, che uoi patite, 
c uorrci io fola patirlo,pcrchc uoi non l’haucfte a patire. Ricc- 
uccte il figliuol di Dio,vcggédo la lua diletta madre, il còforto 


DELLA MADONNA? 217 

che amandola tanto potette in tal tempo rfceucre . I mini- 
ftri della giuflizia gli fepararono,non vfando pero nefTuno di 
loro fcortefia,nc dicendo male parole alla Satiffima V ergine, 
conofcendola, per Tua madre, giudicando, che le fuffe lecito 
di far quello, eh ’ella'faccua. Quelle fante donnc,che l’accom 
pagnauano , e alcre che vfciuano a veder quel meflo fpettaco 
lo, cominciarono, una trilla c dogliofa muiica : parlò loro il fi- 
gliuolo di Dio, per consolarle, feordato del fuoaffanno, e dif- 
fe loro : figliuole di Gicrufalem non piagnete per uedermi pa 
' tire, che per uoflro bene patifeo, fc volete piagnere , piagnete 
fopra di uoi , e (opra i voflri fig’itudi imperocché, fe l’albero 
verde fi tratta coli, al (ecco che fi faràTfu come fe haueffe dee 
to . Poiché il padre mio eterno permette, che io fia trattato à 
queflo modo, non rhaucndoofi'c(ò,chc trattamento farà quel 
, lo,chc darà à coloro, che me cofi trattano? Il lourano Signore 
andò innanzi, e la mefla madre lo feguiua , contemplado quel 
preziofo ceforodel fuo fanguc, che per la uia lafciaua in non 
piccola quantità. Arriuacochc fu al Monte Caluario il Redc 
tore fenza indugio alcuno li carnefici follecitati da Pontefici, 
c da’Scnatorijche haueuano paura, che per qualche nuouo ac- 
cidente, non fi rcuocalle la l'cntenza, fappicndo,che la moglie 
del Prefidente Pilato lo pretendeua,c gliele haueua mandato 
à dire, però, con la diligenza pollìbile,proccurauano,chc fuire 
pollo in Croce predo, come fu; non mancarono alla V ergine 
nuout dolori, quado,elIendo nel Caluario, lenti i colpi de’ mar 
celli, giudicando, che allora con duri chiodi erano trafitte le 
mani, e li piedi facro fanti del fuo figliuolo, e fuo Dio : c molto 
più quando lo vide poi inalzare con quello fpettacolo obbro- 
briose dolorofò,nudo al cofpctto di tanta góte, colui che era 
la flcffa oneflà, corredo riui di fangue per le fue braccia, e per 
lo corpo in così gran copia, che raggiogneua quello , che vici 
ua delle ferite dc’picdi, e fi faceua vna fonte di vita. Vdì le 
grida che IcuarGno coloro, che erano prefenti , effondo molti 
quelli, che fi ritrouarono à queflo fpettacolo. V idcloparimen 
te dimenar fu la Croce per lo rerribil dolore, che fentiua,quan 
do il corpo s’aggrauò fopra le ferite delle mani . V idelo in 

Ec aitar 
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alzar gli orchi al Tuo cremo padre, non per domandare veder* 
ca di coloro, che così, fenza ragion , Thiuean porto in cale fta 
to,ma per prcgar!o,che perdonafìc loro , come a ignoranti. 

V ide medefimamenre lo fpatto, che fi pigliatane , e le bette , 
O Anici. che gli faceuano i luoinemici,che fiatano tnefcolaci tra Tal- 
li èr fxcc- tra gente : c vide mettere due ladroni in Croce a’ fuo Iati , ac« 
ict b Vug cocche fuflTe reputarofimile à loro. Tutto quello gli cagio- 
*n.R«m in naua veemcntilTima pcna,c sì gran tormento, che fu vn mira- 
frr qin m- colo.ch’clla nó finilTc quiui la uita fua, come dice Sato Anfcl* 
moie aggiugnc,chc tanto quanto patirono i martiri, non giun 
r iiefonf. fc a ciò, che patì la vergine pazicntillìma : veggendo patire il 
ifflm *tio e ^ uo figliuolo. San BcrRardo, c Santo Iglefoniò, dicono , che 
n< Virg. fu martire la madre di Dio appiè della Croce,e che può, c dee 
Car iiiuide c fl' erc anoueraca nel numero di color , che patirono maggiori 
® c Tp r "*«! martiri . E con tutto che ella fentiflè tanta pcna,non tramor- 
Caieta.m tì,non fece romore di gridane fi graffiò il vifo, come foglio- 
so; 1 ° PU no fare in finale ft ri - ctc Jc donne, quando fono niente rocche, 
n. a D g ad Camfio,e prima di lui il Gaetano,nprendono i pittori, che di- 
imnó !" r P ,n ? ono la Vergine venuta meno à pie della Croce, poiché 
ni., io. non fu così, anzi mai suenne,impcrochc tutto il tempo, ch’cl- 
i> Ambio la fufTe fiata tramorcita,haurebbe perduto il mento del patire 
in c, r » j« e non cagione perche habbia a ellcr priuata la madre di 
r>. h lari. Dio‘dcì molto, che in tal tempo ella meritò. Santo Agortino 
io < .a ma djcc> c | 1 ‘» c u a vcriaua molte lagrime, e piagneua,nó folo la mor 
innocfriut te del fuo dolcifiìmo figliuo!o,ma la condennazione eterna de 
mi’i!*’ Giudei. Eflcndo adunque la Vergine vicina alla Croce , e tro- 
lì'j.o'*' uandouifi ancora TEuangelifta San Oouanm pofe gli occhi 
addotto il Redentore alla mad re, c ditte: Donna, ecco quiui il 
vofiro figliuolo moitrando TEuangelirta : al quale dille : ecco 
quiui la c ia madre ; molkrando la V ergine. Santo Ambrogio, 
Sauro llario,eSan Giouanni Crìfoftomo, dicono, che in cola 
, alcuna nun potette inoltrar meghoil figliuol di Dio T amore t 
che alla lua ni idre portaua, che ettcndo tanto pieno di dolori , 
in vna Croce, e con rutto ciò riguarda. la, e veggcndola nieftif 
lima, Icoid itoli. del fuo attanno, dolerla confoicare,dàdole per 
figliuolo Sau Guuaai.InnocéziO Papa dice, thè la raccomadò 
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airEuagelida San Giouanni per efier Verginea che per que- 
llo laChicfa Io nomina due volte ncICanone della Meda, una 
per Appodolo, l’altra per Vergine. Batifta Mantouano dice, 
che Grido chiamò la Vergine, donna , perciocché il nomedi 
madre è teneriilìmo e fa venire fubiro Jc lagrime a gli occhi, 
come fi dille nel miracolo delle nozze, dpue la chiamò per lo 
medefimonomc,e non volle affliggerla più di quello, chela 
vide afflitta . AfTaidolfe alla Vergine quando vide pàflarc il 
fuo benedetto figliuolo con la croce in ifpalla. Affai l’vdirei 
colp i de martelli, quando lo inchiodavano in ella . A (lai piu, 
quando lo vide inalzare nudo alla vifta di tutto’] mondo , dif* 
giunto, e fatto tutto vna piaga il fuo facrato corpo : ma quel, 
ch’ella douettc fentire, quando modrandoli San Giouanni le 
dille, Donna, ecco quiui il voftro figliuolo fu un dolore incfpli 
cabile, e però haurebbe potuto rilpondere : figliuol mio. Io 
non mi vergogno d’edere uodra madre, benché uoi fiate fo- 
pra quel legno, cofi ui uoglio,e mi tégo per feliciflima d’ effer 
tale : di molta dima é il vodro cugino Giouanni, che mi date, 
ma ben conofcete figliuolo delle mie vifcerc,la dilfcréza, che 
è tra Dio, che fete voi, e l’huomo che è lui. Venne l’ora al Sai 
uatore di fepararfi l’anima dal corpo, e come dice San Paolo , 
verfando lagrime, c gridando forte, modrando che non mori- 
ua di debolezza, come muoiono gli altri huomini,dice ( e refe 
rifeelo San Luca) padre nelle tue mani raccomando lo fpiri 
to mio, dicendo quedo inchinò la teda, e fpirò , cllèndo ora di 
Nona, giorno di Vcnerdì,nel plenilunio di Marzo d’età di tré 
tadue anni, tre meli, e dieci di, come dice Appollmare Vcfco 
uo Laodicenf'e,c Vettorio Lemocincnfc,-il Macdro delle fen- 
teze, Niccolò di Lira,e Giouan Lucido, referito da Luca Gau 
rico in vn trattato particolare , che fece delinchile miracolo- 
fo del di della morte di Grido . La Sacrata Vergine quan- 
tunque fino allora hauelle fatto gran forza di tacere, e foderi- 
re, per non dare affanno al fuo benedetto figliuolo veggendo 
che diuerfe uolte gli poncua gli occhi addollo,e pigliaua gran 
cófolazione in guardarla, al prclente veggédolo morto, comin 
ciò à dimqftrarfi le fue Iagrime,le quali ella innanzi adbgaua 
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nel Tuo Ceno, cominciano i clamori, e i gemici, benché femptS 
con molca grauieà,fenzafare cftremi acci indifcreci. O padre 
cremo, dice, c come hauece uoi permeilo quefto nel voftro fi- 
gliuolo ranco amaro? voiCl^c che egli morilTe, perche permet- 
te fte che viuellc la fua afflitta madre . Fufli io con lui , che la. 
morcc farebbe dame manco fencica, che no fa hora la vira fen 
za lui : ah figliuol mio, che io ui veggio morco da coloro, a’qua 
li faceftc Tempre bene, e con cormenci non parici giammai fin 
qui da huomo : Ah figliuolo, Giouanni: ah Maddalena figliuo- 
la che c del voftro Maeftro? guardate in quella Croce, e vede- 
tele voi lo conofcece ? che io difficilmente lo riconoico , che 
pure l’ho partorito. Inconcinécc poi getraua gli occhi nel Re 
Sentore, e diceua : hai me fola, e era le fole la piu loia : perche . 
mi hauece lalciaca figliuol mio, bene mio? giuftocra,che io an, 
daifi manzi, e che uoi mi ferrafte gli occhi alla mia morte . ; 
Io vecchia, voi nel fior della voftra età . Perche volefte voi , 
che io rcftalfi viua, morendo voi ?cfc voi voiauace morire in 
cale età, perche non mi menafte con voi? c quando dapoi,che 

10 vi partorì, mi iono io mai difcoftaca da voi, lenza uoftro yo. 
lece ? vna volca vi perdei eflendo voi di dodici anni, e pelai per 
dere la vita per lo dolore, e non mi ripolài punto, (ino a che io 
non vi hebbi crouaco. Adunque, amor mio, perche mi hauece, 
lafciato ? chi potrete voi menare con uoi, che vi ami* come vi 
amo io: uoi mio bene lo fapete,che il piu alto Serafino non mi 
auanza in amarui . Ora amadomi voi piu che io uoi (che que 
fto ben fo,che c così) come potefte lafciarmi? come non len- 
tifte quefto più.che la morte, poiché molto piu fi fuole (cucire 

11 partire, che irmorire,tra quelli che fi amanoìah figliuol mio 
già, che mi lafciafte,e vene andafte, perche uolcfte , che io vi 

vcdeifi in quefto m'odo, che io ui veggo, tanto differente da 

quello, che in alerò cempo vi vidi ? Vidiui bambino tra le mie 
braccia, tanto leggiadro, e bello, che gli Angeli , le folle flato 
lór conceduto, mi vi haurebbon voluto rapire , innamorati di 
voi . Ma che piacere haurà ora chi vide già cocefta voftra fac 
eia, nella quale griftcifi Angeli deliberano riguardare, ed io 
la rimiraua tato graziofa,e la vedo hora liuida,orrida,c brutta. 
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E chi vide quelli voftri occhi, che rallegrauano la terra , e’I 
cielo, tanro vaghi, c rifplendenti,c li vede ora oflìffcati,c feuri? 
E chi vide cotefta voftrarbocca,chc innamoraua,c abbruciaua 
nel Tuo amore li cuori gelati,c la vede ora infanguinata , c ne- 
- ra? E chi vide li dorati capelli del voftro capo, quando io li pee- 
tinaua, e adornaua con le ghirlande di rofe,e di fiori, e li uede 
ora rabbaruffati, ed m luogo di gh irlanda corona di (pine » chi 
vide la voftra barba vgualmcntc fpartita, c la vede ora mezza 
pelata* con che contento riguarderà ora il voftro corpo tutto 
trafitto, e fanguinofo,chi già lo vide così perfetto, c ben difpo 
fto, lenza, che vi hauefte la’nuidia cofa alcuna da riprendere ? 
ma chi vide, come io, ui vidi già, e chi vi vede, come vi veggo 
io ora, che conforto riceuerà di quefta fua vifta ì f'pczialmen- 
tc l’afflitta, c Iconfolata madre, che vi ha partorito ? di chi mi 
lamenterò per così trifto auucnimento , poi che il f'uo padre 
eterno acconfcntì che moriffe, ne di coloro, che Io mifono in 
Croce nu pollò lamentare, hauendolo fatto ignorantemente 9 
che fc l’haueflcro conofciuto,non lo trattauano.come l’hanno 
trattato. Solo mi duole del maladettq peccato , cheeffòfu 
quello, che mi priuò del mio figliuolo : egli fu quello , che mi 
solfe il mio Dio, ed hammelo molto. Pure trà cotanti traua- 
gli,vn folo conforto mi reità, ed c quefto, che il mio dolore, e 
lamia pena ormai, è giunta à tale, che non par poffibile , che 
io poffa andare innanzi. Quelle parole , ù altre limili diceua 
l’afflitta V ergine, non la potendo, chi vi era prcfentc , in mo- 
do alcuno confòlarcjconqiofia cofà,che qual fi fufle di Uro^ne 
haucano per fe fteflo bilògno . Effóndo le co fe in quefto ter- 
mine, uenne ordine da Pilato, che affi giudicaci in Cfoce, no 
clleudo morti, foflìno rotte le gabe, acciò morillcro auati,chp 
cominciairc la Pafqua.Meffèfi in cfecuzione quefto nuouo tor 
métone’Jadroni cógran crudeltà, e così morirno,c inqfto pa- 
rcelle la V ergine fi potette al quàto cófblare,chc di già il filo 
figliuolo fufle morto, poiché p quefto fu csccc da ql nuouo tor 
métoinoqdimeno vno di quei foldati,chc erano qumi, flato la- 
feiato à farla guardia, mfino à tanto, che morti fodero , come 
era vfanza,per quel clic pref’umcr fi può, c douette eflefe coli, 
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pagandogli i Principi dc ! Sacerdoti,per edere intenroéte fod 
disfarci della fua morte, li diede una lanciata nclcodaroal la» 
to diritto, che li giunfe al cuore, e nc vfcì correndo fangue c 
* Re i' “Wcftando la eh iefa arricchita de Sacramenti, che diqui. 

8 ’ ui fcacurirono. lòab pafsò con trelancie il cuore ad Adalono 

c qui, con un colpo di lacia fipadà tre cuori, quello del figliuo- 
lo di Dio, quello della madre, e quello di San Giouanni. O co 
me (enti la Vergine Sanridìma quella percodà, perche fu co- 
fa repentina, imperocché pareua oramai,che non vi fudè piu 
che ucderc in quel, che hauca perduto la uica. E anche per- 
che i tormenti, che li dauano,edchdo uiuo,fi patiuano tra il fi- 
gliuolo e la madre : ma edendo oggi mai morto, il figliuolo la 
fciò fola la madre, che fodenefle quedi . La Chiefa cattolica 
ci fa aueduci della crudclcà,che fi fece quiui al Sacrato corpo 
del fuo fpofo già morto in vn Inno della Croce, doue chiama 
dolce la croce, c dolci li chiodi, e crudele la lancia, per haucr 

10 ferito di già morto. Pallata che fu queda nuoua furia , la 
quale Iafciò la madre di Dio aftìittidima; ecco che alzando i 
Tuoi lagrimofi occhi, vide gete vfeire della Città, c andare ucr 
fo’l mote Caluario:quedi era Gioief dilcepolo fègreto di Cri 

„ fto, che uemua con licenza di Pilato à leuarc il fagrato corpo 

di Croce, e dargli fepoltura. Era inficine con lui Nicodemo, 
huomo letterato, c principale tra’Giudei,il quale vna notte fe 
ce vn lungo ragionamelo con Giefu Crido,c fe bene egli era 
Farifeo,gìircftòmoItoafFezionato,dimodoche à quedotem 
fean. 19. po comperò quafi cento libre di vna midura di Mirra, e Aloè. 
1 Lexicon ^ k Mirra l a o r,ma >ò liquore d’vn’albero d’ Arabia fpinofo , e 
fi. Diego duro, alto cinque cubiti con la corteccia adai li(cia,e le foglie , 
Ximencz come quelle dell’vliuorè caldo in fecodo grado,e preferua dal 
k flà rbaf* 1 * corruzione. L’Aloè è fugo, ò liquore quagliato d’ vn’ erba 
chiamata Aloe, e il liquore fi chiama AIoò,ed ha la medefima 
proprietà dclla’Mirra, di prclcruare i corpi morti, da comizio 
ne. Con queda uenne Nicodemo per vgnere il corpo del Re 
dentore, fecondo l’vlànza dc’Giudei,e Giofef portò li lenzuo 

11 : e per edere perfone potcnti.menauano con loro molta gen 
te, e fcruidori, dimodoché è ucrifiinilc, che veggendoh la 

fcunfolaca 


delia madonna: «j 

fconfolata Vergine,!! affliggefle di nuouo, temendo che venif 
fono per dare nuoui martori a! corpo del fuo benedetto figliuo 
lo : ma San Giouanni Euangelifta li conobbe, e artìcurolla, di- 
cendole non erano nimici,c die clTcr poteua , che venirto- 
ro per (èppelhre il Tuo macftro . La Vergine ciò vdendo aui- 
cinandoli loro,cominciò di nuouo à lamentarli con erti, ed ef- 
(ì à dirle parole di confolazione, chiedendole licenza per ifcé- 
dcre il facro corpo della Croce, c hauutola, con ogni rifpetto, 
e reuerenza,non fenza copia di lagrime, aiutandoli l’Euange- 
lifta San Giouanni fch iodarono, c depofero della Croce il Re- 
dentore^ lo confcgnaronoalla Vergine, che tenendolo appo 
di le, dopo haucrlo abbracciato molte uolce, accollandotelo al 
vifo,cbaciado le iiie prezioliilìme piaghe, lì lamentaua,dicen 
do quelle paro!e,o limili . Ahi figliuolo mio, e quanto cambia 
to mi vi rendono gli huomini,da quello, che io a loro ui diedi? 
io ui diedi loro bello, ed elfi mi ui redono brutto:io uiuo ui die- 
di^ mi fiate renduto morto: io ui diedi à loro per loro confola 
zionc,ed erti mi ui rendon per mio dolore: Ahi figliuolo mio, 
e come li dolori, da’quali uoi mi hberafte, quando io ui partorì 
gli ho Tentiti ora nella uollra morte addoppio : ahi Tanto vec- 
chio Simeone, e come è riufeito vero quel che mi dicelle, ch« 
vn coltello di dolore trapalerebbe l’anima mia, e à me pare , 
che non vno,ma mille coltelli me l’hanno oggi trapalata. A hi 
figliuolo mio gli mieiocchi oggi mai lòno Itracchi, e non han 
no piu lagrime da giteareda lingua mia c lecca, e gli mancano 
parole da dire, e pure mi loprauazano ancora angu(lic;c dolo- 
ri da fentirc,e da piagncre:c qui di nuouo abbartaua il vifo.ac- 
collandolocon quello del Ino figliuolo, rellando tanto trasfi- 
gurata,che poca differenza pareuadall’vno all’altro. Si auiii- 
cmaroro incontanente da un lato il Ilio nuouo figliuolo San 
Giouanni e dall’altro la Maddalena , e l’altre fante donne , le 
anali, dopo hauer fatto tutto, lòfpirato, e pianto la morte del 
loro Signore, e Macltro, (cordandoli per vn poco del loro af- 
fanno, proccurauano di coniolare la meflirtìma Vergine:Gio 
fcf,c Nicodemo riocrencemence la pregarono, che conciolia 
cola, che lanette &’ auuicmaua , c la iolcnniià della Pulqua 
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s’approilìnau.i.dcfle loro licenzfa,c péfmcttellè , che dedotto 
fcpoltura al Gero corpo.il clic concello fu à lor preghi, dalla 
Vergine. Htuìrua Giofcf vicino al luogo, doue Crifto fu ero 
cibilo, vn fcpolcro nuouo,caiiato nella pietra in vn orto , fatto 
fare per fé, e niuno vera ftafo ancor fepellito . Quitti portaro- 
no il {aerato corpo de 1 Redentore e poftouelo dentro , li ferrò 
il fepolcro, che fu ferrare alla fcSfolata V ergine vna breue co 
folazionc,chc le reflaua,veggendo, chele conuenuia partire 
di quiu!,e ljfciarlorilchc ella fece a’prcghi di quella fanta co- 
pagnia con la quale ritornò à Gierufalcmmc , ne andò molti 
palli, che ella lì uoltò à vedere il luogo, doue il corpo del bene 
detto figliuolo rimancua, dicendo parole di molta compadro- 
ne, e può edere, che per Ja uià vcdclTc anche andare dalla Cit- 
tà, i foIdatijChe furono al fepolcro alla guardia del corpo del 
Saluatore,per tre disordine di Pilato, à cui haueano detto h 
Principi de’Sacerdcti,cheera conuenicte, perche i funi difcc- 
poli non lo ruba(Tono,c poi diccllòno che folle ri foci tato, after 
mando, che egli innanzi Io hauca detto, cd era colà diuulgata . 
Non fappiendo la Santlfsinn Vergine quclche eglino andai- 
fonoàfarc,ed imaginandolì,cheandalTonoacauarlo di qucl- 
l’onorato fepolcro,poichcchi l’haueua fatto morir di tata ver 
gognofa morte,non haurebbe per bene, che delle così morto 
in vn luogo di tanto onore: fe la Vergine gli vide, e temette , 
che non andadòno à fargli qualche villania, è da credere, che 
ella volcflc ritornare indietro:ma hauendo intefo, perche an- 
dauano, entrò nella città, e licenziandoli da Giofcf, e da Nico 
demo, gli ringraziò di quanto haueuano fatto. Ritirodì la Ma 
donna nella cafa,douc Crifto haueua cenato con gli Appofto- 
Ii,cfcrrata in vna danza, fu tanto grande il cordoglio, e faffli- 
zione,che di nuouo le foprauucnnc,che era ballante a torle la 
uita , ma Iddio la confolù con vna vcmcntc imaginazione , c 
memoria della fua gloriola réfurrezione,nclla quale, ella lem 
pre hebbe fede grandilfima cd immediatamente le venne vn 
dcfidcrio ardentidìmo di vederlo rifucirato : E lì come la ma- 
dre di Tobia, quando afpcttaua il figliuolo che tornafledi viag 
gio,piagcua lagrime inremcdiabili,c diccua : ahimè figliuòlo/ 
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'dóuc ti mandammo noi peJJegrinàdo,Iuce de gli occhi noftri, 

••haftone della noftra vecchiaia, conlòlazionc della vita nollra, 
fperunza del la nollra defeendenza ì nclmedefimo modo po- 
: tetre dire la V ergine Santiflìma : ahimè figlmol mio, e douc ti 
mandarono i peccati dcglihuomim , peregrino in rcrra fore- 
( fticra, loncano dalla conucrfazionc de gli huomini.lnce de gli 
occhi mici,quando ti ucdrò io, ballon della mia vccchiaia.co* 

. fono della mia vita, fpcranzadi tutti gli huomini '^Quello di- 
ceua la Vergine madre, e come la llella Anna fpeflo romana 
a riguardar per le vie (e ella vedeua venire il Tuo figliuolo, così 
. la Madonna molte uolte fi voI.ju.i à guardare fe lo vedeua en 
trare, là dou’cll’era : e in quelle confiderazioni, c dcfidcri paf- 
sò il refi. ulte del Venerdì, c tutto il Sabato iufìno al terzo di , 
che il Signore Giclu Grillo refucitò . 

COME GlESV CRISTO APPARVE 

rcfuc'itato alla [uà felicifsima Madre , e 
della fuaAf :enfione al Cielo , e della 
Venuta dello Spirito Santo , 

Caf . 20, 

f S S E N D O il pazientiamo Giob nel mezo I# 

i;. fife» de’fuoitrauaghjecc molira di tutti loro, e do 
~ pode’ripari, che per potergli foftcnerc egli 

haueua : e bene taflato il tutto, difleifolamen 
te mi è rimaiò le labbra preflo a’ miei denti , 
dando in quello modo ad intendere , la lom- 
ma debolezza, in ch’egli era. II molto religiofo,e dotto Piero canifi'j**- 
Canifio, dice, che quello quadra al Signore GicliiCriflo po- j n 'ini„ 0 . 
(lo nel golfo delle lue afflizioni, e trauagli, à cui folamentc re 
dò le labbra preflo a’fuoi denti, intendono per labbra le Marie 
alle quali,per eflcr femmine,lta bene il nome di labbra , che 
c carne delicata, e mollejdoueudo chiamarli d’altra parte , ofs» 
fcrti, e durili difcepoh, per edere huomini. Dice ancoraché 
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fono labbra predo a’Jenci, donde efee la voce, c dichiara li c<5 
cetti del cuore: imperò le Marie perfeuerando in feruirc, e at- 
tendere al corpo del lor macftro.non abbandonandolo, ne di- 
menticandoli di lui, ancora che pollo nel iepolcro, ma portati 
do vnguenti prezioti da vgnerlo, lo vidono prima che gh Ap- 
poftol i rifucitato, e furono labbra, ò bocca di Dio.publipando 
la (uà fantiiTima refurrezione . Santo Luca dice, che il V encr 
Lucci; dì fera lafciando fepolto il corpo del Redentore, Maria Mad- 
dalena, e falere Marie, entraron nella Città , c fi prouidono di 
ricchi, c odoriferi vnguenti p vnghierlo:nó dimeno, conciona 
chela folennità della Pafqua^uella notee cominciale, fi quie- 
tarono tutta quella, e’1 feguente dì, che fu Sabato, no eflendo 
lecito( fecondo Ja legge) vacare à cofa alcuna d’efercizio cor- 
poralc: venuta la notte della Domenica , e paiTata la maggior 
parte delta, eflendo daccordo, fi leuarono, e mfieme , con pii 
vngucti,che haucuano apparecchiati, vollero andare al monu- 
mento . Et è ben da credere, che non folo lo conferifiero con 
la mclliflìma Vcrgine,ma la muitafiero anche fe voleuaamls 
re' con eflo loro a (ìmile opera. La beata V ergine,che era cer 
» Bem.in tuTima comedioc San Bernardo, che la rclurtczione del (uo 
iainonc’ * figliuolo doueua edere in breuc.fi fcusò.c reftofii nella fua lU 

Cnfti, c.» za:onde eflendo di già l’albore della mattina, e fui far de » 

Che fu l’ora, che Grido rcfucitò, accompagnato da quelle ani- 
me, che haucua cauace del limbo, volle, prima d’ogni altro. vi- 

fittela fua Eccella genitrice, comeafterma Santo Ambro- 
gio . Santo Anfclmo, Ruberto Tuicienfe, Niceforo Califto, 
e altri, quantuque dice San Marco, che apparile à Maria Mad- 
D.Anfd dalcna, prima che à qualunque altrojntendendolo quefti au- 
«“ 1!en ' u t0 r,, quella eiTere flata la prima apparizione, che fece di quel- 
RuiftrJib. le, che raccontano gli Euangelidi, li quali padano in filenzio 
7 de diui quella, che fece alla Beata V ergine, tanto per tener per cofa 
ni. office. CCrt ^ c clìjara> chc fofJb cos ì >C ome per no hauerbifogno del 

Niceph. li. la iua celbmonianza in tal calò : perciocché , per eficr Madre 
*• “P- »*• gl’increduli, c duri di cuore, pocrebbono in ogni modo dubita 
re. Staua la’nuitiifluna Vergine con grande anfiecà,e delide- 

rio di uedere quella ora,ed eflendo giunta, vdi , predo alla fua 
i, ftanza, 


* 
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Ilanza,vna tnjGcadiuina di ir» ilei Angeli , c’ic uenhano can- 
tando, e folleggiando, inhanzi al Ior Re, e Signore ; Entrarono ' 
con gran calca informa corporea, e in modo, che poreuano el 
fcr vedaci, la doue Rana la gloriofa Madre di Dio , e mettonfi 
intorno à lei inginocchioni,cancando. Regina xlcl Cielo ralle 
graccui,pcrche quello, che uoi mcritafte portare nel uollro ve 
tre,d lo vedette morire in Croce, c rcfucitaco . Entrarono ap- 
preso i fanti Pacriarchi,e Profeci, e tutti fecero gran retieren 
za alla FelicilTìma Vergine : e ancoraché cucco quello fotte di 
gran conforco,non era però perfetto il fuo concenro, fino à ta 
' to, che ella vide il fuo dilettiamo figliuolo . Il quale nò volen 
do piu teneila (òfpcfa,rapprefentoflt;lc dauanci, allegro, bello, 
con molta chiarczza,e maettà,con le braccia aperte : come la 
Vergine lo vide leuoiIì,c andò alla volta fua con fretcolofi paf 
fi, abbracciandoti teneramente . Ah figliuolo delle mie vifee 
re, dice la Madre, c ficee uoi etto, ò pure è fogno quello , che 
io veggo ì Io fono dice il Signore, Madre mia, date bando alle 
lagrime, non piu Vergine Gloriofiilima vi vegga io mefla, li 
voltri trauagii,che tono miei,lòn finici,da qui innanzi ogni co 
fa a edere allegrezza, e concento. La V ergine tornò ad abbrac 
ciarlo di nuouo,e con fatica poceua cfprimcr parola. Haucua 
conferuato la Madonna alcune lagrime , che la fouerchia pe. 
na impedì, che non vfciilero fuori , ora l’ allegrezza le caccia 
•di modo,chc ne versò aliai di gaudio. Quando poi le fu con- 
ceduto il poter parlare, lo ringraziò in nome di tutto’l genere 
vmano,per lo cui bene.e aiuto hauca dato la uita, morendo ob- 
brobriolàmence. Tarlò co’Santi Padri con molta amoreuolez 
za, e milpcZialc col fuo amato Ipofo Giolef,col fuo Padre Gio 
uacchino,e Madre Anna, col Batilla,c altri, hauédole già egli- 
no dato il buon prò della refurrezione del fuo figliuolo, il qua- 
le non li trarenne molco con lei, ma licenziandoli, c lafctado • 
la aliai concento, cornò al fepolcro,e trasfigurato, in abito d’or- 
tolano,apparue alla Maddalena : c dopo all’alcre Marie : a San 
Piero, e alh due Dilccpoli,che andauano in Emaus , ed elsédo 
di già lera a gli Apoftoli, fuori di Tomafo, che erano adunati 
nel cenacolo. Dopo otto giorni apparare loro dinuouo nel 
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mcdefimo luogo cflendouiTommafo. Fece altre apparizio- 
ni ifpazio di quaranta dì, che prolungò la fua andata al Ciclo. 
E bene credere fi dee, che la maggiore parte di quefto tempo 
ftefie il Saluatore con la Tua SanrifTìma Madre , conferendole 
fegreti ineffabili, e dandole documenti, come fi hauca à por- 
tare, e goucrnare con gli Appoftoli ,e difccpoli , dopo la fua 
Afccnfionc alciclojdicendole , che non conueniua, perbene 
d’ognun di loro, che inficine, fufiono priui di lui, e di lei : anzi 
era benc,che qualche anno ella facefle lor compagnia, per in- 
nanimarli,cfauorirgh con auuertimenti configli ne’cafi diffi- 
cili,chcfuccedeflcroloro,einfiemegliconfolaflc con la fua 
prcs5za,c couerfazione. In quefto gallarono li quarata giorni, 
e alla fine d’effi.cficndo adunati nel cenacolo, la Madredi Dio, 
có la Maddalena, e l’altresace Dóne,cò gli Appoftoli, c Dilce 
poli, e moke altre perfone,apparue loro il Redétore del mon- 
do:c hauendo mangiato,® fatto alcuni ragionamenti, gli riprc- 
fe,ma piu l’vno,che l’altro, della incredulità loro della fua re* 
furrczione, e comandò, che andaflero à predicare l’huangelio 
à ogni creatura, battezzando nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo, c dello Spirito Santo, quelli che riceuere lo volcllono . E 
cafule vi quefto, fecondo alcuni dottori, fu vn dar loro il grado , e la de 
guenù gra gnirà di Vefcoui,hauendo di già l’ordine facerdotale, da che 
màiilaé cenaron con lui la fera auanti la fua morce,e promettendo che 
pirag. 6. manderebbe loro lo Spirito Santo, manzi che pafloftero molti 
* fé gj orn j jC c h c C g|i (teflò darebbe con elio loro lino alla fine del 
mondo, il che (intende del SantiflìmoSagramcnto dell Aita- 
ndone ftà il Signore GiefuCrifto realmente, e veramente, 
la fua diuinità, c humanita, anima, e corpo, (otto gli accidenti 
dell’oftia. Gli condulle di quiui in Berania con vna iòlcnne , 
e bene ordinata proccilionc . V fciron fuor di Gierufalemmc 
poco dopo mezo giorno, cd clfcndo già vicino à Berania, fer- 
mofii l'opra vn monte, che fi chiama Oliueto. Quiui lunife in 
mezo di tutta quella gente ; ma in particolare à canto alla fua 
SantifsimaMadre,e vicino a gli Appoftoli, alla Maddalena, e 
alle altre làute donne, e pigliando licenza Giclu dalla fua be- 
nedetta madre, può efler,che le diceflc.Madre mia dolciilìma 

oramai 


* 


i 


DELLA MADONNA! 


tlf 


©ramai c tempo, che io ritorni al mio eterno Padre, poi che Po 
pera-delia Redenzione è già finita, per la quale e mi mandò al 
mondo. Mi farebbe cofa molto grata, che voi venifte ora in 
mia compagnia ; ma bifogna,chc voi rolliate ancora vn poco 
di tempo co’miei difcepoli, acciocché voi fiate loro conforto, 
c refugio nelle loro necelficà,e affiizioni,neIle quali fi trouer- 
ranno, per predicar l’Euangelio. La Benedetta Vergine rifpo- 
fe : figliuolo, e Signor mio, molto graue miparrà il tempo, che 
io ftarò lòtana dalla voftra prefenza corporale, poi che uoi fic 
te ogni mio benc,fiate la luce de gli occhi miei, fiate il mio fi- 
gliuolo, e mio Iddio. Nondimeno confidcrando, che quella 
è la uoflta volontà, e che ciò importa all’onor volito, e del uo- 
ftro eterno Padre, io mi contento di quanto piace a voi. In 
quello fi può credere,che fi afcbraccialler teneramente , c lice 
ziandofi il Redentore dalP Appollolo San Piero, dall’Euangcli 
Ha San Giouanni,e dalla Maddalena, e da tutti gli altri, gli be- U4l , 
nedifle, e mentre che cialcuno tcneua gli occhi pur filli in lui 
alzando le mani in alto, lo videro che à poco a poco fi alzaua 
da terra, e fallila in aria,la(ciando imprella la forma de’luoi ià- 
cratt piedi- fopra vna pietraie Videro, che vna nuuola lucida , c 
eh iara lo r icopcrlè tutto, e lo colle dalla lor uilla. Quello che 
-egli facelTe poi, entrato, che fu nel Cielo, fi può poco immagi- 
nare, c molto meno con parole efprimere. Il Redentore man 
dò fubico due Angeli, li quali, come dice San Luca, federo lui 
monte à parlare à tutta quella compagnia, e le difiero . H uo- 
mini di Caldea,! che fine marauigliarui guardando il Ciclo? 
Sappiate che Gtcfu,i! quale voihaucte veduto ialire in Cielo, 
icendcrà ìlgiornodelgiudicio, nel modo, che voil’hauetc ve- 
duto fa lire. Quello fu vii dir loro, che ritornallero alla Città, 
ti come tutti fecero . San Lucadice, che Adirono al cenaco- Aaum.i. 
lo,e che vi rimale Piero, Giouanni, Iacopo, Andrea, Filippo, 
Tommalò, Bartolomeo, Matteo, Iacopo figliuolo d’Alfco, Si- 
. mone Zeloce,e Giuda fratello di Iacopó,eiche pcrlcuerarono 
in orazione, in compagnia della Madre di Dio,e altre fante do 
ne:c che à quello tempo fu fatta reiezione per lòtte di Mat- 
tia all’Appoitokto. Dopo.quefto,il giorno vndccimo, da che ^ 
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Criftòfalì alCiclo, pcrfoticr^ndo quella (aura compagnia in 
orazionc;e quali iconiblaci %-patehdó. loro, che tardailc a.vcnir 
] 0 fpirico Santoli pie lume, che la madre di Dio parlalle loro, 
c dieelfc. Figliuoli miei non v’accrill:ace,(lace di buona uoglia, 

haucte pur veduto in cdètCP,che npn è mancato parola alcu- 
na di quclle,chc il volito macftro.c mio figliuolo ha detto, che 
non fi (ia adempita. In capo à cinquanta di.dapoi, ch’egli heb 
be hbe rato dalla potenza di Faraone i notil i padri, diede la leg 
ge, e oggi fono già cinquanta giorni,che cauo li prigioni, che 

erano carceraci nel Limbo,e rcfucico, pero oggi verrà colui, 
che hà à infegnar la legge d’ amore nel mondo , quelli che e 
amor del padre, e dei figliuolo. Poniamoci in orazione,e con 
grande inllanza dimandiamogli quella grazia . Gli Appoflo- 
j, (j polero irrorazione da vna banda, ti Dilcc poli dall altra, c 
ia Maddalena con altre .{'ance donne, cne erano quiui davn 
altra parte,c la gloriola Madre Maria in mezo , fedendo tutti, 
die così dice l’E uangelilla. Alzano tutti gli occhi , e le mani 
al Cielo, c cominciano a piagnere, e fol'pirare : e coli ilando la. 
madre di Dio, cominciò quelle dmoce parole . 

Veni Creator fpiritus: Mente: tuorum viftta : v 

Imple fu per na grati 4, . Oli* tu creaci peHora . 

V leni ò fpirico Creatore vifìta le menci , c l’anime de’ tuoi 
fcrui,e empi i petti loro della tua diuina grazia . Gh Apporto 
li replicarono piu volte -Pi (le (Te parole» ed ecco che in vn tratto 
cominciaronoà Tenore dentro di ic vna fubita allegrezza , la 
quale fu il meli aggio dello ipirito Santo. Dice San Luca, che 

Ìi Tenti vn gran Tuo no, come vn tuono, il quale non fu di terrò 
re, òdi fpauento a gli Appoftoli, e agli alcri,ma di fomma con- 
folazione, e fu, come vn vento veniente, c grande, che riem- 
piè tuttala ftanza, e poiuenne lo fpirico Santo, eli pofe (opra 
tutti quelli, che in quel luogo erano. Alzò poi fubito la lua 
bandiera, e concraflcgno,che fu vna lingua di fuoco, la quale fi 
vedeua vifibilmentc Topra il capo di cialcuno, per legno , che 
quello era Io fpirito Santo . O Sommo Iddio ,c che piacere, e 
che contento, che allegrezza, c che giubilo icntiuano quelle 
anime, per hauerc albergato il diurno Spirico.’clie gufto ibauc 


della madonna: t)ì 

che recreazion diletteuole era la loro? già cominciauano a go 
dero Iddio in terra. Ma non folo non fi può dire, ma ne anche 
immaginar quelJo,che la Satilfima Vergine lentia nell’ anima 
Tua . Perche,fi come ella era uafo piu capace di Dio , così lo 
(pi rito Sato s’impadronì piu di lei, che de gli altri, e coti li Tuoi 
gufti furono piu alti,c fourant,che quegli di tutti gli altri , che 
eran prclenti. Dice di piu l’Euangeljfta, che tutti ti empiro- 
no di Ipirito Santo, non rimanedo in loro parte alcuna, che no 
folTc occupata da Dio . Lo’ntelIetto,!a memoria , la volontà , 
l’appetito, gli occhi, l’orccchie, la lingua , le mani, i piedi, c 
ogni altra parte del corpo. In quell’ ora medcfimagli Appo- 
ftoh viciron Hi quella danza à proccurare,chc quel fuoco diui 
no s’accendefle per tutto il mondo. Cominciarono à predicar 
Giei’u Grido, c’J dio Vangelo, alcuni nel Tempio, c altri per le 
piazze, e dopo tornauano a róder conto di quello, che ciatirhe 
duno hauea fattoalla madredi Dio. Predicarono primamen 
te nella Città di Gieru(àlcmme,douc erano a quel tempo(per 
edere allora vna delle tre Pafquc principali, che ceJebraua ql 
popolo) gente di tutte le nazioni del mondo, i quali tutti intcn 
dcuano bene gli Appodoli , per uirtù diuina,e rimancuan ma 
rauigliati,c confuti, li per quedo, come per conofcergli , che , 

erano huomini lenza lettere, e che, nondimeno allcgauano la 
Scrittura, c li Profeti, di'chiarado i lenti profondi, che nelleicric 
ture trouauano,c però non poteuan negare, che quella nó fof 
fe opera di Dio. A quedo s’aggiugncua i miracoli, che face- 
uanogh Appodoli di limare infcrmi,e venne a tale quedo ne 
gozio.che lolocon lombra di San Piero alcunitilànarono.’per 
la qual cola molti fi conuertirono Apprefio diuilero gli Apo- 
doli le prouincie di tutto il mondo, allignando àcialcheduno 
la parte, doue doueua andare a predicare con rifoluzione di ri- 
tornar tutti a un tempo prefiilo in Gierufalemme,pcr uederti, 
c conferir ciò, che leguito fode,e coti pigliar tutti qualche re 
frigerio celedc, con la vida , e conuerfazione della Madre di 
DiOjtutto’l tempo, che ella uiuefle . Rifoluerono ancora , co- sophroni» 
me arterma Sofronio , che l’Euangelida Giouanni dede lem- Str Af* 
pre con èlio lei^e mai non ti partidèjleruédola^ accarezàdola, j 

come 


k 


Niceph. li. 
z. cap.j. 


Ginifujde 
B Virg. li. 
a. cip. 
Aftum. i}. 


Sophreri* 
»bi lupra 
Canifìus 3" 
B. Vitf. li. 
5 cap 1. 

I> Hicron. 
in Epift. p* 
ulc & En- 
fi odili no- 
mine ad 
martella. 
Beda cita* 
tur a Mu* * 
210 7 l i fior, 
facra.lib.i. 
cap. 1. 
Sulpicius. 
lib a. hift- 
faciemulto 
ante finem 
Camfiusdc 
J. Virg. li. 
5 e 1 . 
Math. 9. 


f fai 41. 


D. Illefon- 
tus (er 5. 
de Aliup. 


l’ji RI’TR A'TTO'DE l LA VITA 

come figliuolo madre. T àctbciò finvife jh cfccuz ione: Nife 
foro Califto dice, che la Vergine flette in Gierufah mmc,do- 
po l’Afcenfìone a! cielo del fno fònrano figliuolo in vna cafa 
nel monte Sion, e dichiara,che ell’era di San Giouanni. Cani 
fio incende , che la calàfofTe il cenàcolo , che n’ era padrone 
l’EuàngeliflaSan Marco chiamato ancora Giouani da San Lu 
cadiuerfc uolre negli atti de gli Appoftoli. E perche quella 
era cala grande, la Vergine doueua dar ritirara in vno apparta 
mento particolare, c quiui la feruiua l’Euangelifta San Giouan 
ni, che ancora abitaua nclla’ftefta caia . Sofronio , referito da 
Canifio,dice,che San Girolamo è di quelfo parerebbe freque 
temente la Vergine vilitafle 1 luoghi,doue s’opcrò la noftra re 
denzione. Andana al monte caluario, doue Cnfto fparfe fan 
gue,e verfaua ella molte lagrime . V ifitaua il fepolcro, il Mo 
te Olineto,doue era la pietra, con li legnali impreiTì de’ piedi 
di Griffo quando afccfe al ciclo, che coli renarono, come dice 
Beda,Seucro fulpizio, e Canifio, li quali baciaua con molta tc 
nerezza. Andauaà Betclem, doue partorì il Saluatore. An- 
daua in Nazaret, doue fu 1’ Annunziazione,ed incarnazione, al 
Giordano,doue fapeua,che egli fu battezzato da San Giouan 
ni Batifta, c daua alcuna occhiata per lo deferto, doue digiunò 
quaranta giorni . Per tutto lafciaua quefta-S ignora fogno del 
la fua andata con le lagrime, che fpargetia , e non era gran co- 
fa, hauendo detto C rido de’ fuoi Appoftoli, che verrebbono 
giorni,nc’quali eflendo lor toko lo fpofo,digiuncrebbono,che 
era dire, che ftarebbono attriftati,c lagnmotì: coli la V ergine 
afscte^alla uifta corporale del fuo figliuolo piagneua, folpira- 
ua per lui , dicédo con Dauid . F urono à me cagione di lagri 
me giorno, c notte, quando m’era detto doue è il tuo figliuolo, 
il tuo Dio. La onde il mondo l’era croce, le delizie dellacar 
ne fiele, il corpo prigione, la vita morte, c la morte guadagno. 
La maggiore parte del tempo fpendcua in contemplazione, e 
qualche uolta era rapita meftafi, tutto quefto c di Canifio .Sa- 
io Iglefonfodice quello, che Maria madre di Dio fece dopo 
l’Alcélionc al Ciclo del fuo fourano figliuolo quanto pietola- 
mentc e iancamécc viflc,c có chi cóucii'allc * lolo può lapei lo 

Iddio 
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Wdio à chi fono manifedi i fecreti del cuore . Eufebio mife- Iurtl , illt 
no dichiarando in vna Omelìa quel detto di Santo Luca della mifcnui u 
Madre di Dio, che dice. E la Madre fua Maria confeniaua 
tutte quede parole nel fuo petto.conferendolc con fe deda:di Lue ». 
ce gran cofe raccolfe la beata V ergine nel fuo cuore , le quali 
da poi comunicò agli Appodoli, e a’Difcepoli di Cndo Santo An w ni - 4. 
Antonino e Santa Brigida dicono, che fu la madie di Dio dot 
torà de’dottorijC maedra de gli A ppodoli.c che da lei vdì San B neid. in 
Luca il mi (terrò della ìncarnazionc,e lo fenile: Santo Ignazio J' " J®"* j; 
nelle liib Epiftole autenticate da San Bernardo, da Michele cxccllcm. 
Carnorenlè, daDionilìo Richcl, da Mariano Vittorio, da Sim 
froniano Campcrio, edaalcri autori, dice che fi condolcua la 
Vergine de’bi(ognofi,c &li aiutaua,comc meglio poteua , che 
era deuoca de gli vmiJi,e che s’cfcrcitaua kutteropere di pie- 
tà intorno a’fcdeli . Negli atti del Concilio Efeiino, fcriuen- ConciJi j 
do h padri, che in quello li ragunarono al Clero, e al popolo di Epheffni 
Godantinopoli, afte rmano, che la madre di Dio ftette un rem* fd/clnì 
po in compagnia dell’Euangclida G fo u anni in Efclò : confer- f lul . 
mali ciò per vna Epiftola della Vergine à Santo Ignazio, in ri 
(polla d’altra (iia,doue moftra hauer defiderio di vederlo i An 
tiocliia,dche potette edere in quello dello viaggio, clic fece à 
Efelò città iteli’ Alia, nella promncia,che per forte toccò à Sa 
Giouanni per predicar l’Euangchorc quclto,per non s’allonta- 
nare da San Giouanni che ella tcncuaper figliuolo e perciò li 
trouallè con lui in quella prouincia della fua predicazione. Ma 
poco dette, che tornò incontinente a Gierulalemnie,doue era 
vilitata da pedone, che veniuano da parti remotiftime,lòlo per 
vederla. Come fu Dionigi A reopagitadilcepolo di San Pao 
Jo,che d’ Atene fu à Gierulalcmmc a vederla.c vedutola, con vbertinu» 
fiderando la maellà della fua pedona, i tuoi fatti, laluaconucr 1,b * j 1 ' 
fazione, con vndiuino fplendorcy clic vluua dalla fua faccia, re ^^ u *, 
dille (come fcriue Vbertino) fe io non haucifi creduto per fe a Diomfio 
de, che il figliuolo di queda Signora era Iddio , agcuolmcntc 
crcderrci, che filile ella Iddio. Ricrouanli due lettere (crino Areopagi- 
da queda Signora, l’vna a Santo Ignazio,della quale lene det p m j fr 
to di l'opra, e d’eda fa onorcuol me zio» San Bernardo la quale 7 , p,^ 
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dice cofi : a Ignazio amato difcepolo, la vmilc ferua di Gicfii 
Cnflo. LecofCjchehaivditodaGiouanni intorno a Gicfu, 
(on vcrc,crcdile,e accollati a ciré : tieni fermamente il uoto., 
e nomedi Crifliano: c proccura , che i tuoicoflumi, e la vi- 
ta fieno limili a Criflo:de(ìdcro veder te, e quelli, che fono re- 
co: perfeuera nella fede,e opera valorofamente: non ci abbat- 
ta il furore della perfecuzione, ma (là forte, c rallegrili lo fpi- 
ritotuoin Diotuofaluacore. Quella cl’vna delle lettere. Il 
M-Jtìu» tn Muzio Iuflinopolitano nella fua fioria facramette 1* altra , do- 
luti facr.lì, uc dice, che predicando F Apposolo San Paolo in Calauria prò 
*' c ' uincia d’Italia, giunfe la fuafamaall'Ifoladi Cicilia nella Cit- 
tà di Meftjna,donde fu mandato a pregare, ch’egli andaflc a vi 
ficat quel luogo, e prcdicarui’l Vangelto andouui F Apposolo, 
c predicò, c in tra gli altri iermoni,facccndr>ne vn dclla’ncar* 
■ nazione, e nominando alcune volte la Sahtiifìma V ergine Ma 

ridicendo eh’ ell’cra ancor viua in Gierufalemmc , congrc- 
golfi il popolò, ed elellbno ambateiadori , che andalTero a par- 
larle, pregandola vmi Intente, eh e d: quella Circa, c popolo pi- 
v gliaflela protezione, imperocchecglmodcfiderauano d’hauer 
la per loro particolare padrona. La Vergine gloriola fenderli 
fua propria mano vna lettera in lingua Ebrea, c mandolla loro: 
T raduttWi in greco , e’1 tranfunto fi truoua ancora fino à que- 
fta noflra età con molca tefliinonianza di fcrittura autentica t 
che da autorità à quello calò. Dice di piu quello autore, che 
Ja lettera fu tradotta di Greco m Latino da Colìancino Laica- 
ro,& in nollra lingua dice cosìÌ~ Maria Vergine figliuola di 
Giouacchino, vmilc madre di Dio Grido Crocifitto, della tri- 
bù di Giuda, c della llirpc di Dauid,ì tutti li Melimeli defide- 
ra lalutcjc la benedizione di Dio Padre ommpotencc : per fe- 
de, e tcltimonianzapublica pare, clic tutti habbiaic mandati 
Ambifciadori confclfando il noltro figliuolo per uero figliuo 
«>■ lodi Dio, c ucro huomo, il quale dopo la fua refurrezionc alce 

:i 1 le al Ciclo, fcguirando la via della verità predicataui da Paola 
eletto Apposolo, c perciò noi vi benediciamo, c la Voflra Cie 
ta lia benedetta, di cui noi vogliamo cller perpetua prorcttri*- 
ce, coni e per quella appare , latta l’ anno del noftro figliuolo 
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quarantadue, indizione prima a’ due di giugno, luna ventifet- 

l’urti 1 1 a?i 1 Vedine con 

fermala prcuntckfcfitt£ con fua oropna m ano. Quella e Pai 
tra IetcA3,^kutore,tìiéh'}Wié^ il Mtì^ro, pcrfonadF^ra le 
autorità, e da Sominirt^oacCfkidrfluoT-drop^ftimato aliai , c 
fauorito , imperocché e ^Uli ino}lpò>jicerrimò pcrfecutorc de 
gli Eretici con’ fui ferirci. Io ho porte in queflo libro, col pare 
re di pedone graui quelle due lettcredclia V ergine , e con lo 
ftellòlalcia» di porre nel primo quella, clic li decedere data 
Scritta dal Re Albagaro à Crillo,c la rifpofta di Grillo a] Re- ; 
perche quelle lòno dichiarate per apucide nel Canone di Pa 
paGelalio,c non falere. Gugli Imo Spira in vna centuria, 
che fece centragli Eretici, nella quale tratta de’ primi cento 
-anni del tempo di Cnllo : e della pnedicazityn.de gli Appollo- 
Ji, con moki ammacllramcnci,e celi irti om di graui aute ri, per 
prouare quello, thè dice, tra falere cole aflcima della Madre 
di Dio, che fondò vn Monafterio, nel quale li racchiufero ccn 
to venti verginee diede loro la regola, e l’ordine di uiuere reli 
giolamente. Altra particolarità della Vergine dall’ Alccnlio 
ne del Signore Gief uCrifto fuo figliuolo al Cielo, lino al fuo 
• gloriole» tranlito,non li troua,fe non alcune mormorazioni , c 
■mmaccie, che gli oftinati Giudei,eed eretici le fecero , come 
dice Simeone Mctafrafte , Se Artopco, come referifee Cani- 
i lio , il che ancora conferma Beda , e allega per autore 
San Dionigijdichiarandolo particolarmente San 
Giouanni Damaiccno,c’l galtigo, che perla 
loro proiunzione diede loro Iddio , co- 
llie li moltrerrà poco innanzi, nel 
lo (criue re 1 miracoli di que 
Ha Eccella S ignora do 
ue li potranno , 
leggere, 

j rigoroli gaftigh i degnici contro à cole ro, 
ebe l’oite fono. 
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DEL FELICISSIMO TRANSUMO', 
€ ammirabile affandone detta Sacro • 
[anta Vergine Maria: 

Cap. zi* 


».*eg. ». 



-1 


A V E A di già Salamon dato fine alla fam» 
(a opera del T empio , adomandolo di gioie » 
e d’arnefi preziofi,e di molta fcima,c ualorc • 
(òloreftaua àtraslararui l’arca del Signore 
che Itaua in Sion, città di Dauid,e perciò or- 
dinò il Re vnafcfta la maggiore e la più no- 
minata, che qmui fi fofle veduta mai. Si congregarono (come 
appare nel terzo libro de’Re , e nel fecondo del Paralipome- 
«.paralip $ non ) cutt j [j vecchi d’Ifrael,c tutti li Sacerdoti. T ortauano i Sa 
ccrdoti l’Arca, i vecchi andauàno intorno d'erta, Salandone , e 
tutto’l popolo l’accompagnauano,e a certe dillanzc (acrifica- 
uano gran numero di pecore, c di buoi,auanti della : a quello 
modo giunfcro al Tempio,doue le haueuano deilinato-vn pac 
ticolare luogo tra due Cherubini, e iui fu polla, e collocata 1 - 

Arca del Signore doue racchiufc tutti i fuoi tefori, fu la Salirti 

ma Madre, la quale cflTcndo in Sion cafa di Dauid, uiuendo in 
1 ’• ■ Gicrufalemme, terminata oramai la fabbrica del T empio figu- 

rano della beatitudine, cioè, difendo aperte le porte del JCielo 
per la morte di Giefu Cri(lo,ed eletto un feggio particolare al 
la lua eccella genitrice* ordinollì vna folennilfima feda, per fa 
re la traslazione dell’ A rea, fubito che q(la Signora moti :adu- 
naronli gli antichi d’Ifrael,che furono i cittadini del Cielo, c i 
Sacerdoti, che erano gli Appoftoli, l'opra le cui {palle fu por- 
tato il lagratiflìmo corpo della Vergine al fepolcro,c di quiui, 
inliemc con l’anima, clìcndo relucitato, fu portato in palma di 
mano da’Serafini in Ciclo, doue, à certe diltazc gli fi faccua- 
no, in lua prefenza facnfici di pecore, e di buoi, cioè, che vici- 
uano a riceuerlajCorijC quadrighe di Donne, che erano Hate 
' : . famolc 
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famofc nel mondo in diuerfe virtù, c h uomini, medcfimameri 
te.chp erano (lati nel mondo famoiì in opere eroiche c di gra 
nome,cófefiando tutti , che in ogni cofa la V ergine gli hauea 
auanzati notabilmente . La onde iacrificauano inomi loro 
glorificàndo quello della Madre di Dio, la quale entrando in 
Ciclo co maedà.e trionfo.il Re pacifico Salamonc fuo figliti® 

Io San ti filmo infieme col Padre,c lo fpirito Santo la pofero in . ‘ 

vn luogo proprio,notato,per lei, che fu non tra’Chcrubini,co* 
me l’ A rea, ma fopra di loro.c fopra tutti i cori de gli Angeli . 

Sic villa la figura,' il cafopafsò in quello modo . Era (lata la 
Vergine Santiflìma nel mondo, dopo l’AfcenGonc del fuo be* 
nedetto figliuolb al Cielo.alcuni anni, rifedendo nella della ca 
fa,doue Crillo cenò co’fuoi Appodoli.fcruendola quiui 1 Eua 
gelida SatrG ìouann i,come s’è detto, c coli fu conucniéte per 
. benc.c vtilità dc’fcdeli,li quali, e particolarmcte gli Appodo 
li, e Difcepoli riceueuono da quella Signora gran conforto, e 
fauorc,in tutto quel, che lor fuccedcua, venendo qualche vol- 
ta in Gicrufalemmeà vederla:e ticeuendo dalla lua prelcnza 
i ndoro cclede,c dalle fue parole auuifo,e conlìglio : la onde di 
,cc Ruberto Abate T uicienlc (il quale fecondo Canifio , tutto Rabert*Jì.i 
(quello che egli feppe , che fu aliai in lettere diuinc , e vman,c ,n tan,,ca * 
leppe per grazia ortenuta dalla Vergine à fua petizione c pre- 
ghi) che la Madre di Dio fi trouò prefente in vn concilio,chc 
celebrarono gl’Appodoli in Gierufalemme,e np fa menzione xftum. ri 
San Luca, nel quale fi inollrò, dice, non fola maedra loro , ma 
r -fnac&ta anche della fede, e Religione Crilliana: Quanto tem 
po fullè quello, è cola ben difficile; da chiarire , per ragione . **... . 

. delle diuprle opinioni,che fono ifi quedo particolare appo gli 
Scrittori. Piero Canilio ne pone alcune nel libro, che egli fe Canifiui t 
y. ce della V ergipp.c prima adduce Ippolito T ebano, e dice, che , n " 

fu dui uiedeiimo parere Euodio , chcgiunfe al tempo degli Bpiphanu» 
Appollolj.e referilcclo Niccforo Calillo^il quale l'cgue lame 
delfina icntcnza di è, Che la V ergine fu di tre anni prelcnca- nb c.j. 
ca al tempre quiui dette vndic i anni. Di quattordici fu Ipo ^ 

-.lata con San Giofef.pal quarto racle, che 1‘hauea in cala fua , 

. feguì l’annunftazionc, c partorì il Saluatprc di quindici anni. 

1 Dopo 
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CX$p6difl^a^fibt1fc,icbiéffQ« cntp.incionclrrenrarrc^imo annò, 
ftd'tctf'ftVchfii'rfi'XiiòUftffhKchc/cio'rtic $’e rletco , fu S.tn Mai co 
^iWrtgchllUlpadtóftb^ciociptfólxiyTpdioi anni, Ji quali tutti 
laivno la (ohtrf)àU4'c/wt}uiiuanouc iniriyC ch’élla moni dique- 
Mafffusli. <fa* <*ta,c‘ntt’andó ubiditili fé \ Maiìco,ccon lui R al Fati lo Voi 
Volate ru. tcrisiÙó^iidònOjcItC- loki> vilfévn’annn , c quellb piu , ch’c dal- 
jib ji. co* >r‘A(benf(oóe,l mvìcJ Agrtrtó^odhcciuoPjofu reuclatoà Santa 
T.dt tempo El'labcttadi Sconaugia, la-quale fiorì in iuta, e ni iracolr ; circa 
re Si ocafio gli anni d*ì Signore titilla cento fetranrafa,c lo dello dicono, 
* e * -clic Fu rilielacoà San Beli rimo Cidcrcicnfcic pare, die San- 
Ad ala , Afllelmufiadi quella opinione, i) quale dichiaradoSà Pao 
* k>, oue dice, <fcriucndo a’G'alaci, che padaù tre anni della fra 
conucrlione, fd iri-Giemsaleilimea ueder J’AppodoI San PjC 
*ro; e dette con tlTo lui quindicidi , e che non vide altri de gli 
‘ Appoltoli,(e non Iacopo, che era Velcouo di quella Città^ ui 
hìedeua; onde dite Santo Anlclmo,pai che rÈuarigelifta San 
- ~ Giouani nonera ihGierulalemme è dacrcdcrc, che di già la 
madre drDiófolFeaflunta al Cieloidoueaggiugntdofi à que- 
a di ere anni, altri due, che fecondo V luardo erano pailati, quan 

do SanPaol fi contieni , ne leguica, cheauanti cinque anni, 
dopo l’Alcenlìonedi Crifto al Cielt^fuflcllccondo Anfelmo) 
l’Ailunzioiic della V ergine: la onde pare, che quedo s’accordi 
con ('opinione poda di due anni, o poco di poi . Eufchio dice 
Crdrcpinl ch’ella morì di feilàntatrc anni:Onofriod’vn manco : Ccdre- 
fc°^> P r L r ù ‘ no 8*’ da fettantadue c nota ch’ella vide vctiqiractro anni do- 
gIicj* p. j.i po l’ Afcéfionc di Grido . Michele Glicas,c A ndrea-Cretéfe, 
anoaiium. dicono, ch’ella vide octatadue c a quello cóto ella véne à viue 
, re crécaquactro dopo FAIcenfione al Cielo del lue Benedetto 

figliuolo. Qiiantos’cdctcoèdiCanilkscdeglicdi parere, 
che queda Signora monde di Terranea anni . A me pare che 
Popmioncd’Eulcbio Cefarienfe lia la migliore, che Ja V ergi- 
V • ne monde quattordici anni dopo rAlccnlione,edendo ella di 

lefsantatrc . Imperocché il dire, che lolo vide vn’anno,equac 
. iro,o cinque meli, come dice Madco,e con edb lui il V olter- 
rano,c tépo breue,per le nccefsitadi,che gli Appodoli,e i Di- 
icepoli haucuan di lei nel mòdoie’l venire à vederla d’Accnc* 

San 
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San Dìonigi,c altre autentiche ftorie,che di quedo ci fono, no Ne u, 
fi poflpno verificare di tempo tanto breue. E delle rcuelaz^'o- ddl*«k«t* 
ni fatte a Santi, di già in altroluogo s’ c detto , che non tutte ** 
quelle^chehano tal nome, fono rcuclazioni^na particolari opi P 
moni cfi*coloro,che le dicono,c chi l’ode penfa, che quato par 
lano,fia dato lor riuelato, perche alcuna volta otténero da Dio 
firn il f auore : c coloro che dicono, che ella vifle venti o trenta 
anni dopo che Crido (alì al ciclone fanno aggrauio intcncrla 
tanto tempo aliente dal fuo fourano figliuolo, c dal Gielo tan- 
to bene meritato da lei. Ma lo dare quattordici anni poco piu 
o meno nel mondo dopo 1’ Afcenfione, corna bene al conto t 
perche inquedo tempo potettero grAppodolidiucrfe uolte, 
venendo, e tornando alle loro prouincie.doue prcdicauano,co 
mumeare con effo lei. E (e il libro dc’fatti de gli Appodoli fi 
confiderà imnuramencc,da quellofi raccoglie che fino a dodi 
ci, è quattordici anni dopo, che Grido, falì al Cielo, concorrc- 
uano molto gli Appodoli in.Gicrul’alcmmc , dando in quella 
citta, ora l’vno,ora l’altro,c alle volte tutti : e pallàto quedo tc 
po, fenon era Iacopo minore Vcfcouo della defla Città , non 
vi fi ritrouaua niuno altro di loro. Non trattarono quedo pun 
to gli Euangelidi,nc fcriflero cofa alcuna del trafito,e dell’an- 
data al Cielo della Vergine: dice Micele Ghcas referito da 
Canifio, imperocché non giunieroco’loro lcritti , fe non pei- 
infino alla llcfurrezionc di Giefu Crido,e alla falita fua al Cie lib.j. h. 
■lo, e quello che fu molto da poi, come il tròfico della V ergine 
non lo difibno,perche non vi arriuarono. E anche perciocché 
folo tennero conto di (cnuere il necellàrio e quello , clic con- 
«cniua di faperli,c crederli, per la falutc dell’annnc : e perciò 
non folo del luotranlito, ma della fua concezione , e natiuità 
non ifcriilonocofa alcuna, haucndominutilTmanjcnte : (cric- 
co quede cofedi San Giouanni Bacida. La onde perche ci có 
uiene faperc, e credere, che Giefu Grido è Dio, era conuemé 
tc,checclodicellc, c di luideirc teftimonianza una perfona 
wle,come il gran Bacifta,c per quedo rilpetto trattano gli Eua 
geòdi ogni minuzia della fuaammziazionc, natiuità, uka, pie 
dicazioac, e morte, e della Vergine non haueano cagione di 

trattar 
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■ r -*,i trattar quefcf j>attrtòolafi > {>er fimi! fine, poiché per elFcrmadrà 

non tionucniW,c&eellaceftfmoniafledi Gicfu Crifto: emendò 
comuncrtiére fofpetce le madri r?el lodare i loro figliuoli* sfor- 
zandole Tamorc a ingrandirgli. Qiwntunquecome dice Al- 
/ ìbfrt» fu- berrò Magno non fuflèro sì b re lugli Euangelifci , 'circa della 
ft! c Vergine, pofeia che tèlo con dite, che di lei nacque Gicfu , di- 
cono tutto quelkv chè c poflìbil dirli in fua lode . Porrebbcfi 
quifardomanda,fe conuenhccfuincceflarroChela Vergine 
monile eficndo la morte pena del peccato : imperoche parej 
poi che ella mai non peccò, che hdri ci fólle cagione di patir 
pena: à qucftb fi rilponde,che la mone è penda, e dura, e cru 
A poeti* 14 dclillìma a’catttuijC viziofi,ma à buoni è vn gra bene imperoc 
che muiono nel Signore, i qualiSanco Giouanni Euangclifta 
chiama beati : a quelto s’aggiugric,dhc la morte c flagello, col 
quale percuote Iddio colotto, ch’egli ama,eper efler la Vergi- 
ne tanto amata, e difendente d’Adamo, non conucnnc,che fi 
hberafle da limigliante petcofla : e ancora, per efler comporta 
di qualità contrarie , e finalmente conuenne, e fu nccertàrio , 
che mor irte, perche non fulle reputata per Iddio, ma che bc- 
ueflcdcllo’fteflo calice delibo figliuolo eli conformalle con 
lui, il quale , le bene non furte flato vecilb , farebbe morto di 
vecchiàia . E conliderandoqticfto confòliamo tutti, moredo, 
^fide b? vc Pg cn do che Crifto morì, c la liia madre . Di maniera, che 
Virf.li.j. per quefte ragioni, fe bene fi difpcnsò la V ergine in altre leg- 
a P- *• gi naturali, come nell’cflcr concepura lenza peccato, partori- 

re fenza dolore, efler madre, c Vergine, dal morire non fu ella 
dilptnlàta . Giunfe adunque il tempo del i'uo g loriofo trai»* 
^ (ito, del quale dice San Giouanni Damafccno , che ella hebbe 
V reuclazione: Arrecandole la nucua l’Angelo Gabriello, ella 

l’vdì con meno turbazione, che quando le porto la’ mbalciata 
della incarnazione c la riceucttc quali con eguale allegrezza , 
c contctez7a,pcr ifperare prelto di uedcreil luo amato figliuo 
lo . Diedi ancora, che ella domandò alcune cole per qucll’o- 
Dionifi. le ra:ma fu , che ui fi trouaflono prelenti gli Apoltoh, la quale le 
diurni, no- p u conceduta,comc aiferma San Dionigi , San Giouanni Da- 
" ,m *' *' malie no, c Giuucnalc Atciudcouo di Gicrulaicmme . V olle 

il Signore 
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if Signore il quale liauca dato per vno de’dieci comandamen- 
ti , Ignorare il padre,c la madre, onorar la Vergine Santiilìma 
mature Tua al tempo della fua morte , ordinando , che tutti gli. 
Appiìftoli, che cran viui nel mondo, iitrouallòno prefenri à. 
quella: e diccii di quelli, che viueuano nel mondo, per ca- 
gione di San Iacopo il Maggiore , il quale patì il martirio dic- 
èianni poco piu ò manco , dopo la fua alcenlionc al Cielo: 
ld offendo il cranfìto della V ergine arredici, ò quattordici, no 
vi li ritrouò preicntc in corpo mortale , quantunque fi prefu- 
tìia, che l’anima Tua veniffe co quelle de gli altri fanti Patriac 
chi.pcrtroiiarffprcfentealla fua morte, e aflunzione al cielo, 
accompagnandola in quel viagg-o. Tutti gli altri faluo San 
Tomma(ò,chc venne, come da poi fi dirà, il terzo giorno del 
traniito ; vennero, ò perroinillerio de gli Angeli, che in brc T 
uiilìmo tempo gli condullcro, donde predicauano l’Euangclip 
come dice il Damafceno,ò fpirati da Dio, per mezzo ordina* 
rio venendo, come l’altre volte vfauano in Gierufalcmme :a 
vederli, e conferire l’uno all’altro le cofc circa il minifterio di 
che tracrauano . Lo’ftcffo Damafceno dice,chc dilcefcro. 1> 
Rimedi molti Patriarchi^ molti migliaia d’ Angeli il chep 
certillìmo, poiché dice San Luca, che vennero Angeli a porcai 
re al fcnod’Abraain l’anima di Lazzaro medico, onde piu ra T 
gionc era, che venid'cro migliaiadi loro ad accompagnar la 
Vergine entrando in cielo in corpo, c in anima. Nota anche 4 
■DamalcenOjche Adamo ed Eua parlaronocon la Vergine, e ‘ 
•diilonlc: Beata figliuola, onornollro, c di tutto il lignaggio 
• vmano, voi hiuetc cancellata la pena domita per la noftra di- 
lobbedienza . Noi ierramo il Paradiib,voi hauetc aperto il ca 
mino dell albero della vita : voi liete ponte per la vita eterna, 
fcala per lo ciclo : la Morte ui ha a ferirne Signora come Na* 
uc,pcr pailare all eternità: Felice, voi, c beata tra tutte le don- 
ne. Giugneua il coro dc’Parriarchi, e le diceua. O felice Do 
zclla,e beata madre, per cui Iddio compie le lue prom elle, per 
cui li copi crono li noftri dclij, e per cui, liberi de’legami, ciac 
ci della morte.godiamo della vita eterna . Or lu diuina pul- 
zella, che fate i baitela oramai, venite con quelli, che canto 
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dcfìdcrano la voftra compagnia. Grande an lieta niodrauano 
i Patriarchi perla Vet£ine,chedcfiderauanodigià hauer^in 
cielo. Gli Appodoli non l’haucano minore, per conofcere, 
che s'alloncanaua da loro, e gli lafciaua,c nò poceuano n accori 
derlo,però fpargeuano copia di lagrime entri incorno a lei, e di 
ceuano. Redate Signora piu tempo con elio noi, e non ci la* 
fciace orfani madre di mifericordia, e fe pur vene volete and* 
re, menateci con e ilo voi . Quedo poceuano dire tutti in com 
mune,e in particolare l’Appodol San Piero potette dire Ma- 
dre^ Signora nodra, fe noi non fapeflìmo,chc voi andate à re 
gnar col vodro figliuolo, c a goder quello, che voi hauete me- 
ritato, ancora adai piu ci difpjaccrebbe la vodra adcnzia , ma 
conforto ci apporta il cófiderare,ciouc voi andate, fe bene nò 
c canto granae,che badi à fare, che inodri occhi non fi con* 
ucrcano in fontine nodre fauci non fi affochino, e i nodri af- 
flitti cuori non fi contamino. Voi vene andate , ò Signora , e 
andate a godere i Ivodro figliuolo, e nodromaedro, in quelli 
perpetui, c Tempre duranti gaudi della beatitudine , ci folciate 
Ioli in quedo ciilio.c valle di lagrime di quedo mòdo : che fa,* 
remo della vita, Signora lenza voi ? Voi erauacc la nodra pro- 
iezione, nodra difefa, nodro conforto, c’1 nodro aiuto, c rime 
dio, mancandoci ora voi il tutto ci manca. Se voi non volete 
Signora redare in nodra compagnia (il che non è giudo che 
noi eh leggiamo) menaceci la con edò voi, che lenza voi qui la 
viraci farà pianto, e martorio . Quedo poceua dir 1’ Appodol 
San Piero, aiutandolo tutti glabri Appodoli, con una Mulica 
- irida, e dolente di fofpiri, gemiti , c lingulci . Ma cucci auan- 
Zaua rEuangclida Giouanniin fencir la morte della Vergi- 
ne, come quelli, che godcua,per priuilegio parcicolar di Giclu 
il nome di Ilio figliuolo, ed hauea goduco aliai tempo della lua 
piu che angelica compagnia : la onde, lenza poter parlare , g li 
iuoi occhi manifedauano quello, che lenciua il Tuo amorolo 
cuore nella morte di ranco amaca madre, c Signora. La Ver- 
gine, che lenciua aliai quello, che lenciuano gii Appodoli,puo 
edere che diccflì loro. None ragione, figliuolnmei amacilli* 
mi, che voi mi accrcl'ciatc con le vodre compadìoni Ja pcua , 

che io 
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clic io Tento di partirmi da uoi , Te uoi mi amate no v’increfca, 
che io lafci’l mondo tanto pieno di crauagli, c lo baratti col eie 
- lo, eoli pieno di piaceri. Se in quella vita io ui confortaua con 
la'tWa prefenza, nell’altra io ui aiuterò con le mie interccilìo- 
Ili, coreghi, e farò tanto prelente a ciafcheduno di uoi , come 
vi fono ora per aiutami, come madre, in tutto quello , che di 
me voi haurcte di bifogno: adunque celfino, figli miei , le uo» 
ftre lagrime, ralciugliin li li voftri occhi,confoIateui,e pigliate 
uigorc,che meftier vi larà,pcr finire l’opera, che voihauete co 
mmeiara della predicazione del Vangelo, che il mio figliuolo 
^ri raccomandò. V na cofa voglio da voi, e è la’ftefia,chc v’or 
dinò il mio figliuolo alla fua partita, che voi vi amiate l’vn Tal 
tro,ccon quello voi molli crreted’elTerdifccpoli del mio fi- 
gliuolo^ figliuoli mieùcgli vi amerà, come macftro, c io, co- 
me madre. Detto quello d ice Niceforo Cai irto, che cornati Nicepfcor. 
do agli Appoftoli,e particolarmente a San Giouanni che dei- ai ’ 

fono due toniche,ò vcrti, che ella hauea, a due pouere ucJo- 
ue lue vicine, per bcneuolcnza,hauendo riceuuto da loro o^e 
re di carità, che fu quali vn fare teftamemo delle Tue facultà: 
colei che era Re ina del ciclo,non fi ritrouò à quell’ora con al- 
tre ricchezze, e arnefi in terra. E cofa certillimacome pruoua A u >trtD , IB 
a fufficiéza Alberto magno, e le co altri dottori lcolart)chi,che manali, 
riccuette la benedetta V ergine il fagramento del battefimo,e <a P- **• 
quello della confermazione. Niceforo tiferifcc,cheEuodio Domìnìc» 
dice hauerla battezzata San Piero ò,vn’altrodc gli Appoftolu 
Riccuette anche il SagramentodeirEucariftiafrcquétcmen- q. vmea 
tcamminirtrandoglieìcrEuangeliftaGiouanniche le douea 
dire ogni di, per ordinario meiia. La onde ancora, eilendo vi jJ*. 
cina alla morte , riceuette il (àntifiìmo Sagramento, c uiatico. c ' 

Fatto querto,llaua la madre di Dio nel letto , lenza patire al - ÀJ « r , 
cun dolore nel Tuo corpo, perche come dice Santa Brigida,co Brlgid. re. 

4 sì quella Signora, come l’Euagelilla Giouanrvt perciocché pa ***•♦•'• 
tirono appiè della Croce dolori grauillìmi, veggendo morir 
Giesù>neila loro morte poi n’hebbcro pochillìmi , o niuno , c 
fc la Vergine n’hebbe alcuno quello fu vn aniia grandi(Tuna,e 
. veméte di vedere il iuo iourano figliuolo di modo che diceuji • 
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con Dauid . Come il Cerno dcfidcratle fonti dcll’acquc do!* 
ti.così l’anima mia defidera te Iddio mio, aflecara c di ce » fon 
te q’acqna uiua. A pprelToilì la Tua ora, la quale conofciucaidal 
h Vergine, (iuolcò agli Appoftoli,e dille . Figliuoli, retate 
inpacc.a Dio figliuoli: Figliuolo mio Giouanni rimann-con 
DiOjVengafopratucti uoi labenczion di Dio, e la mia. Que- 
llo credo io, chcdicefle la Vergine, c dicendolo, diede loro U 
fuabenedizione , com’era coftumc dc’padri del uecchio cefi* 
meco . Dice San Giouanni Damafceno,che gli Appoftoli co 
minciarono à cantare Inni in lode di Dio, e della fua madre» 
cchcGiesùCriftoapparueallafua Canta madre, dicendole pa 
rolc molto amoreuoli. V icni (diceua lui) madre alla mia ecer 
na gloria : lieuaci su o belliirinu fra tutte le donne , auacciati, 
c uedi,chc ora mai è palTaco’l verno, ed c ucnuto il bel tempo » 
e deihto della primauera. Tu (e tutta bella.dilcctamia, e in te 
non fi croua macula alcuna. La Vergine gli rifpofe. O bene 
detto figliuolo mio,e Dio mio, nelle tue mani raccomando lo 
fpirito mio, e detto quello, fpirò , feparandofi l’anima netta , e 
pura dal corpo, parimente puro, c netto. Gli Appolloli veg 
gendo,che la Vergi le era morta, nnuolfero il fuo Santiflimo 
corpo in alcuni lenzuoli bianchi, c netti con mola riucrenza*, 
e lo pofero Copra vna bara . Era già apparecchiata unaCepol- 
• " • tura in GccCcmanì, c fu ordinato vna (bienne proccfiione, nel 

la quale andauano gli Appoftoli, molti DiCccpoli.ealtra gente 
diuota, con gran moltitudine d’Aangcli, cantando ciaCcuno al 
o Mirro ì ^ u0 mo ^° Inni, c Salmi, e così fu il Santiflìmo corpo Cepcllito. 
icr. deai»ù San Girolamo fcriuendo il cranlìco della Vergine nò fidichia 
Mhmai i r ^» * u ^ unca ' n corpo,e in anima al ciclo, e li feusò, dicen- 
fc'. Euang. do,chc l’Euangchfta San Giouanni tìtrouò prefente alla (uà 
ùntifr.Det morte , è di quello non dille ni una cola : quello dille San Gi- 
,,,rx * rolamo perche al Cuo tempo era tale opinione, ma oramai è co 
la cerca per tradizione della Chiela,che fu aliunta in corpo, c 
anima la madre di Dio in Cielo, di modoche colui, che ora lo 
'negalle, farebbe degno di reprenfione,c di pena. E le bene du 
bicò San Girolamo in quefto, molti, altri làcri dottori non du- 
bitarono, mal’ affermano, c producono ceilimonianze della 
* « Scrittura 
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Scrittun/Sanro Acanafio allega à quello proposto quel verfo # ^ ^ .-i 

di Diuid, che dice. Sta laReina alla tua mano adira coi ve- 
di d’oro, e di color vario, c mifch io, imperocché li Santi & ateett 
geiflftn virtù, chi in vna.e chi in altraima la V ergine in tutte 
le virmcccede. Niceforo,e Glicas allegano al medefimo prò 

poiìto un verlòche diccjlieuati su Signore, c rcfucita in gau- 

dio,e giubilo eremo , tu e l’arca della tua fantificazionc . San 
to Agodino in vn fcrmone dell’ Assunzione, non Solo e di pa- J> 
tcre,chc la V ergine lia in ciclo i corpo, c anima, ma lo pruoua f um p. 
efficacemente con diuerfe ragioni . San Bernardo dice il me- D. Bernir. 
delimo San Tommal'o, e’1 fuo maellro Alberto magno ancor D Thoia 
la conf diano. San Buonauenturaj Santo Antonino, Gérma opufeu ». 
no Patriarca di Goftantinopoli , e Andrea Cretcnfe A rciuc-^ ,^ 6 - 

lcouodiGierufalemmediconlo’ftdlo, e pruouali: imperoc- Bonau. in 

clic Santo An(elmo,Beda,c la Glofa ordinaria affermano, clic 
gfcdcroal cielo in corpo, e anima quelli, che . refucitarono, qua Antonia. I 
do Grido rci'uatò: di che parla. §an Matteo. Adunque fe 4 p- *ùmc 


nd ciclo vi lono alcuni m corpo, canima.giufto era che U Vèr 
g nc vifuileclia. llmedclimoadèrmanodiSanGiouaniEua jjomci.rft 

gelala, Niccforo, San Tommalo, Alberto magno, Giouand. 

Echio, CI ìptobco, Cornelio Ianfenio,e Iacopo Fabro, il quale, indica* 
come dice Camlio, prima dille,chc tutta via era viuo San Gio Cin mc# 
uanm , c d’elio poi li ridille . Adunque fc San Giouanm Euan 
gelida, c nel Cielo in corpo, e anima , ragione è che noi cre^ fc virgf- 
diamo,e confclfiamo il medelimo della V ergine . San Giouà 


ni Damalceno,Simonc Mctafrade,Eutimio, Niceforo,c Gli- 
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cas,tcferifcono pcrtcdimomo diqueda verità, lenza che nel HjMSt J™* 
lùno pofla contraddirgli! Giuuenale Arciucfcoup lerofolimi- 

tano huomo approuato nella (inode Calccdoncnfc : Te parole dcjB. Vir®. 
del Damalccno lon quelle. E cofa chiara,c manifeda a cialcu ^ 


» m 



m Cjonantinopoii alcune C.IHC-1C.1UIIUI vu vjiwsu |1#fJC 

tuoi Santi, fra le quali chiefe vene fu vna dedicata alla madre fine. 

..di Dio. Venne voglia alla Imperatrice, che il corpo della glo 
riola Vergine Maria fufle portato in quella Chida,c pélauali 
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ch’egli JFùlTe in Gierufiifémmò nella chicfa di Getfemanl, edf 
ficaci in fuq onore . lii qfclel medciìmo tempo fi cclcbraua il 
Concilio generale, per ordine dell’Imperatore e ui fi rrtroun- 
ua Giuuenale,chc era Arciuefcoitodi Gierufalemme i^bald 
fu chiamato dinanzi all’Imperatore in prefenza della Irli pera* 
trice,c gli dilfcro come tutti c due defide rauano, che il corpo 
della Beata Vergine Maria, fi traiportaile dalla Chicfa di Gec 
{emani in Con(lantinopoh,lentédo Giuuenalc quella diman- 
datile . Noi lappiamo, per antica, , e cena tradizione , che al 
tempo dcltranfito della gloriola Vérgine, tutti gli Appolloli, 
che erano per diuerfe parti del mondo à predicare 1* Euangc- 
lio, in vn momento di tempo fi ritrouarono prelenti, per ope- 
ra de gli Angeli, alla liia morte,c quando giunfero doue era la 
Beata Vergine fi vdiuano foauilFimi canti de gli Angeli : all’o- 
ra, che la beatillìma anima fua lì feparò dal purismo l'uo cor- 
po, c non cefsò il canto, finoche gli Appo(loli,li quali aiutava- 
no la mufica(con voce mefcolata di pianti,e di lòlpiri) Io por- 
tarono in Getfemanì,e quiui lo polcro nella fepoltura. Ma co 
tutto che il Santo corpo fu!Tefepolto,non per quello ccfsò la 
mufica Angelica, anzi furono vditi catare Inni cclelli, per tre 
giorni continui,dopo i quali, non fu più vdita quella melodia . 
Gli Appolloli vi s’eran trouati prefenti, godendo quella cele- 
fte armonia, e ui mancaua folo uno di loro, che fu T omma(o,il 
quale arriuò dopo tre giorni, chaueua grandi ilìmo dolore di 
no eflerfi trouato prefente alla morte della madre di Diorper- 
chc egli pregò con grandiffima illanza gli altri Appolloli, che 
gli facellcro aprire la fepoltura, acciocché egli poteile vedere, 
e adorare il Santo corpo; Gli Appolloli gli concedctton la gra 
zia,e faccendo aprir la fepoltura, non vi trovarono il gloriolò 
corpo di Maria,ma ben ui erano i lcnzuoli, nc’quali egl’cra Ha 
to rinuolto,che fpirauano foauiifimo odore,che ricrcaua gran- 
dilfimamente chi lo fentiua ; ne fi vide altra cofa . Gli Appo 
doli rimafero (lupefatti di quella marauiglia , c tutti aftéima- 
uano,che il Signore che di lei haueua prelà umana carne, e fat 
tofi huomo nelle fuc cade vifccrc, l’haucua voluta priuilcgia- 
rc in quello, nfucicandola innàzi alla rciurrczione vniuerlale, 

. v. c condurla 
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•condurla in ciclo in corpo,c in anima, Soggiufc ancora Giu 
uenalc,c diflc:qucfta marauiglia non fu veduta fol da gli Ap- 
poni, perche vi erano prefenti T imotco primo V efeouo d’fi 
fcldfàDionifio Arcopagita,ambiduc difccpoli di San Paolo. 

Vi crJÌìmilmente il diuino lerateo,c molti alcri fanti , che fu- 
rono teftimoni di quella marauiglia,c tutti inficine comincia- 
rono vna nuoua mufica d’allegrezza , ringraziando la duina 
maeftà,che haueua voluto onorar tanto la V ergine . Di poi 
chiudendo il fepolcro,fi diuiferodi nuouo, c ritornarono al lo 
co fanto cfercizio. Quando l’Impcradorc Marciano, e la Im- 
peratrice intefero quella marauiglia , pregarono f Arciuefco* 
uo Giuuenalc,chc concedere loro il fepolcro , nel quale era 
ftato niello il corpo della Gloriola Vergine c i fuoi vcllimen- 
jti. Coli luna,c l’altradi quelle cole fu deportata da Gierufa 
lemme àCoftantinopoli, c furono accomodate nella Chicfa 
fabbricata in onore della V ergine,c di quiui furono poi diuife 
« mandate in diueric parti della Crillianità . Quella relazio- 
ne di Giuucnalc Arciuefcouodi Gicrufalemme latta allmpe In left. «. 
madore Marciano, è raccontata da San Giouanni Damalccno, 
c leggefi nelbrcuiario riformato da Papa Pio Quinto in vu 
giorno dcll’ottaua della A funzione . Niccforo Gallilo racco 
ta quella mcdclima lloria,e particolarmente dice,chc la Impc 
*racn.ce Pulchcria, fu donna ùnrilfima e morì V ergine due an 
.m innanzi all’Imperatore Marciano, 11 quale lempre ne tenne w t- 
gran conto,e uolle ch’eirhaucfle il nome,e l’autorità d’ Impe- 
ratrice per edere Hata l'orella ddl’Imperator TeodoGofuo prc 
dccelTorc,c haucrlo ella col parer dcllo’ftcflbTcodofio nomi * 

nato Imperador di Coftancinopoli, fenza però aconfctirc,chc * 

la pigliailc per Moglie, e così morì Vergine : Di modo che c 
verità cactolica hauendolo accettato colila Chiela per tradì- 
; zione,talchc non può niun più metterci , dubbio, che la Sanril 
clima V ergine fu adunca in ciclo in corpo, c in anima. San Ber 
nardoda vna ragione di quello, la qual dourebbe acquietare pu 0ne , 

. ogni lottile intelletto, ed è quella. Che Dio hà (coperti, e ri- 
..uclati molti corpi di lànci, li quali erano nafcolli indiuerli luo^ 

# ghi,e quello, acciocché lulicro onoraci da’fcdeli. Se aduque 
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il còrpo àelli Beata Vergine fort*e in terra, cofìcomc Dio ha 
(coperti i corpi de gli altri Sari, acciocché fieno onorati daCat 
tò ! i c i, h a u rebbó ' fcopc rto ancora quel della V ergine, che^anto 
merita d’erter òhorato . Non conienti altresì , che la Croce i 
nella quale ftette tre ote,fteflc lòtto la terra, ma diede modo, 
com’erta forte fcopcrta, c rt ritroua(Ic,con gran fegni , c mira- 
coli, perche òlla forte onorata da’ fedeli , e douea confentirc , 
che il corpo detti fui Satkiflima madre, douc ftette racchiufo 
noue mért,c tatiip uoTfè'fi reclinò, e dormì à quello appoggiò 
to, nella lua fantiuilezza ftcflr (otterrà ? Adunque elfendo co 
faccrta.cheintntto’l mondo non Cene sà , ne di alcuna parte 
d’erto, fc bòne li trouàno reliquie de’fuoi vcftimcnti,ne legui- 
ta che non e in tèrra, ma m cielo: E quello è cofaconuemen^ 
rirtìma, imperdéchc quahdo vnò è (cliiauo in terra d’ infedeh 
edefcediprigione,nonla(ciaiferri,magli porta à qualchè 
Chicfa di dcuozionc, come a quelli di Monferrato, o deli’O re 

to,c quiui gl» póne ih alto. Il noftro corpo in quefta uita c cac 
ccrc ,e prigion dall’anima, così lo chiamò Dauid,dicendo:ca* 
uate Signor di career l’anima mia. Stette la Vergine in qftavi 
t?, prefa nella carne, vfccndo di prigione, gmflo è , che carne 
tanto beata, fi ponga in alto m Ciek>. Doue fi come, quando 
il Sole inalza i vapori della terra in alto , non reftano quiui, an 
7.Ì conuertiti in acqua, tornano con grande afrtuenzia,c bagna 
no la terra, e la fanno fertile. Così è ben da credere, che ha- 
ucndo il fole di giuftizia inalzato in alto la Verginea condot- 
tola al ciclo, e collocatala (opra tutti i cori de gli Angeli , erti» 
non fi feorderà di noi,ma con continua rimembranza ci prou 
uederà la pioggia del Cielo, con ha quale, le anime noftrcliti 
creeranno, diuentcranno fertili di grazia. E non (blamente ci 
proccurerà la grazia, ma, fe per neglicczanoftra la perdiamo 
c con oftefa , c peccati prouochiamo Iddio, che ci galtighi, la 
Vergine incontanente li piglia le braccia, c ticnlo, che nó fac 
eia, ftando,come dice Dauid, perciò alla mano dcftra del fuo 
(oprano figliuolo: E da quefto vicne,chc le bene lono maggio 
ri i peccati, che fi dimettono al prefcntc nel mondo, che queh 
li del tempo di Noò , non manda Iddio vn gaftigo generale , 
‘ * * ~ perche 
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perche è in cielo la Vergine, e al Iato Zefiro di Dio: doue veg- 
gcdo.chealza il braccio, per mandar flagelli, accoftafegli, c tic, I 
Jote fe vede che proceda auanti,prouocaro da’gran peccaci co 
metà in Tua offefa,e che pur vuol fulminare concra il mondo, . 
fidifeuopre il |>etro dicendo . Guardate figliuol mio quelle- 
poppe.chc vi allattarono, per quelle perdonate agli h uomini'? 
differifcafi i J gaftigo.non li efegui.'ca la pena in loro , confor- 
me a’menti : la onde ci appetta à penitenza . Onde il vedere 
quefte mifcricordie,chc Diofa ogni giorno,e che, fenza mu- 
tarfiha mucato il modo di procedere con glhuomini, che pri- 
ma era con tanto rigore, e al prcfentc con tata mifericordia Ci 
pruoua graditfima che ha al funi ito la BcatilEma V crgine,pon 
li cui preghi, e menci ci viene tanto bene . Ed eflendo coli , 
che ella ftia tanto vicma,c allato a Dio ne fegue ancora, che el 
la è collocara fopra tutti i con de gli Angeliill che pruoua l’an ^ 
gelieo dottor San Tommafo con quefte ragioni. La Vergine opu 
dice eccedette tutti gli Angeli in tre cole, in pienezza di gra- 
zia, in familiarità cou Dio, e in purità di vira, e però deue an- 
xhc eccedere quelli nel luogo^con hàucrlo piu alto , e piu de- 
gno di tutti loro. Alberto magno da vn’altra ragione, circa lo • Alb 
ftcilo.e dice . Piu eccede la V ergihe iu dcgnirà.e gloria al ic- £ 
ratino, che il Serafino al Cherubino: c concioiìa colà il Serafi- 
no habbia piu eminente luogo, chc’l Cherubino, fegue, che la 
Vergine ecceder dee in luogo il Serafino. Confermafi quello 
con/ideiando,chc piu differenza c tra la Signora>c’i fcruo,chc 
tra l’vft feruo,e l’alrro:cd eflendo tutti gli Angeli fcrui, c mini 
ftri,e Ja V ergine Signora, coli come certi Angeli eccedono in 
luogo, c dignità gli altri, così la Vergine eccede tutti loto in 
degnirà, e luogo . Potrebbcù dare vn’altra ragione di quello 
ed è, che fecondo la mifura della grazia li dà la gloria. La Ver 
gme eccede à tutte le pure creature in grazia, adunque ecce- 
de loro anche in gloria. Oltreché il merito confitte in cari- 
tà,e la V ergine amò piu Iddio, che niuno Angelo, c pero ecco 
de à tutti in gloria . Ed è pruoua ancora di quello, quello che 
canta la Chiela della V ergine, che c clalcata fopra tutti 1 cori 
de gli Angeli., c quel che dice Dauid,comc lì dille di fopra, 
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Stette li Reina alla deftra di Dio con venftimenti d’oro , e ua- 
ri, il che dichiara la Glofa, ch’ella Rette piu vicino à Dio , che 
niuno Angelo, e alla deftra, che è predo alla diuinità , volita 
d’oro offendo intcrccftora dò gli huomini , con varierà diuir- 
n radi, e meritile Ce ben e San Girolamo mette in dubbio'/fc lai 

r> au». »t Vergine c in corpo,e anima in Cielo, non dubita perciò, fc el- 
•v r «* la fiafupcriore a tutti gli Angeli. E’1 medefimo dice Santo 
•• Agoftino , c fi conferma con la figura del trono, che fece por 
1 Rcg * Salamone alla iua mano deftra per Berfabe fua madre . Hab- 
biamo adunque di già, che la Vergine Santiftìma morl,refuci- 
tò, c fall al Ciclo in corpo e in anima , e che è collocata fopra 
tutti i cori de gli Angeli . Niceforo Gallilo dice, che l’Impc- 
Kiff ph«f. madore Marciano fopiannominato ordinò, che fi cclcbraflc la 
iib. 17*021 fetta della Aflunzionedi nottra Donna a’quindici d’ A gotto, o 
fu quello vn lollecitarc il Sommo Pontefice Romano, accioc- 
che, per ordine fuo, fulle celebrata per tutta la Criftianità . 
Nella qual feftiuità fi legge l’Euangeliopreftato di Marra, e 
Maria, per hauere gli Euangclifti fcritto molto poco della fua 
uita,e qucfto quadra alla Vergine, non folo perche fu Gattello 
■ douc Dio alloggiò, c per le due vite actiua,c cótcmpl.itiua,chc 

... rapprefentaronledueforellc, c per l’haucre eletto la miglior 
, parte, offendo collocata fopra tutti i cori de gli Angeli, ma an- 

che pche quelle due forche figurano il corpo, c l’Anima della 
* Vergine. E le parrà, che ciò no conucga, imperocché l’anima 
è fpirito,*e’l corpo terreno, dico, che qllo poco rilieua, poi che 
color fratelli fi chiaman,che fpno figliuoli d'u padre e nacque 
ro a un parto. Anima,e corpo creò Iddio, e nacquero intteme, 
e febene il corpo, e l’anima alle volte fanno alle pugna, come 
Iacob,ed’Efaù,e altri fratelli, li quali tocchi da géte 11 rana s’vnr 
fcono,c s’aiuta nocella Vergine nddimeno vi fu ogni pace tra 
il corpo, c ramma,tra l’appetito, e la ragione. Figuràdofi negli 
animali, che fi come nella Arca di Noè,hebbero pace infieme, 
il Lione, e l’Agnello, la Pecora e’1 Lupo, coli nella Vergine le 
paifioni hebbero pace. Dire aduque che Marta ti fcrmò,c que 
ré lodi di Maria, è che il corpo della Vergine fi fermò, e ccisò 
nelle fue operazioni per la morte : e lamentarti , che. hauendo 
J i aiutato 


A < DELLA M A DONNA.' y rft ) 

aiutata l’anima ne trauagli fi a prima premiatala Crifto dioc 
clfcrc accettano, Che al meno coli fia pcrvn poco, per efier più ■ 
nobile, c così il terzo <it, ò poco di poi della Tua morte rettici?» 
tò Faaima e’lcorpo,eafccfero a fruire dc’bcni eterni di cielo. > 

<IES<T1MONIAI<IZE DI SANTI 
; in lode della Madre di Dio,e nomi di far* J 
fico lari perfine famofe , che le f or» Icn oli 
; r tarono fmgolarifsima diuo - ‘ /'* 

zjone . Cap. 22. ' a 
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N molce cofc fu figura della Madre di Dio,,: 
l'Arca del teftamento vecchio , e particola**' 
méte nel modo,che f u fatta, c fabbricata : imi 
perocché non iòlo elette Iddio perciò vn’afii 
teficc, il quale adornò difeienza jnfufa, che 
fu Bcfcleel, ma volle, che tutte le donne de* 
gli Ifraelici,portafiono ricche gioie, edi valore, perda fua f a b 
bricaipriuando elleno di boni filma voglia le loro proprie peri' 
fané deli’orb, c de Ila ricnto,perchè l’arca fotte piu riccà^e Bèl 1 
la à vedeire . i Così ancora per la fabbrica, eoompofizSórt della' 
V ergine, dette Vn macftro con ifcienza,e fapienza, non terrò 
na,ma cclcllc,che fu lo fletto Iddio : poi che egli folo poteua’ 
fare operatoli eccellente, e perfctra,Concorrcnd (0 attora,cht* 
ella fu concetta ‘da fuo padre GtouacchiiKV c da Ab -MadW 
Ahna, e s’infoitdeua neJ fuo corpo) l’anima, perche futté'Iibeli 

dal peccato originale, come fuiconciofia cola, chè egli l’ethi 
piettfe dtgrafcialcon maggior pienezza:, che ogni altra drtatu* 
ra,ouc, perche il figurato corrifpondcflc con la figura, uolic 
che portaflèro gioie ricche d’oro, c d’argento : le donne de gli 
I fradici, cioè fan ime fante: e veramente fedeli à Dio, e i fuoi 
ferui.chc fono nel mondo,li quali, a rifpetto di coloro, che fò 
no in ciclo, fi pollone chiamar Donne, per cflerc dcboli,c po* 
ter peccare a differenza di quelli , che fono in Ciclo, che pet 

1 i a. cttcrc 
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edere impotenti à peccare polTonli chiamare huomini forti t 
quelli adunque volle Iddio, che adornaflìno la Vergine con co- 
ftimonianzc,e dilcorli di molta grandeza , onde ne venire Io 
datale innalzata. Dicdcic motiuo per quello il medelìmò 'Id- 
dio dichiarando cflcrgli cola gratiflìma ogni reucrcnza,tflic le 
fylje l^rilpià diqu^iq.^heVl/impò^b^céìli yoBc 





per là frgttrà ! dèfitogò, dii Vide ^fdére'jl'énza ddn(iìrnart?,^(Tcn 
do nel dafctcb;e palcendp lc peòioredijIcTcoJUQ /uocero doue 
volendo Moij^andarc à veder da px^ qpcl^o^che di lonta- 
no lo hauea pollo iii grandiflìma ammirazione ,‘chfleli Iddib : 
nò Moisè, ferma il pàlio , parche prima\chécu vada piu innan 
Zi conuiene,che facci reuerenza alla terra, doue tu dai , impe- 
rocché bile fatearlàondelj icah.ò j .Non era difficile à inten- 
derc,che lignificando il rogo, che ardeua lenza cqnlumarG il 
midcnoilella incarnazione,!* terra (anca, doue s’operò quello 
midcrio.denocalTe la madre di Dio. E uidochce volócà del 
latterò Dio, chea quella Signora fi faccizognircueréza, qua 
do alcuno fedele lì ncrouaua in qualche afflizione, e crauagho 
incontinehee fpargeua cerca, ò cenere Copra U lua cella ,ecot% 
quella cirimonia preccndeua placare Iddio, c ottener da fua 
maeilàdi uedctli libero daquclchartì daua moleflia.e pena. 
Così vcggiamo,chc fece T amar, quando Atnon ladifonorò* 
e Eller, quando volle entrare doue era il Re Afluero à chiè- 
derli perdono per lo fuo popolo . lob (opri il letame fpargeua 
u cenere (opra dife, e i luoi Amici veggendolo in unta mite 
ria,fccer lo Hello , gettando poluere l'opra le loro cede . E al» 
tCTcm « }° ra JOio minacciaua a’principali del popolo gran flagelli, 1 - 
SE, Wponiigliò Icrcmia,chc inectcflcro cenere Copra le loro cedo 
perplacarlo. Ezzecehiel dice, che faccuano lo dello i citta» 
dmi.di T iro,grauemente tribolaci, li quali tutti, con queda ci- 
< nmonia, pcctendeuano d’onorare la V ergine, ed era yna reto 
pSA coperca.c diflìtnulaca,per guadagnare la volontà di Dio, 
- Volendo di re per lo ualore ( Signore c merito di quella bene- 

detta terra) di quella pulzella onedilfima,e sacillìma in cui uoi 
hauccc à prendere carne, e che noi pogniamo lopra le nollrc 
L.ila . ii tede 
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cefteonorandola,e rcucrendola. cosi, perch’ella merita ogni 
tcucrenza.e onore, come perche noi Tappiamo da voi, che uo- 
ftra volontà è, che da ognuno fia onorata.c rcu erica, che ci co 
cediate. Signore le noflre domande, c ci liberiate da’trauagli , 
c angiiftie, nelle quali noi fiamò . Laonde Dio gli vdiua,e aiu 
tana, di modo che i padri antichi onorauano la Vergine anco* 
ra innanzi, che naicellc nel mondo. Di poi nata l’onorarono 
fbmmameruelc tre diurne perlone,eleggcndola il Padre pec 
figliuola, il figliuolo per madre, e lo fpirito Santo per fpoia . 
L’Angelo Gabbriello l’onorò , portandole la’mbafciata, fc vo 
leua eller madre di Dio, chiamandola piena di grazia : . Il Pro 
feta Efaia fubicoxhe gii fuion purificati le labra fi impiegò 
nelle lodi della Vergine , eprofccurò d’onoraria . Honorolla 
il gran Badila, rììendo nel ventredifua Madre Elifabetta,eful 
«andò infila prctenza,fubtro che la.vQcc della Tua fai inazione 
«triuòaUxjH'cchjo della madre col motiuo.chc fece, che deno 
taua quello, non citandoli concettò di poterlo far con parole 
jwrroon citar aito . Ne Ho Hello tempo ancora Santa Ehfabec 
|alodo,e ingrandì la V ergine, chiamandola beata : E pcrcioc 
che tutto queltó era ftato facto in legretojddio diede ordine, 
edmut publico, quella fignora fudè iodata, c perciò elette vna 
thHu»ta , ddima chiamata Marcella Tema di Sita Marta, pcrcioc 
rhohUucodó Oifto lanato vno indemoniato in prclcnza di 
moka gente, alzò la voce (lenza timore d’incorrere in difgra- 
2iade SacerdotiScnbijC Farifei,acui era graue,e molcflo mor 
talmente, che alcuno lodafic) e dille . Beato il ventre , che ti 
iaà portato, e le poppe,che ti diedero il latte. Li quattro Euan 
gelidi ^onorarono chiamandola comunemente , quando loro 
•Occorre farne menzione, Mad-rc di Dio,che è il piu ijluftre ti- 
tolò, e’1 più fuprcmo,che polla darfcli, c in particolare l’ ono- 
rarono San Gioiiaout, c Sa Luca Tuol molto cari, e fauoriti.Sa 
Giouani haucdoU per madrc,à fcruirla, c 4 piacerle aicefc tuc- 
to il cépo, che ella vilfq nel mòdo df poi l’ Alceo (ione di Gìc- 
Lu G riito al Cielo,chc furono come V e detto quattordici an- 
ni. H San Luc* > clèrcuadolroclla arce luadcl dipignere ricra- 
cndola , ac ciocciie di quella diuina faccia rimancllc mcqioria 
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il uiuo , fino che dararte flmondo < come fi vede chc-c-pe* fin 
giiire ,pord»eS’èconfernaca;ed cal prefente incorna io San 
ti Maria Maggiore e da quello fene cauano altri, che fi flirto 
buifeon per turta criftianicà . E ben vero, che quello ritratto 
dimoftra folamente mezzo il corpo della V ergine , e fi prefu» 
me, thè San Luca fa ritraeireintcratmacomc dice Guglielmo 
durando nel razionale , era qucfto ritratto in Coftantinopoh i 
come è cetroiche vi fu, c lo confermano grani autori , al tem 
po di LtoncI faurico Imperàdorc eretico, ohe fi tólfero via le 
Imagini dcTempli a fua pcrfuafione,dic5do, che. erano ìdoli 
pailata la furia, c perfecuzionc di quello iniquo huomo , c de l 
fuo figliuolo Goftantino Copremmo, che ereditò lo’mpcrio.d 
fuo errore di perfeguitarCrifto,la Vergine ;-c tutti i Santi,le* 
tondo le loro imagini de tcmpli,c vietando l’vfo d’effe ,che*sé 
za dubbio, èimportantiflìma per ifuegliare gh addormentati 
fpiriti dc’fedd^rifcaldando i freddi petti; c agghiacciaci cuo 
ri di molti, chd entrano ne’Tcmpli,liquali,veggendo Je Ima* 
gtni,piagono,e intenerifcono,c s’accendono di fetuente amo 
re di Dio . Santo A gollino confefla di fe,che vna Immagine, 
che egli haueua nel luo (Iodio, del facrifizio d’ Abraam,gli prò 
uocaua molte volte le lagrime, che effetto haurebbe facto in 
lui il vedere San Lorenzo ardere l'opra le fiamme ? Santo Sce 
fano f racartato dalle pictre.e lo ftefidfigliuoidi Dio in Croce 
fenza che nel fuo corpo forte patte, che ferita, c piagatane fuf 
fe ? Grande fenza dubbio è il profitto, che rifulta a’fcdcli, che 
ne Templi fieno Imagini di Sapti { E perciocché il Dimotìio 
ha inuidia di loro, induce li Erctici.che le lieuino di tali luoghi 
come indufle gli Greci per mezo di due Imperatori , padre ve 
figliuolo. Lione, e Goftantino. Ridotti poi alla verità, info- 
gnata nella Chiefa Romana, c approuata da diuerfi Con- 
cili, che è (anta,e importantirtìma i’vfo delle immagini j im- 
perocché l’onore , che à erte fi fa , rcdundancl loro prototi- 
pos, che fono i Sati da quelle pitture raprefentate: la onde per 
quello le immagini di Crifto,e la Croce s’hanno a adorare co 
adorazione di latria, che lì dee à Dio,eflendo Cnfto Dio, e la 
Croce^ imperocché ella lo rapprc Tenta fu la croce alla quale 
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appoggiò le fp ille : quelle de’Sanci s’hanno a adorare con ado . • . . 

razione di Duha,che fi deca loro per eflere amici di Dio. E 
quell* della Vergine con adorazione di Hiperdulia , che c pii» 
che ‘quella d« Dulia, c non arriua perciò à quella di Lacria , e 
quella fi detienila Vergine, come dice San Tommafo per cf* d.TW. 
Ter Madre di DioiRidotti adunque così li Greci, dice Gugliel » p q- ?s- 
mo, che conciofiacofa che ruttauia ftauano fpauriu con lame 
moria de gl’idoli, che le Imagini fi dipigncilono meze , e non 
intere,come ftauano gl’idoli, la onde fi prefume,che il ritrat- 
to della Vergine ic lo fece intero San Luca, foflè a qucfto to- 
po poi ri partito, onde ora rapprefenta fidamente il mezo della 
Vergine col fuo figliuolo intero nelle fue braccia, come al pre 
fentc fi vede in Roma,c veggiamo da quello cauarfenc di mol * 

ti ritratti, vno dc’quali è nella Chiefa parrocchiale Mozarabe 
di Santa Giufta della Citta di T oledo in vna cappella dietro al 
coro dalUtodeU’Epiftola, al quale, con buona reloluzione , fu 
aggiunta la parte, che gli mancaua , conforme alla proporzio 
ne de l’altro mezo corpo, viene à fare vna figura di donna di 
buona dilpofizione , come era la Vergine, e qucfto fi pruoua 
dalla mifura d’vnn porta, che è in Roma, che è la datura della 
Vergine, inficmc con vn’altra del Saluatore alquanto piu alta: 
cflendocosì l’vna per huomo, come l’altra per donna beniflì- 
mo proporzionatc,e fecondo la comune datura fono alte, ben 
ehe non fupcrchio . Di modo che Santo Luca, con qucfto ri- 
tratto della Vergine, l’onorò,e ingrandì . San Dionigi Arco 
pagita, come se tocco, (imilmente la ingrandì, quando dille, * < 
hauédola vedutagliele la fede non gli haucftedetto,chc.Cri- 
fto era Iddio, haurebbe creduto, lei cifcre ftata Dio . Li San- 
ti dottori della Chiefaancoral’clalcaronocon parole nc’loro 
ferini, commendandola con fomma lode . Santo Ambrogio 
tra le altre lodi dice, che cofa può cflcre piu nobile della ma- ^ 
dre di Dio? che cola più-bella, che colapiu cafta ? era vergine x.CukìliJT 
non folo del corpo, nu dell’anima, era vmile di cuore, nelle pa 
rolc grauc,c nell’animo prudente, parlaua poco, c leggeua afi» 
fili . Non confidaua nelle ricchezze, ma ne’ preghi de poueri: 
in operare era diligete, nel parlar vergognosi, faceua giudici 
' : A a r ‘ delle 
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delle fiieoperéjcde’dcGdetij non gli huom ini, ma Iddio, clie 
sì il rutto* e’1 tutto vede: la Tua diligenza era grande di nó far 
reaggrauio aniuno;edi far bene a ognuno: a’ maggiori porr 
taua rifpòtto,e non hauena. ipwidia agli yguali : fuggiua'J* va T 
nagloria, e In ragione feguitaua . Giammai deprezzò il pouq 
ro,ne fi burlò del debole, e peccatore* Niuna cola, che pareli 
fc leggiera, ò poco onefta fi uidc in lengli occhi Tuoi ben com 
pofti,le Tue parole onefte, il camminarpiano , la faccia raccol 
ra,ela fua vocegrauc. Ella tutta nello citeriore era vna figa 
radi bontà intcriore. Tale cela dipigne l’Euangclifta tale la 
trouò l!Angclo,c tale 1’clefie lo fpirico Santo. Non c’c che di 
recofa di quella Signora in particolare, fc non che tutta fu et 
le, quale conucniua, acciocché Iddio l’ole ggcfie per madre . 
San Girolamo dice: conucniua, che la V ergine folle prima pie 
na di grazia, hauendo à dare a’cieli nuoua gloria, c a glj huomt 
ni in terra pace , alle nazioni fede, a’vizij fine, alla vita ordine 
c a’collumi difciplina,e documento. AH’altrcdonnc fu data 
la grazia in parte, maà Maria gli fu infufa tutta la pienezza 
dellagrazia. Delle cui Iodiche polfiamo noi dire eficndota 
Co deboli, e poueri ? poiché fc tutte le noftre membra lì cóUcc 
tiflòno in lingue, non farebbe poiTibile , che noi foddisfacelfi- 
mo à quello debito. Piu alto è chc’J Cielo, c piu profondo, che 
Tabiflò il fuo merito. Fermomiin quello , che coli come in 
comparazione di Dio huomo verun fi può chiamar buono, co- 
fi in cóparazion della Vergine veruna donna ci è perfetta, 
qualunque adorna di virtudi piu d’alcun’altra. 

Santo A gollino dice, per vna donna entrò nel mòdo la mor 
ce, e per vn’altra la vita . Per Eua il danno, per Maria la ialure: 
quella feguitò l’ingannatore per eiTerc imperfetta, quella per 
edere perfetta partorì il Saluadore . Quella riceucttc il cibo 
offertole dal ferpente,c dicdelo aH’huomo,la onde tutti e due 
meritarono la morte i quella arricchita di grazia cclcfle, parto 
ri al mondo la vita, perlaquale lanoltra carne mora per lo 
peccato , può rcfucitare a vita di grazia. 

San Gregorio ben fi mollrò deuoto della madre di Dio, qua 
do ordinò le leunic, douc fi mucca il nome di quella Signora, 
" ' * ’ c degli 
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degli altri Santi, per gli trauagli, che luccedonodi pefte, c di 
fame. E di lei dice, che ben fi conuiene chiamarla monte,im 
perocché il Tuo valore s’inalzò fopra tutte le creature. Fu Tu- 
perfoit agli Angeli nel luogo, e Tedia, tanto che arriuò à Dio, 
di cuTella fi fece Tedia, e gli diede per albergo il iiio ventre . 

Di quella Signora parlò, dice, Ifaia, quando dille ne’tempi fu- rfjie f 
turi, fi porrà cafa à Dio, negli alti monti : la cafa è la Vergine, 
per hauer riceu uto Iddio in Tc,c veditelo di carne , e dà negli 
alti monti,perciocche eccede in iantità tutti i Santi. 

Santo A tanalio, grande dice c il merito di Maria, e aniuna, D.Atfca.i* 
come à lei, può conuenir fimil foprannome,che fi chiami nuo de 
m Eua, madre della vita, rigeneratrice, Rema, c donna di tutti, pi! *' “ 
la quale nella uita eterna infieme viue in corpo, e anima , per- 
che d’ogniparte fi polla chiamarbeata.fruédo i maggiori fauo 
ri del Cielo, adorna e piena di grazia, à cui i buoni, e gli eletti, 
che viuono nel modo fi raccomadano,e l’hano p intercefiòra. 

San Gregorio Nazianzeno dice in certi vcrii, Dio ti f a | u j D.Grego. 

grazioTa pulzella, fanciulla, c madre, la più cada, e la piu bella ^dTcai 
d’ogni altra donna . Di maggiore valore di tutti gli Angelici ««««refi 
cferciti. Rema del mondo, gaudio de’morrali, a’quali tutti fem * e B Ca v f' 
pre uimoftrate benigna, e araoreHolej à me fignora fiate fa- li.j.cajf* 
Iute, c vira. 

San Balilio chiama la Vergine, Santa de’Santi,intcrcelIora, D.iifli.m 
e auuocata di tutti i peccatori. Chiamala profeta, poi che prò ,,tur g'® Se 
f ero, clic tutte le generazioni lVaueano a chiamar beata. 7 pattai- 

Efren Siro Arcidiacono di San Baiilio,dicc . Intemerata , tiu» .' nl * 
e in tutto purillìma Vergine madre di Dio, Reina de’moruh,e Ephren i« 
miglior di tutti loro. Elaltata lòpra licittadini del Ciclo , piu y”’ 
bella che il Sole, e che i Tuoi raggi, piu onorata, che i Cherubi U ° " 
ni, piu Tanta che i Serafini, e piu gloriola, lenza comparazione 
che tutti i cori Angelichi . Speranza de’padri antichi , gloria , 

de’proferi, oracolo de gli Appodoh, onorede’ Martiri : Alle- «"*« 
grezza de’Santi, c di tutti gli abitatori del Ciclo, Angeli Santi, 
c vergini : Corona, principcflà,c guida, Pulzella Tagratiilìma * 
p voi coTeguiamo l’amicizia.e grazia di G. Grido, Dio nodro. 

Epifanio d, ce ; Eua ha nome di Madre , c Maria hi 
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nome di madre: ma c’è diffèrenza,che Eua è madre dc’mortìj 
, cétra he- poiché per lei enrrò la morte nel mondo, e Maria è madre de’ 
«fr* htre- v<u j. pofeia che venne per lei al mondo la Vira. A Eua pdr cf- 
fere nuda le diede Dio da vcftirrt, e Maria diede-à Dio vrfti- 
menti, da poi che’! coprì di carne. E per nafeere Agnell®, nel 
mondo diede à tutti gli huomini mezzo da coprir col Tuo vel- 
lo la loro nudità, vertendo Tallirne loro di grazia ottenuta per 
GicfuCrifto. Dice di piu :Iacob chiama Crifto Li >ne perla 
foltezza : adunque chiamiamo la V ergine Leonza,pofria che 
fu madre d’vn Lione, perche è forte, e perche, ti come la Leo 
7.a, non partorifee due volte , così la Vergine lòia vna voi» 
partoi ì,cd erta Lenza nocumento della Tua mondizia rimanen- 
do vergine puriflìma. 

San Giouanni Crifoftomo dice. Quella Signora è tempi» 
animato di Dio, abitazione amplirtìma di quello, che per naru 
ra nonpuò erter comprcfo : in cui il Cielo, c la terra prendo» 
ripofo, e hanno tranquillità. Per mezzo d’ertà hanno il Me- 
dico gl’infermi, fole chiaro, e rifplendente coloro, che fono in 
tenebre. E anco ficuro porto à color, che patifeono naufragio 
ed c prelìdio fortirtìmo de gli afflitti in battaglie , e guerre . 
Confule le In vn’altro luogodicc: Quella Signora fu miracolo di natura: 
fkionn bre niunacofa lì vide nel mond»,nc lì vedrà maggiore opiu illu- 
"idie s«' ftrc ,ci • S ignora fola eccede in grandezza alla ter- 

Kmb. ra, e al cielo, perciocché ne in cielo, ne in terra, non ti troucr- 

rà maggior làntità della fua ; N6 nc’Profcti,nc negli Apporte- 
li : non nè martiri, non ne Patriarchi , ne Angeli : non ncT ro 
ni, Dominazioni, Cherubini, o Serafintinon s’afpetti tra tutte 
le creature vilibili^ inuiiìbili, tronarccofa piu eccellente, ne. 
tanto quanto Maria-, ella c fchiaua c Signora , Reina, c ferua. 
Madre,» Vergine, Vergine, e madre di Dio. 

Cirillu»! 10 San Cirillo A lelfandrino . Maria,dicc è ornamento, e bel- 
»«BcftoriO lezzadell’vniucrlorluce ineftinguibile . Corona di verginità 
per cunl Ciclo lì rallegra , gli Angeli fruiscono, e li demoni 
fon porti mfulà,» per cui gTinfedelijC i gentili vengono al 
grembo della Cbtefa . 

Kreo».-adU Santo Itenco. il lignaggio vmano (dice ) rimafe fugget«> 

» à morte 
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à morte , per cagione d’ vna donna, che fu Eua , e per cagione ner 
d’vn’altra.chc fu Maria, redo con uita:l’vna, e falera vguafr- jb. $. 
tnctlce di (polle, Eua à difobbedieza, Maria à effer obbediate. p°* ®edia 

.San Piero Crifologo . Non ha dice incera nocizia di Dio 
colui, che non s’ammira coniìdcrando 1) valore della Vergine 
il Cielo alla (uapreseza fi ritira in fe Hello, gli Angeli moftra* fcr. i«i. 
no cimor:Niuna creacura,c badate à modrarh la faccia. La na 
tura tutta lì troua Icarfa. T uteo quello fuccelfe per veder, che 
vna pulzella riccuctrc .Iddio nel i'uo ventre, l’ha indio racchin 
£ò,eletueglidiftanza, e per pagamento dell’albergo occiene 
.da.iui,paccin terra, gloria in cielo, falute a coloro v che la per* 
ictovvita ammorti, cont ratto parentado tra il Ciclo, e la T erra, 
ccbc Dio habbia commerzio con la carne mortale. In vn’al- 
Zta parte (dice) chiamò l’Angelo la Vergine piena di grazia } 
e quella grazia c quella, che diede la gloria al Cielo , Dio alla 
.terra, fede alle jierlbne , fine à vizi) , ordine alla vita , e di- 
i'cipluia.a’co(lutni . 

Piero DamianoCardinale dice, che degnamente lodare la 
V ergine non bafla.la.facondia.de Retorici, ne gli Argumenti la gene 
.de Dulettici,nc gl’ingegni acuti de’filoiòfi. Enoncmaraui- ratiomi. 
gha,chc ecceda in mento àogni vmana forza, poi che l’cccel 
ientiflìmo coro dc’Patriarchi, l’infinito numero de’ Profeti , il *- 

vattoriolò cferdto.dc’Mattiri^ion alcuno de gli amichi padri 
ne alcuno alerò huomo (antodi quegli, che poi di loro feguiro 
no, può con ella compararli -Che dirò 10 della lua fantitàrche 
jdcllafua giulbzia ? deila lua Religione, c perfezione {ingoia- 
re, c della picnczzadellagraz)a,dellaqualeIddiol’adornò . 

.Non dico.peròjnolto^Jicendo che eccede in mcritoimorta \ 

li.poichcil (iio valor fi inalzò fòpra gli Angeli. O à miràbile 
Verginità fecondala quale con nur.uo,e giammai vdi.o mira 
colo, fi chiamò Vergine, emadrc. Coluichc in tutto limò 
do non cape (fi racchiulc nelle beate vifcerc d’vna pulzella) 
la quale fentiuacrelcerc il luo l'acro venti c lenza hauer per- 
duto la Caltita . Admirauafi di vedere legni di parco , lenza 
iapere,che cola era opera d'huomo. Concepì l’ immolo, gene 

l’infinito, c partorì al generato ab eterno, :1 quale gli diede 
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il dono della fecondità, e non gli tolle l’ adornamento dell* 
Verginità : innanzi, che nafeeffe, la creò tale, che non fi fide- 
gnò di palcerdVflà. 

San Fulgenzio Veicouo Rurpenfe in A ffrica,fu,d ice, fatta 
Maria porta del Cielo; imperocché per lei Iddio mandò lume 
allifecoli. Fu fatta Maria fcaladel Cielo-, imperocché per lei 
Iddio difccfc in terra, e gli huomini hanno à falire in Cielo. 
Eu fatta Maria riftauratrice delle donne ; imperocché per lei 
fono libere dalla maladizione data alla prima donna. 

Andrea Veicouo Giero(òlimitano,dice,parlando conia 
Vergine. Godi iftrumcto di allegrezza.poi che per te la fen- 
téza della maladitionc in giudizio di allegra benedizione fi co 
mutò. Goditi veramerc benedetta . Godi Vergine preclariffi 
ma. Godi adorado tempio di diurna gloria. Godi facro sato Pa 
lazzo del Re del Cielo. Godi talamo, nel quale Cnfto fi fposò 
có la npftra Immanità. Godiprinia eletta da Dio, che generata 
Godi diurno rcfugio della amicizia tra Dio , e gli huomini . 
Thefauricra della uira mortale Cielo, nel quale nfplende il So 
le di gloria. Stanza migliore del Cielo. Abitazione ampluTima 
di colui, che in luogo alcuno no cape.Godi Vergine, c sata ter 
ra della quale il nuouo Adamo fu formato per rimedio del pri 
mo Adamo. Benedetta (ci tra tutte le donne, te chiamano be- 
nedetta tutte le generazioni, te honorano i Regi, reuerifeono 
i Principi, te gli huomini ricchi laudano. Le Vergini , che ti 
precedcrono, c quelle, che furono da poi , ti accompagnano , 
léruono , c per Signora nel tempio di Dio riconolcono . 

Il Venerabile Beda,dicc, forniamo femprc à tanto alta Re. 
gina,come eia madre di Dio, la quale non abbandona coloro, 
che lperanoin lei. E piaccdo à Dio (come è vero) la orazione 
de Santi, e ottiene quello, che lì domanda, molto meglio udirà 
fua madre pregandolo per i peccatori. 

SanGiouani Damalctmo dice aprici,òfacra Vergine la porta 
della Milcricordia acciocché noi diamo liberi per tuo mezo 
dalle calamità .poiché tu lei la f.ilutc del genere humar.o. 

Germano Arciuclcouo di Coftacinopoli,dice, Clu Signora 
dopo il tuo lourano figliuolo tiene cura del genere humano, 
come turchi coli ne dii òde nell<T ìoftre afflizioni ?chi coli jifto 
. * pieuicnc 
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preuiene a liberarci dalle tentazioni, checi minacciano ? chi 
de pf ccacùcomeCT, ne quali noi ci frolliamo allacciati ci fcula 
Có Dio, e fa che ci afpetti a peniréza,e faccdola ci perdona fc 
nò tu? Tu Signora hauédo cófidaza di madre apprclTo il tuo fo 
urano figliuolo, e pofsédo co lui afTai,comc puoi,fe bene noifia % 

mocolpeuoli,enó habbiamo ardire d’alzare gliocchialciclop • • 

mezo dllc tue Iterceflìoni,e pghi,cifai di lui familiari, camici 
Di Stefano Re d’Vngheriafcriuc Antonio Bófinio, che fu 
deuotitlìmo della Vergine, hauea j? vsSza di celebrare le fede **£{5 
di noftra Signora,pcedcdò digiuni,edado larghe limofine:fuc li. i drc»d. 
ccfic li vna notte, che vfeedo di nafeofto con quantità di dana- 1 de 
ri, per dare a’poueri,e arriuando à vn certo ofpicalc,doue n’e- Tn S aiKI ** 
rano molti, fi fermò à diftnbuire loro la ltmofina:alcuni,a’qua 
li poca parte pareua hauere hauuta,faccdo tumulto, furono ta 
to infolctijChe véneroalle fcortefie,c gli mifono le mani addof 
fo, e gli pelarono la barba. Il pacifico Rc,séza punto tutbarfi, la* f 

fciado tjlla góte fcottcie,có faccia allegra, c ridete fenc* andò 
in vn’oratoriojdou’cra la Imaginc di noltra Signora , e portoli 
inginocchiom dille Reina del Cielo, e madre di Dio, padrona 
di quello regno d’Vngheria, molte grazie vi rcndo^perchc io, 
che voi ne faccfte Re fono Ila io trattato da’ vollri loldati del 
modo ch’io fono. Se ì miei mmici mi hauefiero fatto limile co 
fa, io mi foddisfarei di loro col votlro fauore,ma uenédomi da 
qlla partc,chc mi c venuto, e ricordadomi della parola . clic il 
voftro benedetto figliuolo diede a’fuoi fedeli, che u capello no 
gli macherebbe dlla lor iella, cófido gràdemcce, che per qllo \ 

trauaglio lòpportato paziétemére per fuo amore, mi vedrò ci» 
lui in cielo, e qumi.haurò la mia barba lenza macarne vn pelo. ‘ 

Di Henrico fecondo di quello nome Imperadore afferma GorfreJu» 
Gocfrcdo Viterbienfe , c Nauclero, che fu dcuotillìmo della io chroni* 
madre di Dio. Tanto che clscndo maritato per imitarla con 
conlcnlò della fua moglie, ollcruò virginità. Edificò mol- luer. 
te Chicle in onore della Vergine adornandole con ricche 
gioie d’oro, c d’argento, e dorandole di ampJillìmc réditc . Ha 
uea per vfanza quàdo cncraua di nuouo in alcuna città, ò terra 9 

le vi era Chiefa della Vergine andarui,ftauaui tutta la notte in • ' 

orazione, c có tutto, chcfuilè tato religiofp,c dato alferuigio di 

^ W y Dio •• 
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deboli noi potremo malamente ottenere, co’meriei della Bea- 
riflìma e Tempre Vergine Maria che per ordine di Dio , c per 
e fiere cofi la Tua volontà noi onoriamo, e Temiamo, fenza dubi 
tare crediamo d’ottenere . 

Santo Anfclmo chiama la Vergine madre di falute, Tcm- 
pio di Pietà, e di mifericordia,che vince di purità gli Angeli, e ,' a " c ' ,e * 
i Santi tutti in pietà, Reina de gli Angeli , Signora vniuerfa- 
le del cielo, e della terra, inalzata fopra tutti i coridegli Ange 
li . Preghiamoui pijflìma Signora, dice, che fenza confìdcrare 
la moltitudine dc’noftri peccati, vogliate hauer pietà di noi: 
or via Signora ricerchiamoui, che la fama, che per tanti foco- 
li hauctc guadagnata, e hauete ancora, non ci manchi per far- 
ci grazia . A voi Signora ci raccomandiamo, che non ci per- 
diamo. S ignore pietofo perdonate al Temo di voftra madre. 

Signora pictofa fauoritc il Temo del voftro figliuolo . O Ma- 
ria voi fiate quella pietofamente potente, e potentemente pie- 
tof'a,di cui nacque Jafonte di mifericordia, non vogliate Colo 
per voi Signora, io vene prego, tanta vera mifcricor*dia,cono 
iccndo in me cotanta vera miferia. 

iFulbcrto VcfcouoCamotenfe,referitodaVincenzio nel- vincen.fci ■ 
lo.dpecchio ftoriale Ce bene altri attribuifeono quello fteflo à fto - * ib - *»• 
Santo Agoftino, dice, che Iodi vipuodare Signora il genere 
umano fragile, poiché per lo voftro ricapito , fi riparò la Tua 
perdita . Riceuetc con tutto ciò Signora, quantuque dimoi 
to inferiori al voftro merito, le grazie, che noi vi offeriamo, e 
impetrateci quello, che noi dimandiamo, fallandoci di quello, 
che noi temiamo, poiché cofi è, che migliore auuocata non fi 
puòtrouaredi voi,pcr placare l’ira del giudice,efiendo degna 
madre del Redentore . Soccorrete adunque noi miserabili. 

Aiutate li pufillanimi,conTolatcquelIi, che piangono, pregate 
per lo popolo, intercedete per loderò, e fauorite il deuoto fe fi- 
fe» femminile : Tentano tutti il voftro fauore coloro, che cele- 
brano il voftro nome. Habbiate compaffionc agli afflitti, mo* 
ftrate pio affètto à noi pellegrini: E poi che voi fiate in eter- 
no contcta,prcfcntatc à Dio le noftrc lagrime, c come da pro- 
prio figliuolo impetrate da lui per tutti mifcricordia . 

Zacchera 
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ZtcckfrSn ^ lcc ^ cna Vcfcouo Crifopolitano. Degna cofa era, dice, e co 
in fer. de" uenience in moki modi, cnc tutte le cofc ii foctomctteflcro a 
«da ». piedi di colei, che partorì il Creator del tutto. Degno era clic 
fotte dona de gli Angeli colei, che fu degna madre del Signor 
de gli Angeli. Degna era, che la purità angelica à colei h fot- 
tomectctte nel Cielo, a chi tutta la purità diuina ii diede in ter 
ra. Degna cra,che onorattc fua madre colui, che ditte , onora 
tuo padcc,c tua madre, fe vuoi goder nel mondo. Degno era , 
che amatte piu familiarmente quefta Signora e la premiattc 
piu alcimcnccjla quale l’amò con amore piu feruentc,e (ingo- 
iare, che ogni razionai creatura. Per la qual cofa noi douetno 
contentarci di cuore, di tanto potente, tanto pia, e tanto fede 
leaiiuocata,poichcaniuno,chedegnamérc le chiede fauor, 
lo niega, e muno prega il fuo diletto figliuolo in vano . , 

Ruberto Abate T uicicnfe dice, O beata Maria monte de* 
mòti V ergine delle V ergini,Saca dc’sattf'e bene à tutti gli abi 
7. tatori del iGielo ci raccomadiamo, ma à te principalmcte inai 

ziamo gli occhi noftri,e p lo tuo fauore fra tutti fofpiriamo . 
jPin die*"; San Bei nardo colà è ben notoria, quanto deuoto, e accarez 

ucoi. C 1 zato fu dalla V ergine , di cui dice tra l’ altre molte lue lodi . 

Pcrqueftoti chiamano beau tutte le generazioni madre di 
Dio, Signora del mondo, e R cinadel cielo, perche detti la vi 
ta,e la gloriai tutte le generazioni . Inrchannogli Angeli al 
lcgrezza,i giudi grazia; li peccatori perdono fempre, per la 
qual cofa meritamele in re hanno podi gli occhi tutte le crea- 
ture, poiché in te,c per te la mano di mifericordiadi Dio, che 
è il fuo figlio, tutto quello, che creò,recreò. Auantidice,fe tt 
1 leuarono venti di centaztom centra di te , fe darai in inciampi 
di tnbulazioni, fitta gli occhi alla della tramontana,guarda Ma 
ria,ne’pericoli nelle anguftie,ne ncgozij dubbio(i,pé(à in Ma*‘ 
ria inuoca in Maria. non li parta dalla tua bocca il iiio nome, ne 
dal cuore la fua memoria, e così otterrai la fua mtercettlone . 
Dice ancora mediatrice nottra , auuocata noftra , riconciliaci 
col tuo figliuolo, raccomandaci al tuo figliuolo c prefentaci a 
lui, concedici ò bcat.flima Signora, per la grazia, che trouafti, 1 
perle prorogatine che meritarti, e per la mi/cncordia , che : 
i. i " parcoritti 


DELLA MADONNA.’ 5 

parto ridi, che quclkyl quale per mezzo tuo li compiacque di 
participare della noftra debolezza, c miferia, altresì per mez- 
zo^. intcrceflìonc tua,ci faccia egli partecipi della fua gloria , 
c beatitudine . 

Guarrico difcepolo di San Bernardo trattando della Aflìm caar.rrr.i 
zione della Vergine dice# fu la Vergine inalzata fopra tutti i df 
cori degli Angeli, perche niunacofa contemplane ibpradifc 
la madre, fc non ill’uo figliuolo, di niuna cofa ti àmiri la Rcina 
fopra dife.fc nò del Re. Niuna cofa onori foprafe la noftra me 
diaccicele non il mediatore,con cui per li Tuoi preghi ci ricon 
ci li, ci raccomandi, c ci prelenci a lui, che è Giciu Crifto no- 
ftro Dio, e Signore. ^ • 

Innocenzio Papa dicerli come l’aurora è line nella notte, e 
principio del dì, coli per lei li può lignificare la Vergine Ma- aflump. 
ria, che fu finedel gaftigo, c principio della falute : fine de’ vi- 
zile principio delle virtù-, conuienc che come entrò la morte 
nel mòdo p vnadònajper vnadónafimiiméyrtornaftealmon 
do la vita,c tutto quello, che fece dano Eua, Maria lo recuperò 

Guglielmo Panlienfe,dicCi N luna creatura tante, c tali co Guil.ìn-re. 
fe può impetrar da Dio,comc la bcatiflìma V ergine, alla qua- tho.rfìuia.». 
le non come à lerua,c (chiaua.ma come à madre uera faono ca ' 11 ' 
re. Dice apprefto : niuno prefuma hauerc propizio, e beneuot 
lo il figliuol di Di OjS’egli ha otfe(a,c fatto torco a fua madre . 

Gli mftitucori delle Religioni furono deuotiifimi della ma 
diedi Dio. San Domenico l’abito interior bianco, che volle deUta do. 
portallero quelli del fuo lacro ordine de’predicatori, dalla ma- 
dre di Dio, dice Teodoricode Apoldia, che lo riceuettc. Bona<JfitJ 
Di San F rance Ico, dice Sa Buoanuétura,che fu fommamen t a F-acif<,. 
te deuoto del la Vergine, e che tpl’alrre cole ^phe egli àfuo W P y 
onore faceui,cru digiunarcela! dì di San Pieto c Jjan Paolo li- 
no alla Alfuuzione. Li Carmelitani (ino al nome tengono del 
la Vergine chiamandoli frati di noftra donna del monte Car- 
melo E li Mercenari) di noftra dona dia mercede ideila Reda- 
zione de gli lchiaui,c cialcuno altro molto la (lima, e la pregia A ^ ^ 

Ajbcrco Magno, dice: quella Signora in tutte l’opcre , che d* b vùg! 
fece mento, la onde venne à cllcrc così grande il luo premio. 
m LI Fu 
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Fu Vergine delle Vergini, imperocché fenza haucre obligo 
ai precerto, fenza porméce à configlio, e fenza hauerc efem- 
plo, fu la prima,che tra tutte le dóne offerì à Dio vn donò glo 
riourtimo di verginità Quella Signora e madre d’ognuno, e p 
cui tutte le cofe ì u certo modo fi veggono ricreate, e rinouate. 

S.Tomafo Principe dc’Tcologi Icolaftichi in vn’opufcolo, 
d * cc ; 1° tutC1 ' ' pericoli puoi ottenere rimedio per mezo della 
g oriofa Vergine, in tutte l’opere di virtù la puoi tener fauore 
u0 ®* ^ccdc alli Angeli m pienezzadi grazia , la quale fola 
fólle via la maladizionc del mondo.c portò la benedizione . 
Apri la porta del Cielo, e per lei tutti i Criftiaoi,comc da Iteli# 
tramontana, fono guidati dal mare al porto d’eterna gloria. 

San Buonauentura in vn trattato, che fece chiamato fpec* 
chio della Vergine, pone fette priuilegi, che Iddio gli conce- 
dette. Primo, che fofTe fopra tutti gli huomini aliena da’ pec- 
cati. Secondo che f urte piena di grazia . T erzo Vergine c ma 
are . Qu irto madre di Dio. Quinto che fiilfc la piu familia- 
re creacura * Dio in Cielo, c in terra. Serto che niuna creati! 
ra polla tanto con Dio,e’l Settimo, che forte inalzata lòpra tut- 
ti! cori de gli Angeli. Gloriolo privilegio , dice è di Maria , 
che tuteo quello, che dopo Dio, è bello.tutto quel che è dolce, 
tutto quel che rallegra nella gloria, tutto fia Maria, tutto fi ri- 
tto ui in Maria, lia tocco per Maria. 

Gabbricllo,fopra il Canone della Meda , dice. Perciocchc 
Maruc madre di Demeritò d’eccedere in grandezza, e me- 
ruo a CherubinijC a Serafini, c a tutti gli fpirci angelici, c per 
ciò merito eflere claltata fopra tutei i lor cori , douc nó poteua 
laiirlanortra vmana naturala onde fi moftra in leilagrandez 
za della gloria, non mancando in lei la natura vmana . 

icnigi Richel Certofino, dicerchiamiamo la Vergine bel 
la, come la Luna, eletta come il Sole, perche come la Luna prc 
domina di notte, c dopo ilei Sole è il lumeorhe nel cielo piu ri- 
lpjcnde,c il Sole eccede a tutti gli altri pianeti in molte cole, 
cosi i lJluftriilìma Vergine, dopo ilSoJedigiuftiziaCnfto,ncl 
la Chicia militante, c trionfante riiplendc più , ed eccede ia 
pcriczione,fapicnza,c bellezza à tutti i santi. 

Il 
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Il Cardinal Giouani di Torre Chemada Spagn'uolo, nelle Tue In libr0 iei 
contemplazioni, dice , glorifichiamo la Verginee fpezalmcn tépUuonfi. • 
se nel di della Adizione, poiché il Paradiso la riccuc ere alle- 
gra ‘mente l’accompagnarono gli Angeli cantando laudi* 1 on© f - • 

ro il coro de gli Appoftolija beatificarono i Martiri , le ^cele- 
brò il numero de confcfTori , c l’efcrcito delle V ergint fante ? 

vfó a riceuerla con palme, rallegrandoli molto. Ellcndoquc- ' 4 „ 

fta fignora per cui lamalcdizion fu (cacciata, c venne la bene - v~ 

dizione nel mondo : Grida adunque anima fedele. O Maria, iy . 
ftcìla del mare, madre di dignità, (ingoiare, inalzata fopra tue ^. ,1 
Ci i Cieli, raccomandaci al tuo figliuolo acciocché con elio ce- 
co godiamo della gloria . ‘ % 

Santo Antonino Arciuefcouo di Firenzeiquefta Signora di % 

ce, non folo tra tutte le donne, ma tra tutte le creature, e da tut 2Ji 
te loro merita d’eiler lodata, cioè da gli hucmini,e da gli Ange 
li : perche partorì il Redentore de gli huomini, c il reftaurato \ 

re de gli Angcii,il quale gli diede aliai,cdccccllcntilfimcprc- ^ - ... 

rogatiuc,non comunicate a niuno de’mortali,comc reflferc pa , ■ 

rillìma,e la prima di luogo tra tutte le V ergini, e infiemexnen- 
te eder madre del Redentore di tutti* Di niuna cola , che le 
conuenilTe laperc fu ignorante. El’alrata (òpra tutti i cori de 
gli Angeli , facta Reina di milericorciia,la quale, fi come in di- 
lezione^ perfezione di graziamosi ancora in fublimità di glo 
ria eccedette tutti li Santi . 4 

Lorenzo Giuftinuni Patriarca di Venezia dicerchi no ono 
ra Iddio nella Vergine,la quale volle,che fuflTc fua madre, ti- tiuìatc* 
paratrice del fecolo, luce del mondo,fpeccio di fantirà, Mae- 
ftra della Fcde,cóforto della noftra peregrinazione, tépioséza * 

macchia,c arca del teftaméto, fabbricata da Ila mano di Dio. 

Canilìo referilee, che Galatino dice, degna eia Vergine Canulìb.i 
d’ogm lode, il cui corpo dallacima delcapo fino all’vnghiqde’ Galanniu 
piedi, lenza alcuna repugnanzia, flette tempre fuggetto all’ im lab.y.de ar* M 
perio della ragione,in tal modo, che giammai vide cofa inone 
lka,o illecica,e quello perciocché mai jlzaua gli occhi, come 
fògliono fare falere perfone.ma sepre gl 1 porraua lei in terra, / 
fuorché nel tempo, che cll’oraua . Hcbbe altresì tra le altre 
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i. - perfezioni fpirico profetico, e però fe a cafo fc le douea rappré 
fencarc alla villa ò all’ vdito alcuna cofa illecita, c monella, in- 
contanente fi fcrrauano gli orecchi, c gli occhi di tal maniera , 
che parcua che non le fcruilTon fe non in quel , che piaceùa à 
Dio . Non lo dice Canilìo donde raccollc Galatino quel che 
s’c detto; ma confedo, che dice gran verità , imperocché qua- 
dra molto con federe, c col valore della Sanndìma Vergine. / 
Vno Scrittore incognito dice . Due Principi gradi ci lònó^ 
4 Pvno è il figliuolo di Dio, di cui dice Dauid,in perfona del pa- 

dre eterno, lo metterò Copra tutri i Regi della terra . L’alrró c 
il Dimonio,il quale Crillo chiamò principe di quello mondo, 
che Colo bafla,acciocch’ei polla tener quello titolo. Tutti è 
Apocd.ij, duc Con potenti, c dicelo di Crillo San Giouanni nell’ A poca- 
’ lilfe. V in le il Lione dellaTnbù di Giuda. Del dimonio dice 


ibi». 4 *. Giobbe, non c’è portanza, che C polla comparare alla fua l'opra 
la terra; E per grandi, che liano, furono tutti e due vinti dalla 
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Vergine. Impcrocche,armaca di grazia l’anima lua , e vertici 
di purità con la fpada muincibilc della edenzione della leggo 
comune, e col priuilegio della fpczialità,derogando la genera 
lità»vinfc,e nappe il capo al Dimenio, e cadde a’Iuoi piedi, adó 
piendoli quello, che dille Iddio, parlando con lui, vna donna ti 
romperà il capo . V into quello, non temette d’ arraccarli col 
’ figliuolo di Dio,abbracciandolo con due braccia, uno di fede; 
el’altrod’vmiltàjcdicdeli vn crollo, tale, quando dille : Ecco 
qui la lérua del -Signore, che lo gittò nella tetra virginale del- 
le lue vifccre; c poi che potette tirare Iddio in tcrra,potrà an- 
Cora condur noi in Ciclo. 

V n’altro autore in vn fcrmon dell artunzione «lice : le para- 
fo che Crillo dirti* della Maddalena, ch’ella haucrtc eletto la 
miglior parte, lì poilono con piu ragione dire di quella Signo- 
ra , poiché per lei li tagliò la pezza,e a lei viene à taglio .* per- 
che tra tutte le creature erta tiene la miglior parte : In lei fece 
ro inoltra, e ralligna tutti i priuilegj grazie, e doni di Dio. Ne| 
la creazion del mondo chiamò Iddio la coiigregazion deliaci 
que Maria, c’1 colmo delle grazie chiamò Maria: la ondc ( il no 
me .c vn mcdcliniOjC folo è differente nell’acceto,c pronilzia t 
- . . . Migliorò 
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Migliorò Iddio la Vergine nel terzo, e quinto tra tutte le crea 
ture:NeI terzo dandole il Tuo figliuolo, che e vna delle tre per 
fone della Trinità, e nel Quinto effcndo collocata nel^Cielo 
dòpo le tre perfonc,c l’vmanicà di Crifto immcdiatamcCe nel 
quinto luogo , haucdo il fcggio fopra tutti i cori de gli Angeli. • . 

Per finire quello capitolo, voglio dire quello , che dice vn 
predicatore famofo in lettere, e in bontà di uita , in vn fermo» - 

della natiuità della Vergine, il quale fa molto in i'ua lode, cd c 
che rie Ila Cantica ii dimada,chi c quefta,chc nalcc, come Tau- Ca««. * 
rora . A quella interrogazione rifpondeT Angelo Gabriello, 
che e vna Signora piena di grazia. Eua hebbe grazia, bencho LucB - ’* 
non ne fuiTc piena, imperocché fe ella cosi folle tiara non fa» 
rfebbe Caduta nella colpa. Santa Eh&betta rifponde alla me r 
^(ima domanda, che c benedetta tr? le donne ,<;N.on fi ritro- 
ucrrà benedizione, che de tic Iddio a creatura, che non fi truo 
«i nella Vergine benedetta . San Luca rifponde à quella in- 
terrogazione, che c vna perfona , che cpnferuaua le paror 
le, che vdiua da Chritlo, conferendole nel tuo cuore. San Maf M»tt. i. 
teotifponde,chc di lei nacque Crifto Gicfu. Di Sarra nacque 
Jfac , che denota rifo,per lo contento, che cagionò in caia tuo 
padre. Della Vergine puriilìma Grido, contcco di tutco’l mo- 
do. Di Rachel nacque Giolcf Saluatore dcirEgicto:della V er 
gin? il Saluatore del mondo. D’Anna Samuel Profeta : della 
Vergine il Signor de’ profeti. D’altre donne nafeono figliuoli 
-in peccato: della Vergine immaculata, colui chetenza haucc 
peccato liberò il mondo dc’peccati. SanGiouanni Euangeli 
(la nfpòde,ch’c quella, che ftaua vicino alla Croce di Gicfu,fp Ioln - ’• 
Acuendo animotamente nelf anima fua quello, che ella vede- 
ua patire al ino fourano figliuolo nel corpo . Salamone rifpon Clnt é 
dechecbella,CQmelaLuna,ed,cletca,comcilSole: la Luna 
v il pianeta piu propinquo all^ terra : la V ergine l’auuocata de 
peccatoci. Il Sole c il piu bello de’pianctij la Vergine la piuSa 
ita de’Saci. il Sole Ita in mczodc’pianeti, fopra di lene ha tre , 
e lotto altri tre ; la Vctgine c mediatrice tra Dio, c gli huomi 
ni, (opra di le ha lette pedone della bàciilìmaTrimca, Padre, 
Figliuolo, e Ipirito i>iUo,louodile ha tre difteréze di creature k 
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gli Angeliche fono puri fpiritije gli huomini fpiriti in quanto 
iirantma,c corporali,quanto alla carne, c tutte l’alrrc creature 
propriamente corporali. Affomiglia ancora Salamonc la Ver 
ginre all’aurora, perche,(i come cantano gli vccelli, quando Vie 
ne l’aurora, così, uenuta la Vergine al mondo,catò il RutìgnQ 
lo. l’Angelo Gabriello quella eccellete canzone dell’ A uc Ma 
ria. La Calandra Canta Ehlabet cantò: beata perche credetti . 
J1 Cardelino Canta Marcella : beato il uentre, che ti portò . Il 
Profeta Balaam rifpofealla medefima interrogazione, che e 
(Iella, che nacque di Iacob,e verga d’iCrael . Le Belle Cono er- 
ratiche, e fide : fu la Vergine (Iella fillimell'altrc ani me fta Id- 
dio, come in caCa à pigione, e pero fpcflo al miglior tempo n’ò 
cacciatomclla Vergine (lette, come in caCacnfitcofi. Coloro, 
caggiono, e peccano, ò è per fragilità, come Dauid,ò per igno 
ranzia,come San Paolo, o per malizia, come Giuda. Chi ftaua 
fondata nella ommpotenza del Padre , nella Comma Capienza 
del Figliuolo, e nel ineffabile bontà dello fpinto Santo, nò po 
teua cadere. E è quello che Dauid dicea di ella. I Cuoi fonda 
menti Cono he monti Canti : è dire che la V ergine ha Cotto di 
fe tutti li Santi: imperocché eccede a tutti in làntità. La onde 
Iddio in farla Canta Ci portò come dipintore, che fa vna imma- 
gine di colori , che va femprc aggiugnendo colore (opra cote 
re,e in fare Iddio gli altri Canti fuori di quella Signora li por- 
tò, come (cultore, che fa una ftatua, femprc leuando, e toglien 
do via da quella. Così Iddio leuaua via le imperfezioni , c di- 
fetti di molti, che fece Canti ; Ma la V ergine femprc aggiun 
fe nuoui colori di virtù grazie, ed eccellenze . Conclude que 
(lo autore, dicendo cerchiamo tTvno (poCo à quella fanciulla, 
nata di nuouo nella noftra uilla,con(ìderiamo,chi la merita : 
La menerà l’Impcradore di Roma? non per certo, che non la 
merita , ne anche di Cernirla nominare : Chi farà per Maria i 
vn’altro canto Cauio, come Salamonc?non è degno, perche piu 
fauia,fue!ladi lui . Daremola a vn’altro Adamo? nò, perche ci 
la non è Eua,ma molto differente. Bafterannogli Angeli? nò , 
che piu pura, c monda è di tutti loro . Contenteraffidc’ Sera- 
fini ì nò, che piu ardente c in amore di loro. Adunque, chi ci 
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farà,che guittamente conuenga perMaria’non c’c altro fi: n5 
Iddio mtd amato per me dice ella, ed io per lui. Sanfone l’in- 
inamorò d’vnaforefticra>così il verbo, guardando per le con- 
trade della noftra villa,c patteggiando le uie delle figliuole del 
noftro popolo, piacquegli,e retto prefo d’amore di Maria pul 
zclla, fatta fecondo ilgufto,e’J cyor di chi la vuol per fpofa.c la 
chiede, in alcun modo di nazione forcfticra , per non edere 
(pirico come Djo , Egli ne uiene vmile, cd ella è vmilc : egli 
amico di poqertà,ed ella pouerina . Pio amico di trattar eoa» 
l’animc,ed ella con Dio . In tutto c accomodataalla cond«k> 
ne : egli amoreuole, amorofa ella : mifencordiofo egli, miferì 
cordiola ella :fc egli è liberale, cd ella alfrcfi liberale i l’ vnò 
manfueto,e manfucta l’altra:quetti è figliuolo del Re Coprano, 
ella figliuola del Re eterno : al fine fono l’vno per l’ altro : gR 
Angeli la tengono per Reina, i giudi per (ignora , i peccarpr» 
per auuocata . Le madri l’amano, perche fanno, che lei é mar 
drc . Le donzelle, perche fanno, che è pulzella . non c’ è chi 
dica di lei vna mala parola : iòno l’vno per l’altro. Molte altre 
teftinioniatize,così degli autori citaci, come d’altri, fi pocrcb- 
bono allegare , che fi lanciano per non fare lungo difcorfo,. i 
„ T ermino con dire, che Ponraco Burdegalen fe nella fua Croi 
nografia dice, che il primo, che vsò di recitare paternoftri , c 
Aue marie a conto , fu Piero Eremico l’anno mille Cercata ere, 
che fu quelli, che incitò i Principi Chrittiani, che andattcro a 
fare guerra a gl’infedeli, e al conqu irto di terra Canta, come 
feguì, andando egli innanzi, animandoli a così Canta imprefa . 
Di quefto parere lon Polidoro V crgilio nel libro quito degl’m 
tientor delle cole capitolo nono, c Guglielmo Arciuefcouo di 
T irò libro primo de Bello Cacro, capitolovndecimo. Della co 
rona,clie è deuozionealla madre di Dio, fondata nel rofario, 
fi d ice nel le Cron ichc de’f rati minori, che hebbe origine , per 
vna reuclazione fatta a vn certo nouiziodi quell’ordine, cubia 
do per parere d’vn’ Angelo vna ghirlanda di fiori, che egli fa- 
ceua,e ponc-ua alla imaginc delia madrc.di Dio, in pcrco nume 
roa Aue Mane, e Patcrnottri, applicato a’mitteri delia vita da 
dritto, che cagionarono allcgiezza,©.doioie alia V ergine . 
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ce,e beata, imperochc fecondo dice Jó ? llelIo santo, a’ làui c nò 
faui , si è fatta debitrice , per la fua abbondanf idima carità . 
A ognuno haaperto il feno della fua mifcricordia , acciocché 
tutte le forte di perlòne riceuano dalla fua abbondanza : lo 
fchiauo, redenzione : l’infermo, (anità : il niello, conforto : il 
pcccatore,pcrdono : il giullo, grazia : l’Angelo, allegrezza: tue 
ta la Trinità gloria (in quel modo,che la può riccuere Dio dal 
la creatura) e la perlona del figliuolo, fullanzu di carne vma- 
na. Conforme à quello, fe bene non poflono; edere vguali le 
Iodiche diamo, per le grazie, e beneficij , che giornalmente 
dalla fua magnifica mano riccuiamo (poiché ogni lode di crea 
tura c fcarfa alla Madre del Creatore) non per quello noi re» 
diamo diiòbbligati, fe non vogliamo edere notati di ingratitu 
dineià ringraziarla, le non quanto douremmo:almcno quanto, 
polliamo conforme alla nollrapouertà: E acciocché meglio 
noi conolciamo quello debito, è bene conlìderarc alcune del 
l’opcrc llraordinanc,e miracolol^che Iddio hà fatto per li 
menti , e interceifione di quella $ ignora a particolari perlone 
(e le farebbe con tutti, le in ognuno cócorrellèro le caule,che 
iu quelti concorlero) Non mi obligando però à lcriuerc tutti 
i Miracoli, che Dio ha fatto, per mterccihone di ella Pijflìma 
Madrcampc iucche molti libri lene iarcbbono,tna alcuni, che 
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fc bene non fono j maggiori almeno faranno quelli, che fcrif- « 

feròiAurori digrauftò, e veraci . Circa dc’quah prefuppongo 
Jjrima.chc i Miracoli Tono opere alla Natura imponìbili, info. 
lite,c (opra ogm corlb naturale: E che il fuo facitor principale 
e il Signor putentillìmo, il quale fa (come dice il Profeta) le rfjl f 
granili marauiglie, folo per moftrarc in effe la fua grandezza , * 7> 

cjinlicmc la fua clemenza, pretendendo per cfl’e cole maggio 
ri, come la giu(lificazionedimolcifcdcli,òconueriÌonc d’ in- 
fedeli, per le quali ò,cofc limili, vanno tutte indirizzate. E di 


quelle tali opere , fe bene appartengono alla fua grandezza , 
cd eccellenza, non ne efclude il mimfterio delle fuc Creature* 
anzi fi'leruc di loro, per nobilitarle^ honorarlc, inquanto fo- 
no degne d'edere onorate, e nobilitate. Come fu di Giofuc, lofoe. i*. 
c della lua voce, per fare, che il Sole li fermalle , c non lì dio* Exo j 
ucflc.contra Gabaon . E di Moisc.c della fua verga, per apri- 
re il Mar rodo, douc potefle paline il Popolo à piedi afciutti, Nu,nClr • , 
c per cauar l’acqua della pietra viua,che gli ftclh popoli beucf* 
fero . E nel maggiore, e piu alto millcrio, e fine , c cagion di 
tutti i Miracoli, che fu la ineffabile Incarnazione 3el fìgliuol 
di Dio, lì valle delconfcnfo,e delle vifcerc dellaSatillìma Ver 
ginc : E per fanarc infermi li valfc dell’ombra di San Piero . 
Perciocché, in quello modo operando, per piccole caufe, efet- j. 

ti marauiglioli , meglio li mamfcHalfe la fua grandezza, c om- 
nipotcnza,e il poco bilogno,che egli hà delle Creature , per 
mettere in efccuzion la tua volontà, conforme à quel , che di* ' 
ce Elaia. T uttc le genti, come le non fuUero,così fono al fuo Zftj. 4 *. 
colpetto, il che dice, acciocché, fecondo quello lia rcfcrito J’o 
more, e la gloriaal Creato re, con fentedo lolamente alle Crea- 
ture vgualità nel nome, che gli li dà di far M iracoli, c non nel 
fatto. E fecondo quello conferiamo, che la Immagine di no 
ftra Dona fa Miracoli t e chtTifleila V ergine, c madre di Dio 
fa Miracoli, c che il Signore, che di lei nacque , fa Miracoli. 

La Imnugine,come linimento, ò quali llrumento : la Vergi- 
ne come piaintercellbra, e piena d’ogni grazia: e’1 Signore co- 
me proprio c_principale attore delfi . Il quale da per fc folo 
gli può fare, e ni uno gli può far lenza lui . E fc li tólidcra circa 
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MIRACOLI VAITI DA DIO, 

à intcrcefsione, e preghi della Santissi- 
ma Vergine Maria fua Ma • 
dre . Cap. 23. 
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ROFEZl A fu della fouraha Vergine Kfé 
uoftra Signora, come dice 1’ Euanghfta v Sa 
£f! D £|* Luca» checuctdle generazioni l’ haucuanod» 
chiamare beata. Quello é, dice San Bernaida 
*1 Ciclo, c la terra: coloro che lòno^c tutti que- 
gli che faranno. Tutti la benedicono per feli 
ce,e beata, impcrochc fecondo dice ló’ftello santo,a’ faui c nò 
faui , si è fatta debitrice , per la fua abbondane illima carità . 
A ognuno ha aperto il feno della fua mifcricordia , acciocché 
tutte le forte di perlòne riceuano : dalla fua abbondanza : lo 
fchiano, redenzione : l’infermo, fanicà : il indio , conforto : il 
peccatore, perdono : il giudo, grazia : l’ Angelo,.» llcgrezza: tue 
ta la Trinità gloria (in quel modo, che la può riccuere Dio dal 
la creatura) e la perlòna del figliuolo , fullanzu di carne vma- 
na. Conforme àquefto,fe bene non podòno edere vguahle 
Iodiche diamo,pcrltf grazie, e beneficij , che giornalmente 
dalla fua magnifica mano riccuiamo (poiché ogni lode di crea 
tura è fcarfa alla Madre del Creatore) non per quello noi ro- 
lliamo diiobbligati, fc non vogliamo edere notati di ingratitu 
dincjà ringraziarla, le non quanto douremmoialmcno quanto, 
polliamo conforme alla nollra pouertà: E acciocché meglio 
noi conoiciamo quello debito, è bene confìdcrarc alcune del 
ropcrcllraorduianc,e miracolol^he Iddio hà fatto per li 
meriti , c ìnterceifunc di quella Signora a particolari pcrlone 
(e le farebbe con tutti, le in ognuno cócortellcro le caule, che 
iu quelli concorlero) Non mi obhgando però à lcriucrc tutti 
i Miracoli, clic Dio ha fatto, per interccilione di ella Pi) dima 
Madrcampetoflchc molti libri lene iarebbono,rna alcuni, che 
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fe bene non fono j maggiori almeno faranno quelli, che fenf- 
ferò-Aucoridi grauità, e veraci. Circa dc’quali prefuppongo 
fjrirnaxhc i Miracoli fono opere alla Natura imponìbili, info, 
lue, e ibpra ogni corfo naturale: E che il fuo facitor principale 
è il SignorpuremilTimo, il quale fa ( come dice il Profeta ) le 
grandi marauiglic, folo per inoltrare in effe la fua grandezza , 
cjinfiemc la fua clemenza, pretendendo per clic cole maggio 
risomela giuftificazione di molti fedeli, òconuerlìonc d’ in- 
fetidì, per lo quali ò, cofc limili, vanno tutte indirizzate. E di 
quelle tali opere , fe bene appartengono alla lua grandezza , 
cd eccellcnza,non ne cfclude il mimlterio delle fuc Creature* 
anzi li teme di loro, per nobilitarle, e honorarle, inquanto fo- 
no degne dchere onorate, c nobilitate. Come fu di Giofuè, 
c della lua voce, per fare, che il Sole li fermallc , c non li mo- 
ucfle.contra Gabaon . E di Moisè,e della fua verga, per apri- 
re il Mar rodo, douc porelTe palfare il Popolo à piedi afciutti, 
c’pcr cauar l’acqua della pietra viua,chc gli Itcih popoli beucf- 
fcro . E nel maggiore, e piu alto milterio, e fine , c cagion di 
tutti i Miracoli, che fu la ineffabile Incarnazione Sci figliuol- 
di Dio, fi valfc dclconfenfo,e delle vifcerc della SatilTima Ver 
gine : E per fanarc infermi fi valfc dell’ombra di San Piero . 
Perciocché, in quello modo operando, per piccole caufe, efec- ? 
ti marauigliofi , meglio fi mamfcftalTe la fua grandezza, e om* 
nipotcnza,e il poco bilogno,che egli hi delle Creature , per 
mettere in cfccuzion la lua volontà, conforme à quel , che di* ' 
ce Elaia. T urte le gene f, come le non fulIero,così fono al fuo 161.4*. 
colpetto, il che dice, acciocché, fecondo quello lìa refento Po 
«ore, e la gloria al Creatore, conl'entédo lolamcnce alle Crea- 
ture vguahtà nel nome, che gli li dà di far Miracoli, c non nel 
fatto. E fecondo quclto conferiamo, che la Immagine di no 
(tra Dona fa Miracoli , c chcl’ilteila V ergine, e madre di Dio 
fa Miracoli, c che il S ignoro, che di lei nacque , fa Miracoli . 

La Iranuginc,come linimento, ò quali llrumento : la Vergi- 
ne come pia interceifora, e pienad’ogni grazia: e ’1 Signore co- 
me proprio cprincipalc attore d’ellì . Il quale da per fc folo 
gli può fare, e muno gli può far lenza lui . E fe fpeólidera circa 
,5 . Mm i Miracoli, 
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iMiraco!i,che ordinariamente fi fanno, fi vedrà , che la mag- 
gior parte {on per cagione della pijflìma Vergine nolira don- 
na : ne’quali vuole Iddio,che noi intendiamo la grandezza de? 
(uoi meriti, e hpoffaozadi fauorc,c grazia che ottenne neldi 
uinoronfpecto del fuo figliuolo. Polche fono tante, e cofi co 
piole,e perpetue le grazie, che gli huom ini in ogni età, per 
fuo ril'petco,c incerceflìone riceuono,con tanta magnificenza, 
e prodezza, che oramai non c’è cola a gli huom ini imponìbile. 
Ancora vuol, che noi auuertjamo, e confideriamo la puricà , 9 
fancità euimcntiifima della vitalbe viiTc in quella carne mor- 
talcdafua perpetua, e purufima mondiziarla l'uà vmilcà incoin 
parabile : la fua conformità in tutti i fuoj dccci,e fatti alla diui 
, • na volontà, e la l'uà ardcntilfima carità, con feruenre rclo.all’o 
nordi Dio. Tal che meritò ottener non fol quello ineffàbile 
trionfo della gloria ed eterna corona , che femprc polfiede in 
Ciclo, c’n piu alto grado, che pura creatura ottenne , ne otter- 
rà giammai, ma che ancora meritò in terra, molto piu d’ alcu- 
no puro huomo,eflcr dotata nel coni'pctto della Chiefa milita 
cc,d» tutti que’ primlegi, fauori, e premincnzie, che a’fuoi fc* 
deli fcrui,e santi, tuoi concedere la magnificenza diuina in vi- 
ta, c in morce. Vno dc’quah fuole efferc far Miracoli » E di 

3 m fi viene a inferire, che mai tanti Miracoli laranno contati 
ella Glonofiilhia Vergine, che vie piu di lemon fi poflàn ere 
derc: Imperocché fc alli ferui,e familiari, per effer Iantina Id- 
dio taci gran fauori, che de lor miracoli, c marauiglic(comc di 
molti noi lappiamo) lì fono (critci T lattati non piccoliipcrcho 
non crederrem noi,chc alla Santa de Santi, Signoi a eauqoca 
ta di tutti loro, Madre dello’ilcflb Signore; faccia quelli, e mol 
to maggior fauori ? all’offa, c alle ceneri dc’luo’lèrui(i quali fu 
rono qualche tempo peccacori,benche di poi Santi ) Iddio d* 
virtu,e canta onoranza, che fanno aliai, c molto llupcndi Mira 
coiiyComc noi lappiamo per le lloric.c ancora della (aera lene 
tura,è man ifello, diche ne habbiamo clemplo,che 1 olla d hU 
feo rifucitarono va morto ; Come è da fapctc, che non lidia, 
”* c in maggiore abbondanza a Ila Saciffima V ergile Madie ua* 
qual mai peccò , c alle immagini per efia elette , c noub£ • 
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Non rimi fero le fife, cenerine* l’tsdl frf terra, perciocché afee 
ferodo*- ioli con edaal cielo ; onde giudo è che alle immagini 
che gli rapprefentaiK» con rutta la prefénza corporale, Iddio 
diafquellauirtxi,chealPofla,e ceneri haurebbe comunicato. ' 

Sopra la qual co fa, fe folle dimandata la cagione , perche piu 
torto, in tyiertsi immagine, che’n queff altra lì fanno tali Mira- ' 
coli,ò perche piu in qoefto luogo,die in altro , fe bene alcuni 
rilpondono à quefto,che fuol’eflere.ò perche l’A i te/ìce il qua 
ie fece la immagine d’intaglio, ò di pittura , fu Tanto , o ftctttf 
qualche tempo in poter di perfona (anta : o perche è manca-* 
mento di Fedene’Iuoghi,e terre, doue ftanno letali immagi- 
ni, chefanno Miracoli Ma Tanto Aguftmo rifpodc à quefto 
propofìto , che non folamence nelle cofe inuifibili , ma ancora 
in quelle, che occorrono era gli huomirtf,niuno può inueftigar * 
la fapicnza di Dio,e pone éTemplo,che in certi luògi , piu che 
in altrirfaccia Iddio Miracoli:bafta,dfcc,Tapere, che Iddio l’or 
dina per hauer coholciuto , che inclfo ui è mirtefio,c grandez 
za ; V cnendo adunque al punto. N ccforo Califto dice , che Niwpho; 
dette in terra di Paleftina ferrato in vna cada vri ueftito della ,lb * * **• 
madre di Dio, in cafa d’vna certa donna ebrea della Prouincià :f 
di Galilea, doue fi faceuano grandi Miracoli d’infcrtni, che ri 
fanauanrt, attribuendoti à quello, che era ferrato nella cada , 
fc bene non fi fapcua,che cola furte. Venuta à notizia di due 
fratelli gentil huominidi Góftancinopoli, chiamati l’vno Can 
dido,e l’altro Galbio, i quali, come hebbero vititato i luoghi di 
T erra Tanca, hauendo facto vn’ altra Arca al garbo di quella , 
che era in cala la Giudea,per virtù della quale ti faceuano i mi 
racoli, vna notte là cambiarono, e lafciando quiui quella , che 
erti fecero, portatonh falera in Gonftammopoli , il che venne 
lor facto lenza dftficuld, imperocché la notte raltauaho le gen 
n,come in luogo làcro,faccendo orazione dentro la cafa della 
Giudea alla prefenza dell’Arca: laonde rimancndoui li due* 
gentil’huoinini uiu notte, c come gh altri otfèrendò loro doni, 
fecero quel che s c detto. Eiiendo poi in GonOantinopoliaprf ’ 
rono l’Arca, e vnleuiiì dentro il veftimcnto della Madre di ' n- 
DiOjCon ceftunomanza ballante, ch’egli era tale. Donaronló .< 
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airimperador Lion primo di quello nome, il quale con fammi 
allegrezza di cotal gioia', edificò vn'Tempio funtuo fi filmò in 
vna contrada della medefima Città di Gonftantinopoli, cnia- 
mata Blachcrnc,douc la pofe. La qual verta (che era vna del- 
lo Tonache,chc la madre di Dio portaua, e al tempo della Tua 
morte, lafciò à due Tue vicine,come dice il medefimo N iccfo- 
ro,c s’c detto) fi diuife indiqcrfe piirti per tutta laCrirtianità , i 
cd è reliquia da edere (limata a(Tai,doue fi voglia ch’ella fi truoi 
u». Come ancora l’altra, che c in Bologna nel monafterio di l 
San Petronio Vcfcouo,edè vna benda bianca larga due dita, 
elunga vna canna, e mezo,la quale la madre di Dio, portaua in • 
certa, à confuiionc di ciò, che falere donne vfano oggi. E coni 
prendefi che nó portaua altro in tcrta,peruederui(i ancora dueq 
fogni di due gocciole di (angue, che gli caddono (opra, altero- i 
pa della morte del fuo diletto figliuolo,qnando (buia appiedcll 
la Croce, ò quando calarono d’eda ilRedentore, baciandoli le ; 
mani, 6 piedi, ò accodilo il Slciilimo vi(o al fuo: le quali que- 
lla dcuocitfima Signora confemaua,come ricchtrtimo ecforo:» 
al prefente fifeorgono con gran dolcezza di Chi le rimira: l’v-j] 
na ha forma di quando vna vnghia crcfciuca fi taglia dal dito,. ; 
e l’altra di quello, che può empiere quel v.occual quanto piu lu* 
ga,che tonila. La tocca ha il colore vn poco giallo,. perii’, ama- ; 
chità,c non fi può ben difeemerife è di lana tcfluta o fc cidi-fe 
cabianca;perciocchc il filo è delicato, e fattile. Cofa certa e , 
che per mezodi sì fatte Reliquie della Vergine , ha fatto Id- 
dio piolpi miracoli, c cofi lo dice N iceforo in comune, M* par 
titolarmente Giouanni Patriarca Gicrafalimitano. conta -di > 
San Giouanni damafeeno vn cafa notabilc,c fu A ch*jtenclidon 
l’Ini periodi Gonftantinopoli Lion terzodi quello nome , »fl-> 
dptco,dagli Eretici, pcrfeguitò le immagioileuandolcdc’Té- 
p)i,c maltrattandole. A cui (i mollrò contrario SanGiouani 
Damalccno.lcriucndo in fauor delle immagini, il quale (laua 
nella Città di Darp.aico, filagna patria,gouernidola m nome ' 
d' vn P agoniche n’era Signote. Era la. l’autorità del Damaicc , 
no canw grande, c le ragioni , ch’eglLallcgaua tanto {orci, che i 
’^raotei cranopcr cagioniti* di contrario parere al 1 Im pcra^oic! 

j,- 4 e perlcucrauano 
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e perfeuerauano in reaerirc le immagini al ino difperto,emal 
gra'o Vido l’Imperador la guerra,che‘l Damafccn gli facc- 
uà,vsò vn gran tradimento, e fu, che contraffece la lotterà , o 
fottoferizione del Damafccno, fingendo vna lettera, che il Da 
mafeeno mandadc aU’Imperadorc persuadendolo, che andadc 
Ibpra Damafeo, perciocché egli gli cofegnerebbe la Città, to 
gtiendolaal Signore perchi egli la gouernaua,per edere paga-. 
no,c dandola à lui, per chiamarli C ridiano. Qucfta lettera, co 
vn’altra propria fua,f u mandata daU'Imperadorc al Signore di. 
Damafco condirgli,chc ponede mente al Damalceno.ilqua- 
le trattaua di dargli la Citta con tradimento, e che glene daua 
auuifo, perche lo Uaucuà per amico, c non li gloriauadi guada 
gnar Terre per mezzo di tradigionc. Vide le lettere ilPaga- 
no, e lette, chiamò il Damafccno, e modrogli quella fatta in 
Aio nome (benché duramente } e interrogollo, fc conofccua 
quello Scritto ì il quale la guardò, e letta, che l’hebbc , didè , lo 
lettere, e 1* fottolcrizione fono mie, ma io non le Ibridi mai . 
fl li Tiranno prcdamentc gli fece tagliare damano, e porla in 
piazza fur’un palo.c perche auann ftaua bene con lui,eeonfcf 
lauahauergli obbligo, noi fece recidere . Sopportò il Santo 
quello martirio con molta paziéza,c (emendo nel braccio do- 
lore grandidìmo,e uergogna di dentro nel fuo fpirito.lappicn- 
do^rhe la mano era in piazza, villa da ogn’vno, mandò à pre- 
gare il Tiranno, che per lua coniblazionc ghiaccili redituic 
la fua mano : concedigliele dando egli al quanto, meno cruc- 
ciato, e gli fu riportata . Rifertofli adunque il Damafccno co 
eda in vno oratorio, e inginocchiaro dinanzi a vna immagine 
della Madre di Dio, ipargendo molte lagrime, di de Santiduna 
madre, la quatl partòridei) mio iddio , mozzo mi è: dato vna 
mano, perche io difendeua le fante immagini i Tu fai bene 
Signora mia, perche quello Aero Lione dcU’Imperadorc s’in- 
crudchlce cantra dimc,adunquciauorifeimi? la mano diritta i 
ddralqisimoychec ilfuo figliuòlo ynigenitQ li vedi ite di cac i 
ne a c perde tueiintercefsion/, c preghi, fa gran, roarauiglie, ri-) 
l'am> r ti i applico., .quella mia. mano dorma , perii tuoi preghi , 
acowch© io: polla. icriucrc. ic lodi , iiic e ie tue ui viirli ,, 
*•' J come 
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w còme egli mi aiuodrà re cosi fia! aiutricedelcultodiuino ., -, 
Qjyjfto diffe, e adorrdiécato gli pareli» di vedere la M'adr/ di 
Bu^checòa’rmfcricortlioii,e graziofì occhi lo guardarti*, e gli 
Atcfle: di giac Tana la tua mano, proccura per l’aucnire, che, 
noti ha pigra ui< fcriuere quel che tu hai pramelIo.DeftolIì .da lj 
fon no, c fedendo lana la fuaninnojcòme prima, non (ilàziaui; 
di guardarla, c di ringraziare Iddio, e ia fua bcacilGma madre 
della grazia riceauta. Rimafegli vn piccolo fdgnoalla faldati 
tura per teftimon di quello Miracolo . Di poi lafciando la iuta; 
focolare, e ’1 gouemo di Damafco (quantunque il T iranno» cerf 
to del ruttori chicdeua perdono, e lo pregaua, che delle nel 
filo caricho,ma non potette ottencrlo)(e ne andò in vn Mona, 
ftcrio del Santo Abate Sabba,doue pcrfoucròtuttv/lrimanétc: 
della fua vita in féruigio di Dio,e della fua saciflima madre . 1 
kì«F !ib. NiceforoCalifto,GrcgorioTuronenfe,Lippomano,eGU 
i7.c*p. »». cas,fcriuono vn cafo nocabilc»iIqual fuécclTc in Gondanuno- 
ercg.iib.J' p Q jj a j tcm p 0 deU’Imperadore Giudi mano, c fu, che crtendo 
vfanza , quando U Sacerdoti diceuan Meliache metrcuano'in 
lipDoma (j cmc le Reliquie del Sagramenco,lc quali fempre rCliauàpo, ; 
G’icàs pVr. (pcrciochc confagrauano pane calquale cglinò focili, e quell* 
4. annali u. ehe vdiuauo Melfi li comunicammo) di chiamate; figiiuolinii 
puri che le nccueflero (Niceforo dice di fc lidio che di que*, 
* ila età lì comunicò molte uoke con quelle particole- cònfocri 
te, che auanzauano) fra’ quali vna uolta lìtrouo vn liglioliuo 
d’vn Giudeo , che fgceua uetri,c haueua per quello eòetto in 
cala iua vna fornace,elTendoli il fanciullo intertenuto quel di 
per quella cagione»e tornando dalla fcuola,douc andana a leg 
gerc piu tardi che non eira codumato di fare , interrogandolo • 
jl padrc,oue li era fcrmoul fanciullo gli dille quel , che hauca 
fatto. llchebaucndointcfoilGiudeo, venne infifatco cruc- 
cio, che prefe ilfanciullo,c gettollo nella fornace arderne, do- 
uc llcctetre di lenza che il fuoco li fpegndlc . La Madre in* 
tanto non veggédo il luo tigltolino , laudata cercando per la 
Città afihtciilìina,e non lo trouando, comincio a lainciuarfi,e 
gridare, e chiamandolo finalmente vicino alla lornace,e lente 
dola il fauciullinO,gli rilpolc di ladeattOjdicciido : qui fono, j a 
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Corfc all’ora efla là, e aperfc la fomace,c vidclo la dctro, scza 
noqjfnenro a!cuno,c intcrrogandolo,com'era dato, che la fisi- 
ma non l’hairca morto, rifpotc,chevna Signora vcftita di chef 
misi molto bcIJaJ.i quale haueua vn bambino incollo.fimile à 
cuiciraltra,ch’era nella Ghie fa, douc haueua Jiauuto il pane co 
gl’aliri faneiulli,gli hauca dato da bere, e da mangiarle fatto 
dilcoftar da Jui il fuoco , acc iocche non l’oflrndeilb . V enne 
quello cafo airorecchie dcll lmperadore Giuftiniano, il quale 
fece battezzare la Madre, c’1 figliuolo,e non volendo il Pad re 
battczzarfr,pcr lo delitto commelfo d’haucr voluto vccidcre il 
fuo figliuolo,lo fece impiccar à vn fico. 

AnfilochioFulberco, Santo Anton ino, eNauderio dico- Affilo fri 
fio,chcnel viaggio, quàdoandaua Giuliano A pollata alla guer 
ra contro i pcrfi,màdò à ricercar danari, e qualche rinfrefea- r er .<ic. nd 
mento per le fue genti à San Balilio, il quale dimoraua nella P"*- 
lua Città di Cclàrca di Gappadocia, e perchcgh rifpofe , die 
nou haueua, che dargli,com.’era la verità. Giuliano lo minac- NucicHo t 
Ciò di farlo morire,e che dijlruggcrcbbc la iiia Città al ritot 
no della guerra. Sentendo quello San Balilio , temédodel Ti uùoal°*. 
ranno,pctinafc al popolo, che digiunale, candaiTc conjuj à 
vna Chielà di nolìra Donna, clic era fur vn Mòte aprefiò alla 
Città, nella quale era Icpolco ileorpodi San Mercurio fpl- 
dato,e martue,douc il Santo Pontefice dette col fuo popolo in 
prazionedunandaodoà Dio, per interceflìonc della Vergine 
che lo Jibcràlle daqucl trauaglio . Venuta la notte , ad Jonncn 
tandefiSanl^(ilio,paniegli di vedere il Martire San Mercu- 
rio,che gli dicelle, come egli andauaà porre in ciéruzione, 
quanto la madie di Dio gli haueua ordinatorie er.l , galtiga- 
re come egli meritaua, il Tiraolio. Si marayigliò San Ball- 
ilo di quellp.e Jeuandofi la mattina, feuè andò al mommento 
del Santo e non viritroiiando il duo CPtpo, pofe mente per le 
Armi, che loleuano Ilare in vn altro lato appiccate^ vidcch’el 
le non ui erano. Paflato quel giorno, < yemuo il legue nte,vi r 
de lalauc adelSàtosàguino|'a,.cchc rArmi.e’ICorpo, erano 
allor luogo j la onde tennrper certa la rcuclazionc, e conlól^ 

ilpopolo,inmitcllàdogliUmoiuìdtGiuIwnp»KingriMi3i: < ? no 
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tutti IdJ io, per vederfi liberi dal furore di quell’ A potataci 
quiuia pochi giorni venne ih Ccfarca.pcr palio, Libanio.^aco 
famigliar di Giuliano,e diede nouclla , come nella giornata» 
die fece cb’Berli,vn ibUhco incognito tirò della tacia allHm 
pcradoré, e l’ vcdfe, bcftirmmiando Crifto mentre moriua , c 
cheli foldato non fu piu villo: la onde fi vide, che molto vale 
lante'iccfsion della Santiffima Vergine, po;che,pcr raccontati 
dirii a lci, San Bafilio,c’l fuo popolo, c tutta la Criftiamtà fu- 
ron liberi da vn così ficro,e crudel nimico . > . • 

Simeone Mecafrafte, Santo Antonino, Pier Damiano, atte* 
fiati da Camfio, raccontano di Teofi lo Arcidiacono,in vn luo 
go chiamato Adana,in Cicilia, al tempo dcll’lmpcradorcGiu- 
ftmiano, .1 quale, perche gli fu tolta la dignità, s’accordo con 
vn Giudeo ncgromantc,chc rinegherebbe Crifto, c la luaMa 

dre fc glene faccariaucrc.edi ciò ne fece vna polizza di fua 

mano al Dimonio . Fugli ritornata la dignità, c pafiato al qua 
to tempo, gli rincrebbe alfai di quello, che hauca facto . Rac- 
chiufcli in vn Tempio di noftra Donna, c tanto pianfc, e fece 
tanta afpra penitenza, importunando la Vergine, che gli fuflc 
intc ree fiora col fuo Benedetto figliuolo , che per mezo di que 
fta intcrcefsione,c della fua pcnitéza,gli fu refiicuita la poi*- 
za che era in poter del Dimonio foccofcricta di iua mano , in 

fegno che gli era fiata perdonata la colpa, e perfcucro poi di 

‘viuere in molta fantita, c fece buon fine. , 

San Giuliano, c don Ródcrigo Arciucfcouo di Tollcdo* 
Vincenzio Valuacenfe , Luca diTuy , don Rodcrigo Vcfco- 
nodi Palenzia, c Canifio dicono di Santo Iglefonlo Arciue- 
feouodi Tolledo, che hauendo cacciati di Spagna due Ere- 
tici, i quali mctteuan la lingua nella perpetua mondizia della 

purifsima Vergine, c fatto vn libro in fauor dell’ onor di que- 
lla Sancifsima Signora , entrando nella fua Cattedral 1 Chic» 
di notte à mattutino, la Madre di Dio gli appari, c diedegh 
in dono ( come a fuo Cappellano per principio di paga del ter 
uigio , che le hauca fatto) vnà.Piancca con la quale celebrane 
laMeffa: la quale alprefenteè in Ouicdo Terra d’Auftna. 
Nc'fatti del Concilio Secondo N iceno , ncll’azion quarta , 
.iv . ~ — rr ~ : fi dice. 
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fi dice,d’vn nobile huomo, che hauea inferma vm gamba , e 
dfcpo rhaucrra curata quindici anni, fenzagiouamcroalcuno, 
ri^orfe à proccurarlo dal Ciclo,e così Tene andò a vna Chiefa 
<ji SanCofimOjC Damiano, doue fece deuotamente orazione 
alianti vna Immagine della Madre di Dio:e tornato a cafa lua 
dormédo gli paruc vedere la PijiTima Vergine, che vcniua, ac 
compagnata dalli due fanti Martiri, Cofimo, c Damiano, c ac- 
codandoli allo’nfermo,diflc a’Sanu,chc lo medicadero : c co 
fifu,che fubitamentefitrouò (ano dettandoli. 

. Nel mccefiino libro innanzi lì refcnlcc di Gottancino Ve- 
feouodi Goltanza in Cipri , il quale affermò in prefenza di 
tutco’l Concilio,d’vn bifolco, che cncrò j fare orazione in vna 
Chiefa della mcdcLma Città di Goltmza : e veggendo dipin 
ta nel muro la immagine della Madre di Dio, s’accodò à ella, 
c col pungetco.con che fcriua i buoi, percolle l’occhio deliro 
della immagine.diccndo, Perche dà quedo qui? lene vfcì di 
Chiefa, e volendo pugnere i buoi , li roppc il battone , c parte 
di quello col ferro gli (chizó alla faccia, e pe rcotcndogh l’oc- 
chio gl icl roppc . Il medesimo Godautino atìcrma hauerlo 
veduto da poi con vn loto occhio . 

V incendio nel luo Specchio llorialc dice che in una Città 
del contado d’Orlicns in Fr.!ci i,chiamata Auignone.cdcndo 
'attediata da’nimici, 1 Cittadini vedendoli in grande drecte,cd 
fidati piu nella Madre di Dio,à chi haueuano edificato vn folé 
ne T empiOjche nelle lor forze ; cauarono vna fua immagine 
molco deuota , e la polero alla porca della Città, acciocché ini 
mici la vedcllero , c tenendola quiui, colui che era di guardia 
della Porta,tiraua animici con arme otfenliur , c faceua loro 
danno notabile^ con la immagine fi difende ua,la doue vn de* 
contrari da un lato gli tirò lenza edere veduto vna faceta, dice 
do. Guarda fe ti pocra liberare dalla morte la tua immagine. 
Ma approdimandoli il colposa della immagine fi leuò,e lo ri- 
ccucmfe,liberandodallamortceuidentc il luo Cittadino. 
Veduto il miracolo da’contrari , alzaron le uoci, dicendo, che 
la Madre di Dio difendeua quella Citta, e fecero pacc,c tutti 
infieme vennero al Tempio della Verginea reuerirla , c a 
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ringraziarla «li quel, che era fticceiTo. 

Scriue lo’ftcllb Vincczio,d’vn Prete deuoriflimo della \9rr 
ginc Maria, il quale fpendeua diuerfe oredel giorno in erre 
ìiic orazioni. Quelli s’infermò, e patiua tanti dolori, che Ji 
«mozzo co’proprr denti la li n gua, c aurebbe voluto fare ló’ ftef- 
£t ò di tutti gli altri liioi membri . Collui, dando in quello top- 
métOjVidc apprettò al Aio Ietto vna perfona di preséza, e afpec 
to graue,chc li comprcfc edere l’Angelo duo cuftodc , il quale 
con voce dolente diceua : o Madre di Dio, fonte di pietà;, e 
m»fcricordia,come permettete, che patifea tato male il voftro 
deuoto ? e che la lingua la quale sr impiegò tanto nelle voftre 
dodi, lìa coli Tormentata ? t quello dicendo, la Vergine pitti- 
ma gli apparse lpruzzando col latte del Ino lacraro petto la 
bocca deH’infcrmo, riebbe la lingua,e retto fano fubiramenre. 
Il quale di poi lì fece Rcligiolo, e pred tea ua gran lode dellà 
Mifericordiofittìma Vergine. A ncora dice Vincenzio che vn 
Monaco, chiamato, Iofcio, nel Monalterio di Sa Bcrtmo,baue*' 
' ua per vfanza,dopo mattutino di dire à onore della Samillìma 
Vergine Maria cinque (almi, le cui primo lettere fatino il no 
medi Maria,c fono quelli : Magnificat, Ad dnrfVinum cum 
tribuhrcr,Retnbue ieruo tuo domine. Inconuertendo Homi* 
nus,e Ad te leuaui animam meam : c al fin di cialcun di loro 
diceua vna Aue Maria. Quello ettcndomorto trouarono, che 
gli vfeiuano cinque ro(c,deI la boccacci naio,e dcU’uvcclue,c 
in quelle, che haueua in bocca era ferino il nome di Maria , c 
quello fu publico,c notorio a molte peritine, imperocché af- 
fai giorni Rette il corpo lenza fcpoltura. 

Nel libro, chiamato Prato (pirituale, fatto da Mofco Eiìifì- 
to, c attribuito àSofronio Patriarcali» Giciiifale-m, libro di 
molta autorità, allegato da San Giouan Damalcefto^da Gtoua 

ni diacono, chefu pofeia, Sommo Ponteficej c-lichiamò Gfd» 

tuoni nono, c approuato nel Concilio Niceno fecondo , Ir di- 
ce d’un Sacerdote chiamato Ciriaco, Abate di Lauracolomoii 
h.iòmo di fanra vita, che vide diuerfe uoltc tra il forino la 
drc di'Dio.accompagnata dalli due Gu>uani;il Batiftàc] Eu.m 
geliftà Ja qual con palio graue.c grómaell* pallia -«Ito porta 


i>el l A madonna:- i8j 

della fu.» cCtU./Imporrunolla il Santo Abarc vna volta, ch’el* 
l’clcra'te dtncrò.ed ella rilpoferpcrchemi richiedi che io en- 
tri. Soiie llanno i nimici miei ? deftoflì Giriaco,e ftaua penfan- 
do che occaiionc baucua la V ergine di dirli vna fimil cola, e 1 
cafo pigliando vn libro, che gli hauea predato Ifichio Prete 
Gierolòfmicano» vide alla fine due trattati dell’Eretico Nello 
no, il qual negaua , che la Vergine Maria li douelfe chiama- 
re Madre ili Dio. Allora li auuide dcllà,colà,e refe il libro al 1 
padrone d’elio, dicendo, piglia il tuo libro, del quale piu danno 
ho riceuuco,che vtilc. Ifichio certificato del calò, leuo del Ji- 
bro quegli trattati, c abbruciolli, dicendo che no terrebbe in A 
caia Tua inimici della Madre di Dio. 

"Nel medehmo prato fpirituale (come referifee Canifio ) G p tato .c 47 . 
dice, che nella Città di Elipoli di Fenicia, vn commediante, Candì* j * 
chiamato Gaiany, hauea per collume nelle Tue rapprcfcntazio B - v,r E; Ik 
ni beftemmiar la Madre di Dio. Apparuegli- quella Signora ,c * *°’ 
in légno, cdiilcgh,chc male hai cu riccuuto.tk me, che coli 
mi tratti? proteina di emendarci, e nó far male all’Anima tua. 

Quello gli occorle ere volte, c non ballò , acciò li emendafle , 

V ide vu’alcra uolta la Sàcillima V ergine, che li toccò col dito * 

le mani, e i piedi. Deltofiì Gaiano , c crouoin tagliaci i piedi, c 
le man^e vèdu a la fua miferia fu banditore ileempo die vilTc 
d j! galligo venutogli per le beltcmmic,che hauea dette del- 
la Vergine Maria. « 

Niceforo ferine vn’altro cafo limile à quello, d’u greco Ido iib.ii.c.*i 
latro, che bellemmiaua la Madre di Dio,c pcrmccccua, che in 
cala iua altri facellero il (ìrnigliante,per derilion de’Crilliann 
Paruegli vna notte mjogno, che quella Signora gli coccaile 
con vn vimine le giiK<cchia:deiloili incontanente, c trouollele . . 

tagliacele fu achegli bàdicore del luo delitto, c del luo galligo 

Aggiugnc Nicetoro, che la Madre di Dio, fc bene pictolìf- ^ 

fima,c hà per tutti le vilcere di pietà, nondimeno alle volte lì " , 

dimollra rigorolà co’pcccacon ollinaci, per confermazion 
della nollrafede, ed-cmendaziòn de’fcdcli . ' suìda inai 

Canifio allega Snida, e Niceforo, che parlando del Impera 
dor Góitàtm Copcommo,il qual li chiamò così, perche al cépo finc.iib.is" 
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che fu battezzato imbrattò la Pila del bactefimo, e Copronimo 
in greco denota cofa lorda . Fu quelli figliuolo di Lion tei^o, 
quelli che pcrfeguicò Tvfò fantiffimo delle immagini : e poter- 
celi dir di lai quel prouerbio , que de ruyn hucuo , ruvn pollo { 
cioè di cattiuo vuouo, ne nafee cattiuo pollo . Il padre trillo, 
c’1 figliuolo fcelcraciflìmo . Collui proibì, che non folle inuo- 
caca la Santilfima Vergine Maria nell’orazion de fedeli , e co- 
mandò,chc muno la chiamarti: Madre di Dio,nc la confeflaf- 
fc di gran valore, e merito. E à quegli, che gli eran contrari, 
e gli diceuano,che non faceua bene in ciò,pigliaua vna boria 
piena di danari,edimandaua quanto era il Tuo valore, diceuan 
li che grande era : votaua poi la boria, e diceua or niente vale : 
adduceua quello a proposto della V ergine, che al tempo ch’el 
l’hcbbe nel fuo ventre il figliuol di Dio, era il fuo valore gran 
de, ma poi che l’ha partorito era vn’altra cola : la onde racco- 
glieua di qui, che n5 fe le hauea da fare onore alcuno. Per que 
Ita beltemmia lo galtigò Iddio con due carbóchi nc’piedi, ed 
iljtnal caduco,con martori di piedi, c dimani, c fofFerendo do» 
lori crudcliflimiafFcrmaua che era condennaco all’Inferno, c 
che tutto ciò li veniua , per quello che haucua detto della 
Madre di Dio. 

Simile gaftigo fu quello di Neflorio,il quale anch’egli per- 
feguitò la Sacratiflìma Vergine, negando, che fidouelle chia- 
mare Madre di Dio : per la qual cola fu condennato per ercc» 
co nel Concilio Efcfìno.e sbandito dallmperador Tcodolio 
di Grecia. Morì nel bando, mangiandoli la lmgna i vermi, de* 
quali vfeiuano molti per bocca. 

Della mcdelima infermità mori al mio tempo, vn’huom fò 
colare, che haueua per vfanza di giurare per la verginità della 
Madre di Dio,cdè verifimile,che qualche volta mènde: mol 
ti conlideraronola fua morte , che conolceuano la fua vita , c 
Tvfò del giurare,c cercificaronli,che l’vno fu galligo dell’ al- 
tro. Poche volte afpctta Iddio à galligar Tortele fatte alla 
fua fantiifima Madre ncll’alcra vita» ma in quell* comincia à 
gaftigarle. # 
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DELLA MADONNA.' tSy 

I Tommafo Moro Inghilcfe, huomo dottilfimo,c che diede 
la vita per Giefu Crifto,cófertàndo il Primato della Chie- 
di Romana, e la fupcrioricà del Pontefice Tuo capo, meritando 
bene il nomedi martire , Dice in vn libro,chcfcrifledidialo- 
gi. Che in Inghilterra, vna donzella tormentata dal Dimonio 
graucmcntccon gran compartion di coloro, che la vedeuano, 
conduccndolaà vna Chiefa, e porta dinanzi a vna immagine 
di noltra Donna miracoloiamentc (anò t la quale, grata della 
mifericordia riccuuta da Dio Signor noftro, per intercclfion 
della (aerata Tua Madre, lafciò il mondo, c fi fece Monaca, per 
federando in fuo feruigio cucto’l tempo della lua vira. 

Il molto dotto, e cattolico huomo fraiT Alfonlò Spina, in vn 
fuo librochiamatoForcalitium Fidci,fcriuc Che nel tempo, 
quado erano li Giudei in Ifpagna nella Città di Segouialu ac 
cufata d’adulterio f altamente vna Giudea, e data al iiio mari-, 
to, acciò l’vccidcrte in quel modo, che gli piacerti: . Colui la- 
mcnò in cima d’vn monte non lontano dal la Città, con péfier 
di precipitarla . T rouaronfi a qucfto farro molte perfonc,e la 
pouera donna, che fi vide al punto della morte,cdcndo uinocc 
te, fi ricordò della Madre di Dio, di chi erta haueafenrito di 
re, che liberaua molti di gran pericoli, prefe ardire di racco- 
mandarli a lei con fermo propofito nel cuor fuo, che Tela li- 
beraua daquella morte di fard Criftiana , c così le domandò 
con molte lagrime la fauoriffi in quel punto . Fu gettata giù 
del monte,ed ertendo per l’aria, vide la Vergine piecotìlsmia, 
che la riceuc ne’fuoi bracci, c pofela lenza alcuno nocumen- 
to à bado nella uallc , dou’ era impofsibilc , lenza miracolo , 
giugnere l’c non in pezzi, per le rupi afpre, e difficili , che vi 
erano. Difcefcro pedone auedcrla,cla trouarono lìbèra,* 
c tana, cantando le laudi di Maria V ergine Madre di Dio , col 
cui fauore confertaua edere ftata liberata dalla morte . 

Fu menata ( ricercandolo ) alfa Chicli cattedrale chiama- 
ta Santi Maria Maggiore , c qu.iui la battezzarono, ponen- 
doli nome Marilalto: il nome di Maria, per hauerla libera- 
tala Madre di Dio , c 1 Salto per lg laico pericololò, che fece 
tt ' ‘"v 1 «f»* Con- 
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z$*r RITRATTO DELLA VITA 

Gontinouò iaimoua có'uierf.vi<iiret> il tevrfpo della fua vita *£1 
(eruigio della Vergint Maria Satifiìmi Madre di Dio in qi|jel ; 
la Ciuciale morì fontamencc. fi calo come (i c raccontato,*! i-, 
e..- l’ Ancore, che lo vide dipinco nella (Iella Chiefa di Segouia, 
che è gran conferinazion della verità . 

Molti altri miracoli fatti da Dio,ad iftanza della Satiflìma 
Vergine M inalba Madre (i pocrcbbon0porcc,narticolarmen 
te dt-.q iegli,chc Icrille V incollala, Auto*; diligete, in vn libro 
clic d’eflì fece, e. di quegli che damioteftimomanza , e pruo.ua t 
à ballanti le Caie di noftra Signora , Come Mon(ctrato,Gua 
d.ilupe, e Pegna di Francia. Ma si pecche molli d’eflì lono fta 
ci (cruci in no (Ira lingua, coro e per noti far lungo procello,, ter 
mino con quello che li è detto, e (inileo quello trattato della 
vita della SanritTima VcrgineMaria , chiedendolo atìrtcuola-, 
mence così per coloniche li occuperanno in leggerlo , come 
per me che m’occupai molco in fcriuerlo, che c’impetri daliuo 
dilcttilsimo Figliuolo, grazia ul quello mondo, acciocché nel- 
l’altro conleguiamo la gloria fua . ^ ; * 

Laus Dco&B. Marix Virginis . • . 1 . j 
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fuofpofo. cap. i. acarte lj 
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Segui tufi oltra il Dialogo, che hebbe con la favata Vergine Vangelo 
fLibrietto,e come fttffetuò l'opera detta ine amatane, e 8- wr.94 
Delti Vifitagione che fece la Madre di Dio alla fus parente Santa Eli 


fabetta. cap. 9. 


a carte io 6 


Della pena , e afflizione di San (Siofef per cagione della gracidatila 
della [uà fposaja purifskna Vergine, c dell’ Angelo 9 she l’ammo- 
nì . cap. io. a carte ii(J 

Come l'immacniatd Vergine partorì ilsaluadordel mondo Giefu Cri • 
fio no Uro Signore. cap. 14 . « a carte 12 f 

Del dolore, che hebbe là'Inuittifsima Vergine nella Circo ncifiotic del 
figliuolo , e come i Magi la trouarono col mego della Stella, 
cap. II. „ ; a carte I IJ 

Della Turi ficagtonc detta purifiim a Vergine , e della prefentagfone 
di Giefu Criflo fuo figliuolo alT empio- cap. 15. carte 141 

Cometa Vergine fuggì in Egitto infteme col figliuolo, eS. Giofef, e 
della rcciftone degli Innocenti. cap. 14 a carte tjf 
Come la Beata Vergine perdi il fuo figliuolo, e tome lo cercò , e ritto - 
uh nelTempio, che difputatta co Dottori, eap 15. carte 164 
Della gran degnila che teffereM’idredi Dio, e come è fna proprietà 
* ejjere auuoeata , il thè moftiò alle no Zge.jli Caua di Galilea . 
cap. 16 a carte , _p 

Stuello che fece laprudentifsima Vergine nel tempo che durò la pre - 
d. cagione di Giefu Cri fio fup figliuolo fino alla fua pafsione . t- 
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Come lEuangeliflaSanGìouannt portò la nuottaalla Madre di Dio, 
delta prefa del fuo figliuolo. cap. 18. carte 20 j 

Cometa Vergine Maria ridde menare à Crucifiggere il fuo pregiofó 
figliuolu,e come fi ritroMÒ à pie detta Croce alla fua morte, c della 
fuafepoltura. cap. 19. carte 214 

Come Giefu CriHo apparite refucitato atta fua feliciflima Madre, e 
della fua ^{fcenfionc al fiiflOjt dellavenutadello Spirito Santor 

cap. 10 carte 


Del feliciffiniotranfitOj e ammiràbile affungione della Suo -«fante Ver 
ghie Maria. *np\ ■ f)f a Cjr tc 2+6 


T eflimonìange di Santi in lodfaella Madre di Dio, e nomi di parti. 0 
lari perfine famofe, che le port orno fingolari fs ima dìfiogtoni. 

cap. 22. O 1 ' Ji i i ... ,J y, carte 251 

Mirdtph fitti d&D'toÀ ititcrctffippe.e ptegl/i della Santi ftima Vergi - 
ne Maria fua Madrg. .cap.im , , cane 272 
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